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PREFAZIONE 

DI  D.  JACOPO  MORELLI 

SACERDOTE  VENEZIANO. 


Colui  che  raccoglie  , 
e come  care  gioje  con. 
ferva  i libri  [crini  con  pen- 
na da  nofìri  buoni  antichi , a 
me  fembra  meritevole  d'  ogni 
gran  lode  ; ne  penfo  , che  aU 
cuno  fi  trovi  di  sì  ro%gp  , e 

f convolto  intendimento , che  non 
a ? co- 


conofca  quali  fieno  i vantaggi , 
che  da  ciò  ne  venga  il  mondo  a 
ricevere.  Con  effi  fempre  molti 
eccellenti  Scrittori  già  fmarriti 
fi  ritrovarono  , o inaiti  altri  fi 
acqui (l arano , ciò  erano  affatto  igno- 
ti j con  effi  le  opere  degli  anti- 
chi tutori  furono  a buona  legio- 
ne ridotte  / con  effi  le  Città  , e 
le  famiglie  in  fingolar  maniera 
fi  fono  illufirate  j e per  dirla  in 
una  parola , con  effi  ogni  arte , 
ogni  fciema  fempre  gran  benefi- 
co ne  trofie  . làure  per  grande 
difavventura  di  quelli  tempi , non 

pochi  fi  trovano  , i quali  o per 

igno- 


ignoranza , o per  avarizia  ^ di  si 
belle  ed  one/le  ricchezze  , ficco- 
me  fono  i tedi  a penna  , fi  la - 
fcian  privare  ; e vegliamo  fir 
vente  con  noflro  danno  e fiupo - 
pore  poffare  a forefiiere  nazioni 
i beni  per  noi  deftinati . Taccio 
dell'  umido , e della  pioggia  , e 
de'  topi , e de'  tarli ; i quali  col 
guafio , che  fpeffo  ne  fanno , mo- 
flrano  l' ottimo  guflo  , che  regna 
ne  poffefjori  di  fimili  cofe  . Se 
dar  fi  vorrà  un  occhiata  agl'  In- 
dici di  Manofcritti  , che  Monf. 
Tommafino  , il  P.  Montfaucon  5 
ad  altri  hanno  compilati  ; fi  ve - 
a 4 drà 


Vili 

drà  colla  vi  (ita  delle  Librerie , 
dì  cui  gì  Indici  moflrano  i volu- 
mi , guanto  all ’ Italia  mancato  fi  a 
in  picciol  giro  di  tempo  . Diafi 
però  lode  al  vero , un  tempo  fu, 
che  nella  Città  di  Venezia , do- 
ve fin  dal  primo  riforgere  che  fe- 
cero , han  trovato  le  fetenze  , e 
le  arti  gran  protezione  e coltu- 
ra, i tefìi  a penna  fi  cercavano 
avidamente  , e fi  cufìodivano  a 
pubblico  giovamento  j bajlanti  ef- 
fendo  i Cataloghi  tefiè  citaci  a 
mofirarci  la  diligenza  ed  il  buon 
gufto  de'  maggiori  nojìri  fu  tale 

proposto.  Ma  poiché  le  Librerie 

no 


nojìre , e quelle  [penalmente  de\ 
privati , alle  [venture  comuni  fu- 
rono anctì  effe  [oggette  ; avven- 
ne , che  de  te  [ori  proprj  fumm 0 
in  gran  parte  [fogliati  , quafi 
che  indegni  di  pojjederli  fojjtmo 
divenuti;  nulla  di  piu  recandoci 
che  l amara  rimembranza , d' aver- 
gli un  tempo  avuti  in  nojìro  po- 
tere . Poco  più  a vero  dire  ci 
avanza  d’  un  opera  inedita  5 che 
il  più  bel  monumento  ci  [erba 
della  Letteraria  Storia  Venezia" 
na } e che  qui  rammentare  mi 
piace , acciò  qualche  pietofa  ma- 
no fi  adoperi  a procurarne  la  Jlam- 
a 5 pa . 


fa  , Sheila  dir  voglio  , che  Gio“ 
vanni  Caldiera  Veneziano  , uo- 
mo chiaro  per  lettere  r l'  anno 
MCCCC LXX1IL  in  cinque  libri 
compofe  con  quefio  titolo  .*  De 
praeftantia  Veneti  Politile  , & 
artibus  in  eadem  excultis 
tam  mechanicis  , quarti  iibe- 
ralibus,  & de  virturibus,  quae 
maxime  Reipublicas  Venetaede- 
bentur.  La  qual  opera  nel  paf- 
futo fecolo  y affteme  con  altri 
presoli  Godici  , dalla  Città  no- 
Jìra  nell'  Inghilterra  fi  è trasfe- 
rita y e nella  Libreria  Bodleja- 
na  dello  Studio  di  Oxford  ora 


vtene 
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viene  guardata . ( a ) In  ef]a  , 
per  quanto  m accorgo  da  pochi 
frammenti  , che  prefio  forejliero 
Scrittore  (b)  ritrovo , degli  fiu- 
dj  di  lettere  coltivati  da  Vene - 
fi  tratta  ; / celebri  Pro- 
fejjori  fi  veggono  , ffo  pubblica- 
mente , ovver  in  privato  infe - 
gnarono  ; la  beneficenza  del  Prin- 
cipe fempre  pronta  , ed  il  favo- 
re de  Cittadini  cojiante  fi  vede 
pegli  avanzamenti  delle  Scien- 
ze ; ed  altre  finalmente  fintili 
a 6 cofe 

(4)  Cataloga  Mfs . Angli  a T,  I»  P.  U 

P • ?9* 

(£)  Vmfredo  Hody  De  Gra?cis  illuft  ribus.  Si 
Londini.  MDCCXLII.  p.  $3.  e 103. 
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cofe  fi  fcuoprono  , che  in  vano 
cercare  vorrebonfì  prejfo  cf  altri 
Seri tt  ni . Nientedimeno  opera  si 
utile  , ed  alla  patria  no/lra  ono- 
revole in  altrui  mano  fiamo  co- 
rretti a vedere  y fenga  che  pref- 
fo alcuno  copia  veruna  ri  ma  fa 
ne  fia  per  no/ìvo  lume  , e van- 
t aggio.  Ma  l' amore , e lo  fludio 
de  Manofcritti  non  è ancora 
fpento  fra  noi  ; ami  alcuni  de ’ 
principali  Cittadini  veggi  amo , 
che  l' opera  lor  pongono  nel  pro- 
curare alla  patria  qualche  ri  far - 
cimento  de  gravi  danni  , che 

in  tale  foggetto  ebbe  a fofferi - 

re. 


re  . Fra  quelli  ben  di  (Unto  luo- 
go tiene  Sua  Eccellenza  il  big* 
Bali  Tommajo  Giufeppe  Farset- 
ti, Commendatore  del  Sagr  Or- 
dine G et  o f olimi t ano  • il  di  cui 
nome  già  noto  ejjendo  a'  Lette- 
rati uomini  per  le  produzioni  fe~ 
liciffime  dell ’ ingegno  Juo  , uopo 
non  emmi  , cH  altro  ad  ejfjo  v 
aggiunga.  Or  avendo  quello  Ca- 
valiere in  più  anni  adunati  al- 
quanti felli  a penna  , e f apendo 
ancora  , che  a comune  ' fervigio 
eglino  fon  desinati  j ne  dà  pub- 
blica notizia , e di  più  gli  efibi- 
fce  a chi  (Indiarli  volefle  per 


quel  buon  ufo  , che  far  fe  ne 
può . La  qual  co  fa  conviene , che 
da  ognuno  commendatone  ripor- 
ti , foto  che  ojjervi  quante  /’  eru- 
ditismo Pignori  a ( c ) fcriffe  una 
volta  a Giovanni  Tuilio  Pubbli- 
co Profefjore  di  Umane  Lettere 
nello  Studio  di  Padova  : Si  quid , 
egli  dice , in  arculis  meis  piu- 
teifve  latet  , id  omne  confi- 
lium  eft  tranfcribere  publico 
bono,  ut  dodi  homines,  quos 
editionis  fortuna  deftituit,  vo- 

litent  aliquando  per  ora  vi- 

rum, 


{c  ) Sjmh ol«  fytfoUc,  n.  XXXIII. 
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rum  , & pofthuma  hac  fama 
perfruantur  merito  jure  • Uti-> 
nam  vero  quod  ego  tenuitati 
mese  impero  } id  exequantur 
alii  copiofi  & locupletes  , qui 
Bibliothecas  (nifi  Bibliotaphia 
malimus  appellare  ) refertiflì- 
mas  habent  ineditis  bonorum 
Audiorum  foetibus  , eo  confi* 
lio,  ut  hi  compedibus  habeant 
immortalia  monumenta  inge- 
niorum  y donec  illa  ignis  for- 
tuitus  redigat  in  favillas  , vel 
vis  major  hoftilitatis  alio  aver* 
tat  » Hifce  nos  precemur  bo- 
na m mentem  . Ecco  dunque  f 

In- - 


Indice  de'  Codici  Far  [etti  dal 
pojjefjore  con  qualche  nota  illu- 
ftrati  , e nel  rimanente  da  me , 
che  l' onor  ebbi  di  [eco  lui  faticare  ; 
jolo  J piacendomi  , che  da  altre 
letterarie  faccende  occupato , tan- 
to di  tempo  ad  opera  tale  accor- 
dar non  potei  , quanto  d'  uopo 
era  perchè  i Codia  in  maniera 
migliore  fofjero  me  (fi  in  chiaro  ; 
la  qual  cofa  , come  aveffi  potu- 
to , volentieri  avrei  fatta.  U or- 
dine , che  in  quello  Indice  ab- 
biamo feguito  , egli  è il  feguen- 
te  . Abbiamo  prima  feparato  i 

tedi  Latini  da'  Volgari  con  dop- 
pia 
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pia  ferie  di  numeri  : indi  fi  è 
riportato  il  titolo  delle  opere  con- 
tenute ne ’ Codici  , come  ivi  fia 
e giace  , aggiungendovi  il  prin- 
cipio del  teflo  : poi  fi  è cercato 
dell'  autore  , ove  non  appariva  « 
Vi  fi  aggiun  fero  pure  alcune  no. 
ti-zje  , che  più  opportune  / onci 
fembrate  a àimoflrare  il  pregio 
de'  tefii  , e la  varietà  loro  dal- 
le fiampe , dinotando  ancora  qui 
che  inediti  fono  : anzi  talvolta 
qualche  eofa  [ingoiare  intorno  agli 
autori  fi  è accennata  j fempre 
però  con  fobrietà  . In  tale  ma- 
niera refia  luogo  a chiunque  di 
fiu- 
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Audi  are,  e di  e f aminar  e i Codi - 
ci  Jìeffi,  con  ifperan%a  di  molto 
trovare  , che  nel?  Indice  , che 
pre fintiamo,  in  niun  modo  fi  ve- 
de. Di  grande  conforto , nonché 
di  ammaefìramento , in  quello  la- 
voro ci  è fiato  il  leggere  , che 
il  Sig.  Apofiolo  Zeno , d'  immor- 
tale memoria  , una  fomigliante 
idea  nodriva , benché  poi  da  al- 
tre faccende  impedito  non  la  met - 
tejje  ad  effetto  j mentr  egli  nel 
1704.  così  fcriveva  a Monf.  del 

Torre  Ve  [covo  di  Adria  ( d ) .\ 

Ho 


C d)  Lettere  T.  7.  n.  6z. 


Ho  porte  infieme  molte  ofler- 
vazioni  fu  più  di  cinquecento 
Codici  manofcritti  da  me  efa- 
minati  . Vorrei  pubblicarle  di 
Centuria  in  Centuria,  affinchè 
i volumi  riefcano  maneggevo- 
li ; ed  in  fine  d’  ogni  Centu- 
ria  penfo  , per  dar  più  credL 
to  e più  curiofità  all5  opera  , 
metterci  qualche  opera  inedi- 
ta, ora  di  Storia,  ora  di  Poe- 
fia  , ora  d'  altro  , fecondochè 
giudicherò  più  fpediente  . Ed 
in  altra  Lettera  allo  Jìeffo  Pre- 
lato indiritta  torna  a parlare  fui 
medefmo  argomento  , J piegando 

il 


XX 

il  fuo  penfiero  più  chiaramen- 
te ( e ) .•  Ho  male  faputo  ef- 
primermi  con  V.  S.  llluftriflì- 
ma  , e Reverendiflìma  intor- 
no l’idea  del  libro,  che  penfo 

| 

di  pubblicare  . Intendo  adun- 
que di  dar  notizia  nella  pri- 
ma Centuria  di  cento  Codici 
da  me  oflervati  in  varie  Li- 
brerie , nella  forma  appunto, 
che  fa  il  Lambecio  della  Bi- 
blioteca Cefarea.  Sul  titolo  del 
libro  non  mi  fermo  femplice- 
mente  . Scuopro,  qual  ne  fof- 

fe  1’  autore  ; in  qual  fecolo 

fc  ritto 


(*)  Ltttere  T . 1.  n.  64. 


fcritto  ; come  principi  e fini- 
fca,*  che  cofa  contenga  , &c. 
Da’  quali  motivi  fovente  mi 
nafce  occafione  di  efporre  qual- 
che curio fit'a  , e qualche  mia 
congettura.  Nel  fine  della  Cen- 
turia ho  penfiero  di  pubblica- 
re qualche  opera  inedita  di  au- 
tore antico,  iftorica,  poetica, 
&c.  fecondochè  meglio  cadram- 
mi  in  acconcio  . A quell’idea 
parmi,  che  beniflìmo  li  adatti 
il  titolo  di  Biblioteca  di  mano- 
scritti , Centuria  prima  , &c. 
giufta  la  di  lei  dottifiìma  ofi- 
fervazione  ; Lo  (ìeffo  a un  di 
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preffo  abbiamo  fatto  ancor  noi  , 
come  da  ciafcuno  offervare  fi  può  . 
Rimane  ora  che  altri  f ef em- 
pio noflro  imitando , facciano  par- 
te agli  ftudiofi  di  que'  buoni  tedi 
a mano , che  fon  da  lor  poffeduti  ; 
ne  tengano  sì  pregevoli  rarità 
più  lungamente  afcofey  e dimen- 
ticate , con  danno  inedimabile  di 
chi  defidera  cavarne  frutto - Che 
noi  di  buona  voglia  pronti  ci  di- 
chiariamo quando  che  fia  a pro- 
feguire  quefto  lavoro  9 qualora 
nuovi  acquidi  lo  meritino  r ne 
quell ’ o%io  ci  manchi  , eh'  è ne- 
cejjavio  a tale  profeguimento  y il 
che  vivamente  defideriamo  . 
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LATINI. 
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COD.  MEMB.  IN  8.  DEL  SEC,  XIV. 

OFficium  B.  Mari®  Virginis; 

Septem  Pfalmi  Pcenitentia- 
les;  Officium  Sanfta;  Crucis;  Qf- 
ficium  S.  Spiritus,  & c. 

Queft’ Uffizio  fu  fcritto  nella  Francia , 
come  lì  ofìferva  dal  Calendario  premef- 
fovi  , e dalle  Litanie  , dove  fi  vedono 
Santi  di  quel  Regno , come  San  Remi- 
gio, Sant’  Eligio , Santa  Genovefa  , ed 
altri.  Gl*  Uffizi  accennati  nel  titolo  fo- 
no quei,  che  per  ordinario  fi  trovano  . 
Le  iniziali  fono  tutte  dorate  , e vi  fi 
vedono  figure,  molte  dipinte  , ed  altri  fin- 
golari  ornamenti. 

IL 

COD.  MEMB.  IN  1 6.  DEL  SEC.  XV. 

Officium  Mortuorum;  Septem 
Pfalmi  Poenitentiales  ; Officium 
Santli  Spiritus;  Officium  Divina 
Sapienti^;  Quindecim  Orationes, 
vel  Meditationes  Paffionis  D.  N. 

A , Jefu 


Jefu  Chrifti;  QfficiumSanflae  Cru- 
cis ; Officium  Paffionis  Domini  no- 
ftri  Jefu  Chrifti  ; Officium  Bea- 
rle Marine  Virginis  5 de  compaffio- 
ne  duiciffimi  filii  fui  Domini  no- 
ftri  Jefu  Chrifti;  Officium  beatif- 
fimas  Sponfas  Chrifti  Sancii  Bri- 
gida; Litania*  Beatae  Mari#  Vir- 
ginis;  & alias  plures  Orationes- 

Quello  Codice  ha  degl’  Uffizj  molto 
particolari,  come  fi  vede  anche  ne*  titoli 
di  elfi.  L*  Uffizio  dello  Spirito  Santo  è 
diverto  da  quello,  che  ora  fi  recita  ; co- 
me pure  lo  fono  le  Litanie  della  B.  Ver- 
gine . Convien  credere , che  tali  Uffizj 
follerò  ad  ufo  di  qualche  Mona  fiero  de* 
Brigidiani  ; poiché  oltre  1*  Uffizio  di  San- 
ta Brigida,  nelle  Litanie  vi  fono  i no- 
mi della  fletta  , e di  S*  Catterina  No- 
vella di  Lei  figliuola  : anzi  vedendoli 
nelle  flette  Litanie  alcuni  Santi  Fioren- 
tini, come  San  Zanobi , San  Giovan  Gual- 
berto, ed  altri,  è verifimite  , che  fer- 
vifTe  per  la  Dicceli  di  Firenze  . II  Co- 
dice fu  fcritto  nel  1488.  come  alla  fine 
fi  legge,  ed  ha  le  iniziali  dipinte,  e do- 
rate . 


HI, 
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hi; 

COD.  MEMB.  IN  16.  DEL  SEC.  XV, 

Officiuin  B.  Mari#  Virginis  , 
& alia. 

In  quello  MS.  v*ha  dì  particolare  V 
Uffizio  della  Paflìone  , che  comincia  : 
Regcm  Chriftum  Crucijìxum , fare,  il  egua- 
le è lo  fletto  , che  fi  troya  nell’  altro 
Codice  rifinito  al  numero  II.  Così  pure 
fono  fingolari  le  Litanie  della  Beata 
Vergine,  polle  alla  fine. 


IV. 

COD.  MEMB.  IN  i <5.  DEL  SEC.  XV. 

Varia  ad  Congregationem  Ca- 
nonicorum  Regularium  SS.  Sal- 
vatoris  fpe&antia. 

Contiene  quello  Codice  molti  Privile- 
gi conceffi  da’ Pontefici  alla  Congrega- 
zione del  Salvadore  ; i quali  già  fi'tro- 
van  a flampa  nel  Bollario  di  quella  , 
compilato  dal  Sig.  Canonico  Lupo  . Poi 
viene  la  Regola  di  Sant*  Agoflino  , ag- 
giuntevi le  Cofiituzioni  vecchie  della 
Congregazione,  e le  nuove  riformate 
da  fette  Canonici  deputati  nel  Capitolo 
A 2 Ge- 
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Generale,  e pubblicate  Tanno  1482.  in 
Venezia,  come  da  rogito  di  Pubblico 
Notajo,  ad  effe  premeffo.  Da  quello  ro- 
gito ileffo  fi  vede , che  uno  di  que’  fet- 
te deputati  fu  Pietro  Micheli  , Patrizio 
Veneziano;  di  cui  nel  feguente  Codice 
v*  è una  Cronaca  della  Congregazione. 
Alle  Collie tizioni  Riformate  precede  una 
Bolla  di  Papa  Siilo  IV.  che  le  approva , 
ed  in  appreffo  v’  è il  Calendario  ad  ufo 
di  que'  Canonici . 

V. 

COD.  CART.  IN  4-  ML  SEC.  XV. 

T.  Chronicon  Congregationis 
Canonicorum  RegulariumSanfìif- 
fimi  Salvatori,  Auftore  F.Petro 
Michaele  Veneto  , ejufdemGong. 
Can.Com.  ReverendiJJìmts  inCbr't- 
fìo  Patribus  Priori  Generali , cete- 
ri j que  Definitoribus  5 &c. 

L*  Autore  di  quella  Cronaca  , che 
fhnbra  effere  flato  di  famìglia  Patrizia  , 
viene  rammentato  preffò  il  N.  U.  f.  Fla- 
minio  Cornaro  ( Ecclcfiarum  Venetar.  i/- 
luftr . T,  IV.  p.  300.)  il  quale  fcrive  , 
X che 
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che  l’anno  1471*  prefè  il  pottetto  del 
Monattero  di  S.  Antonio  di  Gattello  , 
inentr’  era  Vicario  e Procuratore  di  quel- 
lo di  S.  Salvadore  di  Venezia  ; e nella 
Serie  de' Priori  di  quello  Monattero  ( EccL 
Venet.  T.  il.  p.  2]  1.  ) lo  annovera  all* 
anno  1494. 

L’Opera  dall’Autore  nel  Prologo  di- 
cefi etter  la  prima , che  in  tal  generis 
fia  fiata  fcritta  dopo  gl’  anni  novantu- 
no , dacché  la  Congregazione  era  Ha- 
ta illituita:  Picchè  fi  feri  He  nel  fecolo 
fletto,  in  cui  avvennero  le  cotte  in  effa 
riferite;  a molte  delle  quali  il  Micheli 
è contemporaneo.  Ma  altri  lo  precedet- 
tero in  tal  Porta  di  lavoro;  fecondo  che 
fi  raccoglie  dalle  Memorie  frettanti  alle 
due  Abbazie  di  Santa  Maria  di  Reno  , 
e di  San  Salvatore  di  Bologna,  ttcritte  dal 
eh.  P.  Ab.  Trombetti,  il  quale  al  cap. 
8.  ed  altrove,  moftra  d’ettertti  ttervito  di 
alcune  Cronache  del  Può  Ordine,  fcr.itte 
lungo  tempo  avanti  il  1500.  ; laddove 
il  Micheli  diede  principio  alla  Pua  nel 
1499.  (e  ciò  Pi  conofce  da  chi  otterva 
la  Congregazione  ettere  Hata  ittìtuitanel 
1408.)  e la  continuava  nei  1502.,  co- 
me Pi  legge  al  cap.  xvii.  della  terza 
Parte.  Peraltro  nè  il  Puddetto  P.  Trom- 
betti , nè  altri,  che  Pcrittero  intorno  a 
A 3 quella 
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quella  Congregazióne , ebbero  notizia  al- 
cuna di  quffìa  Cronaca  ; e quindi  non 
fi  vede  da  edi  in  verun  luogo  allegato  ; 
ficcome  pure  non  ricordafi  da  alcuno  di 
que’,  che  raccolfero  notizie  intorno  agli 
Scrittori  Veneti. 

£’  detto  nel  Prologo , che  l’Opera  fa- 
rà divifa  in  quattro  Parti  : che  nella 
prima  fi  conterrà  la  Storia  deli’  origine 
della  Congregazione;  nella  feconda  le 
Bolle  Pontifìzie  , ed  altri  Privilegi  ; nella 
terza  la  defcrizione  de’  Monafterj  pode- 
duti,  e de’ Titoli,  co’ quali  furono  ac- 
quatati; e nella  quaita  le  Scritture  fpet- 
tanti  a ciafcheduno  di  e dì  Monafterj.  11 
Codice  però  non  contiene  la  quarta  Par- 
te , nè  il  fine  della  terza;  il  che  forfè 
farà  derivato  dal  non  edere  fiata  termi- 
nata l’Opera  dall’Autore,  per  mancan- 
za o di  vita,  o di  monumenti  necefiarj. 

Le  cofe,  che  con  femplice  ed  incolto 
Ili! e , ma  con  adeguamento  di  epoche 
per  P ordinario  precife  e giufle  , e con 
furti  dente  efattezza  di  ordine  fono  nar- 
rate , e le  Bolle  , che  vi  fono  inferite  , 
fi  trovano  fiampate  predo  gli  Scrittori 
della  Congregazione  : tuttavia  alle  vol- 
te s’incontrano  alcune  circoftanze  e par- 
ticolarità', fpecialmente  nella  terza  Par- 
te, che  rendono  il  Libro  pregevole  . 

Fra 
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Fra  le  altre  cofe,  nel  Cap.  xxxi. del- 
la prima  Parte,  ove  li  tratta  degl’  uo* 
miai  illuftri  per  pietà,  ch’ebbe  la  Con- 
gregazione, li  leda  malfimamente  Giro- 
lamo  Zullo,  che  fu  il  primo  Venezia- 
no , che  prefe  1*  abito  di  Canonico  nel 
Monaftero  di  S.  Salvatore  di  Venezia  ; 
del  quale  l’Autore  fi  profeta  difcepolo. 

II.  Francifci  Petrarch#  Carmi- 
na in  laudem  S.  Marine  Magda- 
len#.  Com. 

Dulcis  amica  Dei  flacrymìs  infle- 
ttere nofìris  5 & c. 

Quelli  non  fi  trovano  a flampa  ; h 
leggono  però  anche  in  un  Codice  dei 
fu  Sig»  Apollolo  Zeno.* 

III.  Confirmationes  feu  decla- 
rationes  faflaj  per  Eugenium  Pp. 

IV.  de  anno  1435?.  die  23.  No- 
vembri 5 in  Civitate  Fiorenti^  , 
ad  petitionem  quorumdam  Fra- 
trum  Minorum . Com.  Primo  con* 
flrmavit , & c. 

IV.  Declaratio  Eugenii  IV.  fu- 
per  portatura  capillorum  alieno- 

A 4 rum  ? 
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rum,  quarti  Epifcopus  Trivifinus 
mifit  Domino  Paulo  Veronenfi, Ca- 
nonico an.  1437.  Com.  DileftiJJt- 
me  frater , &c. 

Vi  fono  ancora  delle  memorie  ad  ufo 
degl’  Ecclefiaftici  , e particolarmente 
Con  femori . 

VI. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

I.Liber  SanftiThom^de  Aqui- 
no. Com.  /Iriflotelei  in  primo  Met. 
&c.  Fin.  fine  maxima  nece/Jitate 
coattus  iterum  attentare. 

Quell’ Opufcol'o  non  è altrimenti  di 
5*  Tommafo;  come  fi  conofce  dalla  ma- 
niera dello  fcrivere,  che  non  è quella 
di  elio  Santo > e dal  vedere,  che  l’Au- 
tore cita  un’  altra  opera  fua  de  influen- 
ti}! rerum  naturalium  , la  quale  da  S. 
Tommafo  non  fu  mai  fcritta  . L* opus- 
colo tratta  di  Chimica,  e trovali  flam- 
pato  nel  Tomo  Terzo  del  Teatro  Chimi- 
co ( edit . Argenta  1613,)  a carte  z6o, 
coi  titolo:  De  corporìbus  fupercxleftzbur . 
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E’  però  alquanto  vario  Ha  quefto  Ma. 
nofcritto  . 

II.  Ad  IlluftritTìmum  Princi- 
pem,  Se  Armorum.  Ducerà  invi- 
£liffmium  D.  joannem  Francif* 
'cum  Marchionem  Marmi#  , Scc. 
Artificialis  Memori#  Regni#  per 
Jacobum  Ragonum  Vicentinuni 
Com.  Jujju  tuo 5 &c.  Ex  Vtncen- 
tia  iv.  KnL  Nov.  1434.  Fin  .Va- 
le felktter  Princeps  cohndijjìme . 

Queft’operetta  non  mai  venuta  in  lu- 
ce , fi  riferisce  dal  Tommalìni  nelle  Bi- 
blioteche MSS.  di  Padova  (p.  66.  ) com* 
elìcente  in  un  Codice  della  Libreria  di 
S.  Francefco  Grande;  dove  più  non  fi 
trova.  V’è  bensì  in  un  Codice  mifcel- 
laneo  della  Libreria  de’  Ronxitani  di  quel- 
la Città  . 

VII. 

COD.  CART.  IN  4.  dEL  SEC.  XV. 

D.  Auguftini  Epiftola  ad  Va- 
lentinum  de  gratia,  & libero  ar- 
A 5 bi- 
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bitrio . Com.  Domino  dileftifpmo , 
&c,  Procter  eos , &c. 

Si  trova  a ftampa  , ridotta  ad  ottima 
lezione,  Angolarmente  nell’edizione  de’ 
PP.  Benedittini  di  S.  Mauro,  al  To- 
mo X. 

Vili. 

COD.  MEMB.  IN  1 6.  DEL  SEC.  XV. 

I.  Eufebii  Epiftola  ad  Dama- 
fu  m de  morte  S.  Hieronymi  . 
Com.  Patri  Reverendi jjìmo  Da- 
malo , 8c c. 

II.  S.  Auguftini  Epiftola  ad 
Cyrilìum  Hierofolymitanum  de 
magnificentiis  B.  Hieronymi . Com. 
Glorioftjjtmi  Dottoriti  &c. 

III.  S.  Cyrilli  Hierofol.  Epi- 
ftola ad  S.  Auguftinum  de  mira- 
culis  B.  Hieronymi,  Com.  Vene- 
rabili Epifcopo , &c. 

Quelle  tre  Lettere  appartengono  a S. 

Giro- 
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Girolamo.  Sono  però  apocrife  ; e come 
tali  fi  riconofcono  anche  nell*  ultima  e- 
dizione  delle  opere  di  elfo  Santo,  fatta 
mi  Verona. 


IX. 

COD.  CART.  IN  1 6.  DEL  SEC.  XV, 

L.  Csecilii  Lavanti!  Firmiani 
Divinarum  Inftitutionum  Libri 
feptem.  De  Ira  Dei  Liber  unus. 
De  opificio  Dei  Liber  unus  « Al 
principio  manca  qualche  carta . 

Confrontato  quello  tefto  coll*  edizione 
dì  Parigi  , lavorata  nel  1748.  dai  Si- 
gnori Le  Brun  , e Du-Frefnoy  , coir 
ajuto  di  fopra  ottanta  manofcritti  , 11 
trovano  molte  varie  , e buone  lezioni  \ 
un  faggio  delle  quali  fono  le  feguenti. 

Ed,  Mf. 

T.  I.  Lib.  I.  Divine  Inft.  cap.  6 . p.  lin,  r* 

idem  petium  pò-  idem  pretium  popo - 
fiulaffe,  [cifre* 

A 6 160 
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Ed,  Mf. 

ih.  lin.  4. 

Capitolio  refefto  Capìtoli 0 reflituto 

ib.  lin.  io. 

Tìburì  colitur  Tiburz  colatitr 

T.II.  Lib.  de  Ira  Deicap.  i.pag.  iz8.1in.4. 

veritatem  glorie mur  *veritatem  arhìtre « 

mur^sn  glorie  mur 

Lib.  de  opificio  Dei  pag.  71.  lin.  1, 

in  fummis  ne-  J ed  etiam  fummi s 
cejfitatibus  necejfttatibus  im - 

peditus 
ib.  lin.  6\ 

In  linerie,  , nihil  litteris , nihil  aliud 
alitici  quam  Un*  quam  linguam 

guam  inftruenti-  erudkntibus  , 

bus 

X 

COD.  ME  MB.  IN  16.  DEL  SEC.  XV. 

Traólatus  Confefforis  editus  & 
compilatus  per  Reverendifiimum 
Virum  Dominum  Antonium  Ser 
Nicolai  de  Florentia  , Ordinis  / 
Praedicatorum , atque  Divina  Cle- 

men> 
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mentia  Archiepifcopum  Fiorenti» 
num.  Gom.  Defecerunt  fcmtantes 
fcrutinia  &c. 

Quello  è un  Codice  della  Somma  per 
i Con  felibri  , comporta  da  Sant’Antoni- 
no; il  quale  fembra  dal  titolo  dell’ope- 
ra, che  folle  fcritto  a tempo  dell’Au- 
tore . La  Scrittura  è molto  corretta». 
Tal  opera  fi  trova  più  e più  volte  ftam» 
pata  , e bene  fpeifo  ancora  in  Codici  del 
fecolo  XV.  poiché  a quel  tempo  molto. 
s' tifava  da’  Confederi. 

XI. 

COD.  CART.  IN  S.  DEL  SEC.  XV. 

I.  Summula  brevis  de  Confef- 
fione  Beati  Fratns  Antonini  de 
Florentia,  de  Ordine  Predicato- 
rum  Archiepifcopi  Florentini.Coni. 
Defecerunt  fcrutantes  & c, 

E*  la  rtelfa  opera  , che  fi  riferì  nei 
Codice  X.  Anche  quello  terto  è pulita, 
mente  fcritto. 

IL  F.  Nicolai  deAnglia.,  Ord, 

Pra?d, 


Prsd.  Quaeftio  difputata  de  im- 
preftitis  Venetorum.  Com.  Bona 
efl  fubjìantìa , &c. 

Quello  F.  Niccolò  è il  Treveth  , del 
quale  nel  Catalogo  de*  mlf.  dell*  Inghil- 
terra (T.  IL  p.  198.  col.  2.)  fi  legge, 
che  una  di  lui  Quvflione  determinata 
trovali  ne*  manofcritti  del  Sig.  Car- 
lo Theyer  nella  Contea  di  Glocefter, 
Quella  queftione  è forfè  la  flella  , che 
in  quello  Codice  fi  legge  s ed  è ancor 
inedita 

III.  D.  Thomas  Aquinatis  Ref- 
ponfio  ad  LeftoremFlorentinum y 
fuper  materia  venditionis  ad  rem- 
pus.  Com,  CbariJJìmo  in  Cbrifìo 
fratri  5 &c. 

Quella  fu  più  volte  ftampata  colle 
opere  dei  Santo  Dottore  « 

IV.  Eugenii  Pp.  IV.  Decretum 
deCommunione  inPafchate,  edi- 
timi an.  14.4.6*  Com.  Fide  di » 
gna  5 &c, 

Trovafi  a Rampa  nel  Bollario  Romano, 

XII. 
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XII. 

COD.  CART.  IN  1 6.  DEL  SEC.  XV. 

Miracula  plura  in  unum  col- 
lega , & Rubrica  Ecclefiaftica . 
Com.  Quidam  miles  fuit  y 8c c. 

Quello  ferviva  per  ufo  di  qualche  pre- 
dicatore , ovver  altra  perfona  Ecclefiaftica, 

XIII. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XIV. 

I.  Loca  plurima  ex  Sacris  Scri- 
pturis,  & Sanétorum  Patrum  fcri- 
ptis. 

II.  Pallio  Domini  Noftri  Jefu 
Chrifti  ex  Matthao , Marco , Lu- 
ca, & Joanne. 

IILApocalypfis  B.  JoannisApo- 
Itoli. 

IV.  Quatuor  Evangelia. 

Quello  Codice  non  mollra  di  avere 

cofe 
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«ole  rimarchevoli,  che  Io  facciano  effe- 
re  di  molto  pregio . 

XIV. 

COD.  MEMB.  IN  4.  DEL  SEC.  XIV. 

Epiftolas  totius  anni  fecundum 
ordinem  Romanae  Curi#. 

Quello  è un  Codice  ferino  con  gran 
magnificenza  e pulitezza,  a roffo,  e ne- 
ro , per  ii  Conte  Guido  Novello  Selvatico , 
Palatino  nella  Tofcana  ; come  s’impara 
dalla  fagliente  Annotazione  polla  alla 
fine  : Explicit  Lìber  Epifiolarum  Magnì- 
fici Viri  Domini  Comitis  Guidovia  Sii - 
vatia  quem  fcripfit  Dompnus  Petrus  de 
Sanalo  Gaudentio  Camaldulenfis  Heremita 
fub  annis  Domini  MCCCJ.  Quello  il  ef- 
fe Codice  lì  ricorda  com’  elìdente  nella 
Libreria  Strozziana  di  Firenze  , negl* 
Annali  Camaldoleli  dei  due  benemeriti 
ed  eruditi  Abati  D.  Anfelmo  Coftadoni  , 
e D,  Benedetto  Mitarel li  , a carte  24 6. 
del  Tomo  quinto;  dove  dicelì  ancora, 
che  quel  Pietro  da  San  Gaudenzio  lì 
trova  per  Capellano  , e Scrittore  del 
Conte  Guido  , anche  in  una  carta  del 
3312.  elìdente  nell’Archivio  del  Mona- 
fiero Camaldolefe  di  Prato  vecchio . 

XV* 
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XV. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL.  SEC.  XV. 

B.  Gregorii  Papa  VII.  Epifto- 
la. 

Quello  Codice  è fcritto  pulitamente 
con  lettere  rolfe  e nere  , e frontifpizio 
a difegno.  Le  Lettere  in  effo  contenute 
fi  trovano  Rampate  nella  Raccolta  de* 
Conci!)  del  Labbé  ; fé  non  che  hanno 
ivi  divedo  ordine. 

XVI. 

COD.  CART.  IN  8.  DHL  SEC.  XV. 

I.  M.  Tullii  Ciceronis  Epiftola 
ad  Q.  Fratrem  . Com.  Etfit  non 
dubitabam , &c.. 

II.  Ejufdem  Oratio  prò  Lege 
Manilia.  Com.  Quamquam  mihi , 
&c. 

III.  Ejufdem  Oratio  prò  Ar- 
chia  Poeta.  Com,  Si  quid  e/l  in 
me  ingenti , 

Il 
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II  tetto  di  quell’  Orazioni  non  ha  ta- 
li varietà,  che  meritino  d’effere  ac- 
cennate. 

IV.  Gafparini  Bergomenfis  Li* 
ber  de  Imitatione.  Gom.  Pattes 
elocutìonh  funi  tres , &c. 

Quell’ OpuTcoIo  del  celebre  Profefsore 
di  umane  Lettere  Gafparo  Barziza,  non 
è per  anco  alle  fìampe. 

V.  Ejufdem  Exempla  Exor- 
diorum.  Gom.  Nifi  perfuafum  ha. 
beiemy  & c. 

Quelli  vennero  a ttampa  folamente 
in  Padova  l’anno  1485.  in  4,  e di  tal 
edizione  fa  ricordanza  anche  il  Mazzu- 
chelli  negli  vScrittori  d’Italia  . Nel  no- 
Uro  Codice  però  fi  leggono  anche  efor- 
dj  non  mai  ftampati,  Sembra,  che  di 
tal  opera,  e dell’ edizione  della  medett- 
ma  fofse  alPofcuro  Monfignor  Furiet- 
ti , poi  Cardinale  ; perchè  nell’  edizione 
delle  opere  del  Barziza , che  fece  in  Ro- 
ma l’anno  1723.  non  fola  lafciolla  fuo- 
ri, ma  ne  meno  la  ricordò. 


VL 


19 

VI.  Ejufdem  Liber  de  Com- 
pofitidne.  Com.  Cum  omnis  com- 
modce^  &x. 

Quello  fi  trova  nell'edizione  Roma- 
na Suaccennata  * 

VII.  Commentarla  in  libros 
Rhetoricorum  ad  Herennium  . 
Com.  Et  fi  negotiis  & c.  Hic  pojfet 
aliquis  &c. 

Non  fi  vede  chi  fofse  V Autore  di 
quelli  Commenti  ; i quali  fi  trovano  So- 
lamente su  i tre  primi  Libri». 

Vili.  Auguftini  Dati  Elegantio- 
ìx  . Com.  Credimus  jamdudum  > 
&c. 

Quello  è un  opufcolo  fieSo  in  via  di 
lettera,  e più  d’una  volta  flampato  nel 
Sec.  XV.  II  tello  del  noltro  Codice  fu 
Scritto  nel  1471.  da  un  Criftoforo  de’ 
Reati  daCefena,  come  alla  fine  fi  legge. 

IX.  Anonymi  Ars  Metrica  » 
Ine.  Tres  funt  pcdesy  8c c. 


X. 
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X.  Breviloquium  Joarmis  Gal- 
lenfis  de  quatuor  virtutibus  Gar- 
dinalibus.  Com.  Quoniam  miferi 
cordia , &c. 

Di  quello  Autore,  che  fu  Inglefe  di 
nafcita  , e Francefcano  di  profdlione , 
park  a lungo  il  Fabrizio  nella  fua  Bi- 
blioteca Latina  med.  ò1  inf.  dstatis . 
L’opufcolo  poi  fu  più  d*  una  volta  ftam* 
pato;  ed  innanzi  alla  (lampa  bene  fpef- 
fo  veniva  trafcritto  , come  fi  vede  ne’ 
Codici  di  varie  Librerie  . LeggeQ  anco- 
ra in  un  Codice  di  quella  di  S.  Marco 
in  Venezia;  il  quale  di  più  contieneun 
Poema  Latino  di  Pace  dal  Friuli,  fulla 
Fella  delle  Marie,  Polita  a celebrarli  in 
Venezia  : e di  tal  Codice,  per  quanto  A 
fa,  n’era  pofsefsore  il  Petrarca. 

XVII. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

M.  Tullii  Ciceronis  de  Officiis 
Libri  tres.  Gom.  Quamquam  te  , 

Marce  fili L Se c. 

J Non 


Non  fembra  avere  lezione  alcuna  par- 
ticolare, che  meriti  ofservazione . 

XVIII. 

COD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XV. 

I.  M.  Tullii  Ciceronis  Epifto- 
ìx  familiares  quasdam  ; Orario 
prò  Archia  Poeta  ; Oratio  prò 
Milone . 

IL  Catilinse  Oratio  in  Cicero- 
nem.  Coni.  Omnes  homines  ? &c. 

E’  opera  fuppoRa  , ma  già  ftampata. 

III.  D.  Hieronymi  Vita  S.  Pali- 
li primi  Heremitse  , & S.  Paph- 
nutii.  Co m.lnter  multos  Jcepe  du- 
bitai um  eft  5 &c. 

IV.  Sanéli  Joannis  Chryfoflo- 
mi  Gratiarum  A£l:io  ad  Deum 
prò  reconciliatione  Regis,  a quo 
ultima  expeflabat  fupplicia,  pro- 
pter  diffenfionem  Civitatis;  & re- 

pe- 
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peririo  eorum , qux  contigerant: 
ad  hcec  reprehenfio  in  eos  , qui 
corpus  humanum  calumniabantur, 
& horninis  ipfius  conditio,  8c  ju- 
risjurandi  cbirefrio  , converfa  in 
Latinum  per  Omnibonum  de  Leo- 
nicho,  in  gratiam  obfervantiflimi 
Viri  Presbiteri  Bartoli , devotif- 
fimi  Oratoris  ac  patroni  fui. 

Non  v*è  però  altro  che  la  Lettera 
dedicatoria  del  Leoniceno,  la  quale  co- 
mincia : En  tìbi  obfervandijftme  Va- 
ter , &c. 

V.  Ifocratis  ad  Demonicum 
Orario,  latine  reddita  abAnony- 
mo , Com.  In  multìs , &c. 

Quella  Verfìone  è preceduta  da  una 
Lettera  dedicatoria  del  traduttore , il  qua- 
le fi  manifelta  folamente  per  un  vecchio 
Giureconfulto  j e dice,  che  tal  lavoro  da 
lui  iì  fece  in  tempo  di  vacanza  dagli 
fludj  Legali  . Potrebb’  egli  efsere  flato 
Francefco  Accolti  d’  Arezzo  . Non  fi 
vede  nè  pure  a chi  la  traduzione  verga 
indiritta . 


VI. 


2$ 

VI.  Lini  Colucii  Salutati  De- 
clamationes  dux;  quarum  altera 
damnat,  altera  tuetur  Lucretiam 
Romanam.  Coni.  Noli  , &c,  No- 

lite  y &C. 

Quelle  non  fono  Campate;  ma  fi  fo* 
gliono  trovare  in  Codici  del  fec.  XV. 

VII.  Demofthenis  Oratio  ad 
Alexandrum  . Coni.  Nihil  habet 
Re*,  &c. 

Non  v5  è nome  di  traduttore. 

Vili.  Elegia*  dux  , & Epita- 
phia  tria  in  obituChriftinse  Pata- 
vina puellse  luculentiflimas . Com. 

Tempore  qui  placido  latos  ad- 
ducere  cactus  , &c. 

Taluno  di  quelli  componimenti  è di 
Girolamo  Valle , Padovano-  come  fi  ve- 
de in  un  foglio  del  fec.  XV.  efiilente 
in  Padova  , prefso  il  celebre  5ig.  Ab. 
Brunacci  . Del  Vaile  forma  una  difser- 
tazione  il  Sig.  Apoflolo  Zeno  nelle  Voi* 
fiane  T*  I.  p.  137. 


XIX, 
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XIX. 

COD.  MEMB.  fN  4.  del  Sec.  XIV. 

Liber  Boetii  Malii  (fic)  Tor- 
quati  Aniui  Severini  de  Confo- 
latione , ad  inftruendam  patientiam 
in  adverfis  & humilitatem  in  pro- 
fperis  , & ad  Divinai  cognitionis 
appetitimi,  & eterna*  felicitatis 
fperabilem  caritatem.  Coni. 

Carmina  qui  quondam  fìud io  fio- 
rente peregì , &c. 

Quello  tkoro  ha  nel  noftro  Codice  1* 
Opera  di  Boezio  De  Confolaùone  Vhtlofo - 
phids  ; il  tetto  del  qual  Codice  ( che  for- 
fè è più  antico  del  Secolo  XIV.)  elfen- 
dofi  collazionato  con  1*  edizione  fatta  dal 
celebre  Sig.  Giannantonio  Volpi  in  Pa- 
dova , preffo  il  Cornino  1*  anno  1721. 
molte  volte  parve  più  corretto  di  quel- 
la. Un  faggio  di  ciò  dieno  i feguenti 
luoghi . 


Ed, 
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Ed.  ME 


Lib,  2.  M et.  3'.  v.  ip. 

Quid  en'irn  furor  Quid  enim  furor 
bofttbus  lillà  bofticus  ulla 

H così  ancor  ha 
l’edizione  ad  ufum 
bslpbini . 

Lib  Prof.  1.  in  fin. 
lit  9 a perfetta  , ut  e a perfetta  , 

E così  ha  r edi- 
zione ufum  DeU 
pbinì . 

Lib-  ?•  prof.  7. 

J9ltnt  rtftTn  «'•*  M*r  i»/,w  w. 

! poribus  ! 

Lib.  7.  prof.  7.  in  fin. 

Menati  captivi 
Lib.  5.  prof  3.  in  fin. 

*"""  credantur  , ^re  ere  da  tur 


Le  lezioni  di  -juefto  manoferitto  , ? 
nferva  della  terza  , e dell’  ultima , fi 
leggono  anche  in  un  tefto  a penna  del 

SniiSVrch'  n fe'b‘ 


B 


XX. 


t 
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XX 


COD.  MEMB.  IN]  8.  DEL  SEC.  XV. 

D.  Junii  Juvenalis  Satyras. 

Avendoli  collazionato  il  prefente  Ca- 
dice delle  Satire  diGiuvenale  colle  prin- 
cipali edizioni  , non  fi  trovò  notabile 
varietà.  Alla  fine  v’  è un’Elegia  del- 
la Poeteffa  Saffo  y indiritta  a Faone,  la 
quale  eflendofi  confrontata  parimenti  coll’ 
Edizione  dei  verfi  della  medeftma  Poe- 
terà, fatta  in  4.  Londra  1733.  Per  °* 
pera  di  Giovanni  C rifilano  Wolfìo,  ne 
lifultano  le  feguenti  varie  lezioni: 

Ed.  Mf. 


v«  1 . ut  infpetta . 
v.  5»  requi  ras 
v*  12.  coquit 
Wm  1 5.  Nec  me  Vyr- 
rhiades , Me - 
thymniadefve 
puellae 

t.  19.  non  [me  cri- 
mine 

v.  25.  Et  Vbxbus , 
v.  25,  & Gnofida 


ubi  afte  Sia 

requiris 

premit 

N ec  me  Vie  ri  de  s 
fubeunt  y Maìadef- 
que  puell# 

hic  fine  crimine 

Sic  Vhoebus  y 
(se  Gnojida 


Ed. 


2 7 


Ed. 

v.  70.  Accumulai 
cu  ras  . 

v.  82.  'Nec  data 
v,  60.  facit  , 
v.  96.  Verum 
v.  104.  pignits  a - 
mantis  habes . 
v.  11 3.  nec  peBo^ 
ra  piangi  . 

Nel  Manofcritto  i 
fono  dopo  li  1 3 1.  ( 


Mf. 

Accumulai  poenas. 

Et  data 
de  dì* 

Sed 

munus  amantis  ha - 
bes 

urne  peciora  pian - 
xi . 

ver  fi  12  9.  e 130. 
133» 


v.  134.  fi#?* 
v.  138.  /ki-f 

v.  145.  Ed.  ho#  invento  domlnum  fiU 
vaeque%  meumque . 

Mf.  #0#  ìnvenio  filvee  dominumque  ? 
meumque . 

XXI. 


COD.  MEMB.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

Decii  Junii  Juvenaiis,  & Au- 
lì Perfii  Satyrse. 

Le  Satire  di  Giuvenaìe  fonomancan- 
ti  della  decimafefta  ? che  fi  legge  nelle 

B 3 edi- 


2 $ 

edizioni;  uè  vi  fi  fcorge  alcuna  varia 
lezione,  che  meriti  d’ edere  accennata. 

In  quelle  di  Perfio  vi  manca  la  me- 
tà della  quinta  , e tutta  la  fella. 

Per  altro  il  Codice  è fcritto  affai  be- 
ne, ed  ha  le  iniziali  d’oro,  e il  fron- 
tiipizio  a difegno. 

XXII. 

COD.  MEMB.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

M.  A.  Plauti  Comoediaj» 

Le  Commedie  in  quetìo  Codice  conte- 
tinte  fono  otto;  cioè  le  intitolate  : Am- 
pbitruo  , Afmaria  , Captivi  , Curculio , 
C afina  , Ciftellaria  , Epidicus  ^Aulularia  . 
Quelle  fono  fcritte  in  buon  carattere  , 
ed  hanno  delle  brevi  note  al  margi- 
ne. 

Nell’ edizione  Cominiana,  che  prima 
ci  è venuta  alle  mani,  non  troviamo 
ni  principio  quell*  Epigramma , che  s*  in- 
titola.- Epigramma  "Plauti , ed  anche  in 
quello  Codice  al  principio  fi  legge  . 
Fatto  poi  qualche  confronto  del  Codice 
Con  l’edizione  accennata  non  fi  cono- 
fce  varietà  alcuna  rimarchevole. 


xxnr. 


*9 

XXIII. 

COD.  MEMB.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

I.  Donatus  de  odio  Paràbus 
Orationis . 

IL  Catonis  Difticha  Moralia'. 

I Dittici  non  fono  veramente  di  Ca- 
tone, ma  però  d’  Autore  antico,  come 
offerva  il  Fabrizio  nella  Biblioteca  La- 
tina ( P.  1.  pag.  683.  dell' Edizione  di 
Amburgo).  Confrontando  il  Manofcric- 
to  nottro  con  l’Edizione  d’  Amiierdam 
1545.  de’ Dittici , fi  trovano  le  Tegnen- 
ti. varietà  . 

Ed  Mf. 

P*  1.  1. 

Cum  animadverte-  Cum  ego  Cato  ani - 
rem  madverterem . 

ivi 

quttm  plurimos  vidi  quarti  plurimo s 
ivi  2.  5. 

honorem  & ad  honorem, 

ivi  I.  20, 

Supplica  Dfo  Supplica  te  Deo 

Lib.  1.  ditt. 

Quumque  mones  Cum  moneas 

B 3 Ed* 
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Ed.  M f. 

diti  32. 

Tibi  tu  Tibimct 

Lib.  2.  v.  5. 

Romana  cupis  3 sfi  Rom^r»^ 

& civica  & Punica 

Lib.  3„  v.  2. 

Quum  pracccpta  fe-  Beco  pr<ecepta  fe- 
ras  ras 

Lib*  4*  Dift.  37. 

a mie  e amicum  . 

XXIV. 

COD.  CART,  IN  Fa  DEL  SEC*  XV0 

P.  Virgili!  Maronis  JEneidos 
Libri  XII.  Accedutiti  Eclogsduas, 
riempe'  Tytirus,  & Alexis . 

tare  , che  quello  tefto  non  eiìbifea 
cola  degna  d’  oflervazione  . 

XXV. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

■'  •'  y-  • » ' • v,  ■. 

P.  Ovidii  Nafonis  Heroides  E- 
piftola , 


Al 


AI  principio  manca  una  carta;  nè  il 
tefto  in  qualche  paragone,  che  fi  è fat- 
to, ha  varietà  dalle  Rampe,  che  meri- 
tino oflervazione , Alla  fine  fi  trova  una 
Latina  Orazione.*  che  in  occafione  del- 
le proprie  nozze , fece  Bartolcmmso  R/z-' 
zctto  da  Cittadella  l’anno  1450.  emendo 
Podellà  di  quel  Caftello  il  N.  U.  Stefa- 
no Magno. 

XXVX 

COD,  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV*. 

P.  Ovidii  NafonisTriftiHmLibo 

V. 

La  lezione  non  è molto  varia  dall® 
tdizione  del  Burmanno  fatta  in  Amfterd. 
1727.  con  cui  fi  è confrontato  in  pili 
luoghi  il  MS. 

XXVII. 

COD,  CART.  IN  4.  DEL  SEC.XW 

I.  P.  Ovidii  Nafonis  ArtisAma» 
toriae  Libri  III. 


B 4 


ir. 
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II.  Sapphos  Epiftola  amatoria 
ad  Phaonem. 

III.  Ad  Mediolanenfes  de  lau- 
dibus  Panormits  Poetae  Elegia  . 
Gom.  Piaudite  lenones , meretrices 
piaudite  ; vejìer  &c. 

Quella  è di  Maffeo  Vegio  da  Lodi  5 
Poeta  del  fec.  XV.  ; poiché  in  un  vo- 
lumetto di  Poefie  Latine  di  quel  fece- 
lo,  elìdente  preffo  il  Sacerdote  D.  Jaco- 
po Morelli,  porta  il  di  lui  nome.  Non 
fi.  trovò  fra  i verfi  Rampati  del  Vegio. 

IV.  Antonii  Panormits  Elegia 
in  laudem  Elifse  puellae  . Gom. 

Eli/a  auricomas  ìuter  celeberrima, 
Nympbasy  &Ca. 

Quell’  Elegia  non  fi  trova  fra  i ver- 
fi d*  Antonio  Beccatelli  ^ cYi  è il  Paler- 
mitano , ftampati  adieme  colle  di  lui 
Lettere  l’anno  1553.  *n  Venezia  predò 
Bartolommeo  Cefano  in  4.  Si  leggeva 
in  un  Codice  del  Secolo  XV.  fcritto  da 
Pier  Cennini , podeduto  dal  Cav.  Anton- 
francefco  Marmi  , e riferito  dal  Zeno 
nelle  Vodìane  T.  L p.  314.  n.  11. 

V, 


iì 

V.  Epitaphium  pueri  ludentis 
in  Hebro.  Com. 

Stane  puetr  a fi  ritto  giade  , cium 
Indir  in  Hebro  & f , 

VI.  Epitaphium  Hylas  Praten- 
fis  . Com. 

Mufa  mib't  vocern  (lederne , C fi- 
leni us  artem  &c. 

Quelli  due  epitaffi  forfè  fono  del  Pa- 
lermitano. Se  vengono  da  lui*  fono  an- 
co inediti . 

VII.  Sidonii  verfas  de  duode- 
cim  Gsfaribus. 

Vili.  Ovidius  de  remedio  amo- 
ris;  de  Nuce;  de  Pulice;  in  Ibin , 

La  penultima  di  quelle  compolìziond 
già  è riconofciuta  per  opera  fuppofla  ai 
Ovidio,  Le  opere  di  lui  , come  d’  altr 
antichi  Autori,  in  quello  Codice  conte- 
nute, non  fono  sì  fattamente  varie  dalle 
{lampe , che  meritino  particolare  olTer- 
vazione.- 

IX.  Petri  Pauli  Vergerli  Jufti- 

B % no- 
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nopolitani  Carmen  ad  Francif- 
cum  Zabarellam  , Cardinalem 
’Florentinum  « Com. 

Omnia  jamdudtim  cum  fint  com- 
muni a nobis , &Ce 

• Quelli  veri!  fono  premeffi  all5  opera 
dei  Zabarella  , intitolata  de  Felicitate  , 
al  Vergerlo  indiritta  5 e ftampata  in  Pa« 
dova  l’anno  1655.  in  4» 

X Carmina  eximias  litteratu»  . 
yx  Divi  Augufti . Com. . 

Ergo  ne  fupremis.  potnif  vox  im- 
proba fatis  ■>  &c. 

Quelli  verfi  3 che  furono  ferirti  per 
lodare  Virgilio  , fogliono  attribuirli  ad 
Ottaviano  Cefare  Augufio  > e fi  trovano 
ftampati  anche  fra  le  Pcefie  de2  Cefari, 
a carte  157=  del  Libro  intitolato  : Mi- 
fcellanea  Vhilologica  Tbeologica  , edente 
Joctnne  Conrado  Schwarz » Coburgì  • 

XI.  Petri  Pauli  Vergerli  ad 
Ludovicum  Imola»  Principem , de 
eversone  ftatu$  Virgilii  per  Ca- 
rolimi 
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rollini  de  Malate. ftis  AriminiDo* 
minum.  Com.  Non  ejìy  &c» 

Dopo  edere  Hata  altre  volte  fhtnpa- 
ta , il  eh.  Muratori  la  riproduce  negli 
Scrittori  delle  cofe  d1  Italia  X.  XV L coJa 
li  z . 


XXVIIL 

COD,  MEMB.  IN  8.  DEL  SEC.  XVo 

M.  Annali  Lucani  Pharfalise  Li- 
bri X. 

Fatto  qualche  ri&ontro  fra  quello  te- 
tto, e T edizione  di  Leyden  1728.  pro- 
curata dalTOdendorp  , non  lì  fono  tro- 
vate varietà  rimarchevoli.  Alla  fi  ne  del 
Codice  fi  legge  in  tal  guifa  Lucantis 
ifte  e fi  mei  Lazctrì  Marchionìs  Malafphitf 
de  F os  denovo  , qui  pretio  duovurn  due  fa 
forum  fcriptus  fuit  „ MCCCCLX . 

XXIX. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

X,  C.  Grifpi  Salluilii  Gonjuratio 

f C a*» 
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Catilinte  ] & Bellum  Jugurthi- 
num. 

Quello  fello  or  non  preferita  lezioni  mi- 
gliori di  quelle  , che  nelle  buone  edi- 
zioni lì  trovano. 

IL  Guarini  Veronenfis  Carmen 
de  feptem  G'raciae  Sapientibus  - 
Coni.  Nomina  feptenumy  &c. 

Quelli  ver  fi  , affìeme  con  una  pillola 
di  Guarino  al  Marcitele  di  Ferrara  Lio- 
nello d’Elle,  furono  llampati  dal  P.  Fez 
ne’ fuoi  Anedoti  T.  VI.  P3  III.  p.  1 6$. 


COE>.  MEMB.  IN  F.  DXL  SEC.  XV- 

I.  Sìtus  & defcriptio  orbis  ter* 
rarum.  Com,  Leftionum  pervigili 
cura  cor/rperimus  y &c.  Firn  in  la- 
to milita  XXVL 

Quell’operetta  fotto  nome  d*  Etico  da 
lllria  fu  piu  volte  mefsa  a fìampa;  ma 
ad  efso  non  appartiene  , e nell’  ultime 
edizioni  fi  oftetvò  j che  a lui  falfamen- 

te 
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te  veniva  attribuita  ( Vedi  il  Vabrìziv 
Bibl.  Lat.  T.  1.  p.  34  8.  e V Indice , nel- 
V ediz . d ’ Amburgo  ) _ Poiché  già  trovali 
a buona  lezione  ridotta , particolarmen- 
te nell’ edizione  di  Pomponio  Mela , fatta- 
a Leiden  Tanno  iyzz.  per  opera  di  A» 
bramo  Grcnovio;  da  quello  Codice  po- 
co trarre  fi  potrebbe  a vantaggio  della 
medefima  ... 

IL  Antonini  Augufti  Itinera- 
rium». 

A quello  mancano  poche  righe  fui 
principio^  ed  è anco  meno  corretto  del- 
l’edizione  fatta  in  Amlterdam  Tanno. 
1735.  per  opera  di  Pietro  Welselìngio, 

IILLiber  de  menfura  orbis  terra**.. 
Com.  Poft  congregatimi  epijìolam  5 
8cc.  Fin.  largirur  fine  laboris . 

Quella  è un’opera,  che  dal  P.  Ardui- 
no ne* Commenti  fopra  Plinio,  viene  ci- 
tata a carte  475.  584.  731.  del  Tomo 
I.  ed  altro/e  , fopra  un  manofcritto  del- 
la Regia  Libreria  di  Parigi,  e dal  Fa- 
brizio nell*  Indice  della  fua  Biblioteca 
Latina  ( T.  1.  p.  899,  ed,  Hamburg.  ) 
inedita  s’ appella.  L’ Arduino  nell’ indi- 


ce. 
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ce  de’ Libri  citati  nelle  lue  note,  anno- 
veranda  ta!  opera,  V accenna  con  quelle 
parole  : Liber  de  menfura  orbis  terra 
Ms.  ex  Bibliotheca  R e già  n.  990.  [uh 
nomine  Mi  (forum  Theodofù  a nobis  fape 
iaudatur . E veramente  inferita  fi  trova 
una  defcrizione  del  Mondo , fatta  per  or- 
dine del  r l.mperadore  Teodofio  il  giovane , P 
anno  quintodecimo  del P Impero  di  lui;  il 
tede  della  quale  talvolta  fi  corregge  con 
quello  di  Plinio,  e poi  dall*  autore  vie» 
ne  accrefciuto  d’  altre  Geografiche  notizie  * 
Non  è però  quello  Libro  de  menfura  orbis 
terra  un’opera  fcritta  per  intiero  al  tempo 
dell*  Imp.  Teodofio  ; come  fi  legge  nel  Ca- 
talogo de*  MSS.  polTeduti  da!  eh.  Sig.  Cri- 
fliàno  Gortlieb  Schwarz  , Pub,  Prof,  d’  E- 
loquenza,  di  Storia,  e di  Filofofìa  Mora- 
le nello  Studio d*  Altorf,  pubblicato  P an- 
no 1 769.  dove  a carte  1 1.  del  T.  IL  fi  de- 
ferivo un  Codice,  che  ha  tutti  e tre  gli 
opufcoli  qui  accennati,  ed  a quel  infigne 
Letterato  apparteneva  « Chi  fcrivefse  P 
opera  riferita,  non  v5  è luogo  d’  efsa, 
che  cel  manifelli  : folo  fi  fcuopre  , che 
P Autore  era  Criitiano  di  Religione  , e 
Scozzefe  di  n afe  ita  ; e puoffi  ancora  fare 
qualche  congettura  , che  non  molto  do-, 
po  gP  otto  primi  fecoli  Crihiani  egli  fio- 
jjfse.  Ma  perchè  s’abbia  qualche  mag- 
gio- 
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giore  indizio  dell s autore  3 e dell*  opera  * 
ecco  il  Prologo  di  quella  „ 

Voft  congregai  am  ( forfè  ha  da  leg- 
geri confcriptam  ) epifìolam  de  qucejìio - 
nìbus  decem  artìs  grammatica , cogitavi 
ut  liber  de  me  n fura  provinciarum  Or  bis 
terree  fequeretur  , fecundum  illomm  au~ 
Boritatem , quos  SanBus  Theodofius  Im~ 
perator  ad  provincia  f prcediBas  menfuran- 
das  mifcrat  ; & juxta  Vlinii  Secundi  pr<a* 
clar am  auBoritatem  fipfarum  ( fipforum  ) 
dimijfionem  volo  fupplens  oftendere  , Sed 
duabus  decaufis , contra  temporum  rat'iD- 
'nemì  fcripturam  mifforum  Tbcodofii  ver- 
bis  Vlinii  Secundi  ordine  fc ribendi  pr<e«> 
porto -}  eo  .quod  illi  in  duodeni!  noviffime 
verfibus  diligentius  antiquis  fecijfe  ajfir- 
manti  & quod  exemplaria  codicum  Sla- 
luralis  Htfioriae  Vlinii  Secundi  , qua  ficru- 
tatui  fui , nirnis  à fùriptoribus  ultimo- 
rum  temporum  dijfpata  pervidi , Sermo~ 
nei  quidem  pradiBorum  mifiorum,  quia 
minus  vit iof e f cripti  funt , quantum  po- 
tuero , corrigere  curato,  At  ubi  in  librìs 
Vlinii  Secundi  corruptos  abfque  dubio  nu- 
meros fieri  cognovero ? loca  eorum  vacua, 
interim  fiore  faciam\  ut  fi  non  invenero 
certa  exemplaria  , quicumque  reperente 
emendet  « JSlam  ubi  dubitavero  9 utrum 
certi , numeri  , ficut  certos 
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cra$abo\  ut  pradiclus  quìfqu/s  veros  vi~ 
derit , veracìter  corrìgat . Nulli  Jluporem 
pr abere  debet  quando  numerus  millium 
inter  Vlìnlum  Secuvdum , mìjfos  Im- 
peratoris  dijfentit  ; quontam  illi  , ficut 
pr<zàixi  , quod  intentius  vere  hoc  opus 
perfecerunt  , quam  veteres  , teftantur. 

L’autore  oltre  a Plinio  il  giovine, 
Sedulio  ( che  dice  Sedulius  nojìer  ) Pri- 
fciano  di  Cefarea  , Sam’  [fiderò  di  Sivi- 
glia, ed  altri  antichi  autori  , cita  ancora 
una  Colmografia  fatta  fotto  il  Confolato 
di  Giulio  Gefare  , e Marco  Antonio. 
Egli  è finalmente  da  faperfi , che  quello 
Codice  ha  il  cello  più  copio fo  di  quel- 
lo, che  trovafi  nella  Regia  di  Parigi; 
come  dai  pezzi  allegati  dall’ Arduino  li 
ykne  in  cognizione  ». 

IV.  Armuntiationes  Provincia- 

rum  urbium  Grascarum,  & 

vei  Gallicanarum  , cum  privile- 
gi^ Com. Civ'ttqs  Cent  vonsn- 
Jìs  Tarentafui  5 &c*. 

E una  parte  di  quell'  opera  di  Geo- 
grafia antica , che  fi  trova  nel  Libro  in- 
titolato  Varia  Gcographica  ed.  Jo.  Fride- 
ùco  G ponevi q . Lugduni  Batavorum 
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1 7$?.  ed  ha  per  titolo  Libellus  Proviti- 
ciarum  Romanarum . 

Un  antico  pofieditore  del  Codice  è re- 
gnato al  principio  con  quelle  parole  ; 
lfie  Liber  , fi  ve  Cofimographia  e fi  Am - 
brofitt  Contareno  Domini  Frederici  Pro - 
curatoris  . 

XXXI. 

COD.  MEMB.  IN  8.  DEL  SEC.  XV. 

Loca  quidam  ex  Proverbiis 
Salomonis,  Ecclefiaftico  , Eccle- 
fiafte  ^ Sapientia , Platone,  Arsote- 
le , Seneca  5 Severino  Boethio, 
aliifque . 

Il-  CndfVp  e fc  ritto  aliai  pulitamente^ 
e con  gran  diligenza. 

XXXII. 

COD.  MEMB.  IN  8.  DEL  SEC.  XIV 

Magiftri  PhilippiRegulje  Gram- 
maticales  . Com.  Conftruttio  efì 
unio  conjìrtittibilium , Scc. 

L’Autore  fu  di  Firenze,  e chiamava!! 
Maeflro  Filippo  della  Grammatica  . H 
eh.  Sig.  Ab.  Mehus  nella  Vita  d* Am- 
brogio Camaidoìefe,  premeva  alle  pillo- 

le 
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le  di  lui  ( p*  186.  ) ci  fa  fapere  , eh' 
egli  morì  l'anno  1340.  e che  tre  altri 
Codici  fomiglianti  al  nofiro  fi  trovano 
in  Firenze  ; due  predo  il  Sig.  Marchefe 
Gabriele  Riccardi,  Suddecano  delia  Cat- 
tedrale, ed  il  terzo  nella  Gaddiana. 

XXXIII. 

COD,  MEMB.  IN  8.  DEL  SEC.  XrV„ 

I.  Trafl^tus  de  Vulneribus  . 
Gom*  Caput  diverfìs  medis  'vulne- 
rari contingit  j &c. 

• fe« 

IL  Chirurgia  Cauteriorum  ^ 
cundum  Rugeriuni,  Brunum, 
Rolandum.  Cora.  /ld  dolorem  , &c” 

Le  Opere  Chirurgiche  degl5  Autori 
nominati  in  quell*  ultimo  Trattato  piu 
volte  vennero  a (lampa;  (e  mòra  però, 
eh*  elfo  fia  cola  differente  dalle  opere 
di  loro . 

XXXIV. 

€ODo  CART,  IN  F.  DEL  SEC.  XV. 

I.  Guillelmi  de  Varignana  Pra- 
tica. 
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<3ica  Medicina?  5 ad  Meladinum 
Croachorum , & Bofnas  Bannutn, 
Coni.  Cunttis  militaribus  accin~ 

£ÌOj  & Ce 

Guglielmo  di  Bartolommeo  da  Vari» 
gnana  fu  degl’  Anziani  , e Conioìi  di 
Bologna  nel  Decembre  del  1304.  come 
ficrive  l’Alidofi  nei  Dottori  di  Filofofìa 
Bolognefi  p . 79.  L’opera  di  lui,,  che  in 
quello  Codice,  fi  trova  , fu  (lampara  in 
Venezia  , nel  1520,  preffo  Aleffandro 
Dindoni;  e fembra  efTere  una  di  quel- 
le, che  con  titolo  differente  vengono  ri- 
ferite dal  P.  Orlandi  negli  Scrittori  di 
Bologna  ( p>  184.)  e nei!’  opera  intito- 
lata Linde  nius  reno'vàius-  ( p.  385.  ) Pref- 
fo  Wolfgango  Giulio  nella  Cronologia 
dei  Medici  dicefi  , che  fu  egli  Medico 
eccellente,  e viffe  in  Genova  nèl  1300,, 
ovvero  1319.  Alla  fine,  però  dell’opera 
in  quello  Codice  contenuta  , fi  nota5 
che  Guglielmo  la  compofe  in  Zara  nel 
1319.  mentre  fe  ne  flava  al  fervigio  di 
Meladino  , Bano  della  Croazia  e della 
Boflina  ; al  quale  fi  vede  la  dedica- 
zione . 


II.Anonymi  auftoris  Opus  me- 
di- 


dicum . Gom.  Quontam  quìdm  de 
meliorìbus  amiche  &c. 

E’  opera  di  qualche  mole;  non  però 
di  gran  pregio. 

Il  Codice  , come  alla  fine  fi  legge, 
fu  fcritto  da  un  certo  Giovanni  di  Co- 
rain,  Pruifiano,  nei  144$. 

XXXV, 

CO D.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

I.  Gafparini  Pergamenfis  5 Ora- 
toris  excellentiffimi,  Epiftol^  , 
Gom.  Gaudeo ? &c. 

Quefìi  fono  gls  efemplari  di  Lettere 
Latine,  che  per  ufo  degli  Rudenti  fcrifle 
il  Barziza;  e furono  Rampati  in  Parigi 
circa  T anno  1470.  nella  Cafa  di  Sor* 
bona,  e poi  altrove  dentro  al  fec.  XV. 
rifiampati  . . Il  Sig.  Card.  Furietti  li  ri- 
produce in  Roma  l’anno  172$.  alfienie 
coll’ altre  Opere,  di  Gafparo  Barziza, 
e con  quelle  di  Guiniforte  di  lui  figli- 
uolo; la  qual  edizione  Ipeffe  volte  po- 
trebbe migliorarli  mercè  di  quefio  Co* 
dice . Di  tali  pifiole  una  molto  vecchia 

edi- 
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edizione  in  foglio,  lenza  nota  alcuna  cT 
anno,  luogo  , o flampatore , già  polle, 
duta  dal  celebre  Stefano  Baluzio  , non 
ricordata  da’  Bibliografi  , fìà  nella  Li- 
breria Zeniana . 

IL  Guarini  Veronenfis  ad  Leo- 
nellum  Eftenfem  Ferrari*  Mar- 
chionem  Epiftola  • Com.  Nulla 
prefetto  y 8c c. 

Il  P.  Pez  la  fece  pubblica  nel  Te- 
foro  de*  Tuoi  Anedoti  ( T.  VI.  P.  III. 
p . 15 6.)  ma  con  alcuni  errori,  che  nel 
noftro  Codice  non  fi  trovano. 

XXXVI. 

COD.CART.  IN  4.  DEI  SEC.  XV.e  XVL 

I.  Leonardi  Aretini  ad  Petrum 
Paulum  juftinopolitanum  Dialogi 
duo.  Com.  Vetus  e/ì,  &x. 

Di  quelli  Dialoghi  indiritti  dall’  Are- 
tino al  vecchio  Vergerio  , due  edizioni 
fé  ne  citano  nel  Catalogo  delle  opere 
dell’ Aretino  , premetto  alle  di  lui  Let- 
tere ihmpate  in  Firenze  Panno  174^ 

cioè 


cioè  V una  di  Bafilea  153S.  e l’altra 
di  Parigi  1642.  Alla  fine  di  quelli  Dia- 
loghi il  copilla  fegnò  cosi  : 1449.  die 
17.  Menjis  Marti/  ; bora  22.  C.  ( cioè 
completimi  ) per  me  Sp . R.  Della  (leda 
mano  però  fi  vedono  anche  le  feguenti 
Lettere  del  1*  Aretino  ; ma  gl’ altri  opu- 
scoli fono  di  carattere  diverfo,  ed  alcu- 
ni furono  ferirti  nel  fecolo  XVI. 

IL  Leonardi  Aretini  EpiftoLe, 

Quelle  fono  trentafei  ; fra  le  quali 
otto  fe  ne  trovano  non  per  anco  Cam- 
pate, ed  incominciano  così  ; 

2.  Francilco  Barbaro.  Nifi  te  , &c. 

2.  Antonio  Pifano  . Numquam , &c. 

3.  Nicolae  fuo.  Kefpondebam , dee. 

4.  Nicolao  fuo.  Fecit  mìhì , &c. 

5.  Nicolao.  Non  ago  tibi  gratias , &c. 

<5.  Petro  -Emiliano.  Nudius , &c. 

7.  Nicolao.  Fidar  Sacerdos  , &c. 

8.  Eidem  . Bgregius  w,  &c« 

Quelle  poi  , che  fono  Campate  nell1 
accennata  edizione  di  Firenze  , coll’ 
ajuto  di  quello  Codice,  potrebbero  non 
poco  correggerli  , ed  a migliore  flato- 

rid- 
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i iddu rii . Di  ciò  ne  faranno  teftimonian- 
-za  gl’eiempj  feguenti. 

A carte  37.  del  Tomo  I.  di  queir 
edizione  lin.  5.  fi  legge  •*  i?»  pr<£tere<t 
tua  diligenti  a , dee.  Il  MI.  ha  : 
estera  tua  dilige ntia  % dee. 

A carte  38.  lin.  io.  ediz.  Curri  pax 
prò  Vbllippo  effet  Athenienfibus  , nec  fe- 
curn  tamen  , nec  tuta  . Mf.  O/m  pax. 
curri  Vhillppo  ejfet  Athenienfibus  , fin - 
tamen  , . 

A carte  50.  lin.  pen.  dopo  la  parola 
ne f ciò  5 il  Mf  ha  di  più  quelle  parole,* 
Vefils  jam  baud  dulìe  Senas  ledere  in- 
cipit , i?>  9 ///  e xl filmare  pojfum  , vele- 
menti  us  quam  Vlorentìam . Credo 
W2«m  Vontificem  verfus  Lue  am  effe  mi- 
gra tur  um  ante  finem  menfis  J attuarli . 
Curia  pluf  quam  tennis  eft  , iS'»  mirabili 
premitur  inopia . 

A carte  169.  del  Tomo  II.  lin.  37. 
in  luogo  di  quelle  parole  : quale  ego  ad 
te  fsmper  tefiimonium  ferverti  , dee.  il 
Mf.  ha  le  Tegnenti  : quid  ego  , qitoties 
de  eruditicne  nofirorum  bominum  fermo 
ineiderit  , £?>  fa  cult  as  fe  òbtulerit  , de 
tuo  ingenio , facundia  , elegantia  , dicendi 
copia  \ quid  praterca  de  fuavijfimis  mo - 
, comitateque  fentirem  , qualeque 
égo  de  te  femper  teftimonium  ferrem . 
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Siepe  in  deambulathnibus , féepe  in  coro* 
nis  , nonnunquam  etiam  in  conviviis  , 
cuyyi  bujufmodi  fermo  oriretur , fic  de  te 
locutus  fum  , ut  (tpud  plcrofque  audien- 
tium  magnam  relinquerem  avìdìtatem 
afpiciendi  tui , &c.  Quelle  , ed  altre  mol- 
te varietà  s' incontrano  fra  quello  Co- 
dice, e l'edizione  riferita  ; te  quali  in 
gran  parte  fi  fono  trovate  ancora  in 
un'altro  Codice  manofcritto  della  Ze- 
niana  , collazionato  coll’ edizione. 

Fra  te  pillole  dell’ Aretino , fcritte  in 
quello  Codice  una  pure  ve  n’  ha,  colla 
quale  egli  dedica  la  fua  traduzione  La- 
tina del  Dialogo  di  Platone  , intitolato 
Vhedon  , a Papa  Innocenzo  VII.  la  qual 
epillola  fu  llampata  pochi  anni  fono,  a 
carte  150.  del  T.  111.  delle  Mifcellanee 
del  Baluzio,  riliampate  in  Lucca  . Un* 
altra  pure  fe  ne  trova  di  Lino  Co  ludo 
Salutato  Cancelliere  della  Repubblica  Fio- 
rentina , allo  beffo  Papa  ; la  quale  ven-° 
ne  a (lampa  fra  le  di  lui  Lettere  ( P.  L 
v.  30.) 

III.  Leonardi  Aretini  centra 
verfutos  hypocritas  Invettiva  . 
Gom.  Ex  omni  genero  5 &c. 

Quella  fu  piu  volte  llampata,  come 

atte- 
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attefta  il  eh.  Sig.  Ab.  Mehus  nel  citato 
Catalogo  delle  opere  deli’  Aretino  , a 
care  6 4. 

IV.  Bonaccurfii  de  Montema- 
gno  Opufculura  de  Nobilitate,  ad 
Guidantonium  Montisferetri  Co- 
mitem  . Com.  Majores  nojìros , 
Scc. 


Qiieft*  opera  d*  autore  Piftojefe  fu 
Campata  nel  fec*  XV.  in  4.  lenza  nota 
veruna  ; e poi  tradotta  in  Italiano  fi 
Rampò  nel  1543.  in  8. 

V.  Beflarionis  Cardinali  Nicaj- 
ni  Epiftola  ad  Chriftophorum 
MaurumDucem,  8c  Senatuni  Ve- 
netiarum.  Com.  Equtdem^  &c. 

Quella  Lettera,  colla  quale  il  Beffa- 
rione  dona  i fuoi  Libri  alla  Repubbli- 
ca , fu  già  più  d’ una  volta  meffa  in 
iftampa . 

VI.  Hieronymi  Donati  , Dofto- 
ris , Oratoris  Veneti , Epiftola  ad 
JacobumBannifium,  afecretisGse- 

G faris . 
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faris  . Coni.  Qucufque  tandem , 
Se  c. 

Quella  Lettera  del  celebre  nollro  Pa- 
trìzio Girolamo  Donato  ha  per  oggetto 
di  muovere  V Imperadore  Maflìmiliano 
I.  a collegarfi  col  Papa  Giulio  IL  con- 
tro il  Re  di  trancia  Luigi  XII.  Il  P. 
F.  Giovanni  degl’Àgoftini  , che  nel  T. 
IL  de’  Tuoi  Scrittori  Veneziani  (p.  201.) 
diligentemente  fcriiTe  la  Vita  del  Dona- 
to, non  ebbe  notizia  veruna  di  quella 
Lettera  3 la  quale  ancor  fi  trova  ine- 
dita . 

VII.  Bapti-ftse  Ma-lituani  Car- 
men de  Fortuna  . Com.  Fortu * 
72  am  antiqui^  &c. 

Si  legge  fra  i verfi  del  Mantovano 
più  volte  Rampati. 

Vili.  Hieronymi  Donati  Epi- 
ftola  ad  Petrum  Contarenum  . 
Coni.  Me t urn  terree)  &c.  là*  JuL 
1505.  &c. 

Con  quella  Lettera  inedita  il  Donato 
dsferive  un  orribile  tremuoto  , che  av- 
venne 
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venne  in  Candia  l’anno  1508.  nel  qual 
tempo  fu  fcritta  la  Lettera  ; leggendoli 
per  errore  il  150J.  nei  noilro  Codice. 
Vedi  il  Fofcarini  della  Lett.  Ven.  p. 
288.  ed  il  P.  degli  Agoflini  T.  II. 
p.  2 1 6- 

IX.  Carmen  de  Jeanne  Bapti- 
fta  Brocardo  Jurifconfulto  . Coni. 
Letta  veni , &c. 

La  famiglia  de’  Brocardi  ebbe  domi- 
cilio in  Venezia  ; come  lì  vede  anche 
negli  Scrittori  Italiani  del  benemerito 
Sig.  Conte  Mazzuchelli. 

, X.  Oratio  in  funere  Bartholo- 
mxi  Liviani . Com.  Si  quantuw 
in  me  dolori 5 e/l , &c. 

Quell’Orazione,  che  ci  venne  dalla 
penna  eccellente  del  noilro  Andrea  Na- 
vagero  y lì  trova  anche  nella  bella  edi- 
zione delle  di  lui  opere  5 fatta  dal  Sig. 
Giannatitonio  Volpi  in  Padova  V anno 
1718.  predo  il  Cornino  * dove  il  tetto 
è si  buono,  e corretto  , che  nulla  per 
elfo  di  più  trarre  iì  potrebbe  da  quello 
manofcricto . 

C 2 


XI. 


5* 


XI.  M.  Tullii  Ciceronis  Para- 
doxa . Coni.  Animadverti  y & c. 

XXXVII. 

COD.  MEMR.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

libertini  Pufculi,  Brixienfis,  Gon- 
ftantinopoleos  Libri  IV.  Coni. 

In  magnos  pojìquam  cecidi t meà 
Mu/a  laboves , Scc. 

In  quello  Poema  eroico  defcrive  i 
Pufculo  la  rovina  deli’  Impero  de*  Gre- 
ci, e lo  ftabilimento  delia  Signoria  de* 
Turchi  in  Coftant'inopoli  ; il  che  avven- 
ne l’anno  1453.  mentre  io  fletto  Puf- 
culo  in  quelle  parti  s’  attrovava  . Tal 
Poema  fi  refe  pubblico  nel  Tomo  Idei- 
la Mìfcellanea  di  varie  operette,  che  (I 
Hampava  in  Venezia,  alla  qual’ edizione 
il  noflro  Codice  pienamente  corrifponde. 
II  Pufculo  fu  Profettore  di  Lettere  Gre- 
che e Latine  nella  patria  fua,  come  Io 
stuella  Pandolfo  Naflìni  a carte  iz$.  del- 
la Storia  Mf.  di  Brefcia,  che  nella  Li- 
breria della  Congregazione  dell’Oratorio 


- 

di  detta  Cittàr  viene  c u (loditi . E Daniel- 
lo Cereto  nel  Tuo  Poemetto  intitolato  De 
Foro  ig*  laudibus  Brix'z<e , a carte  3 7.  di 
□n  Codice  della  Libreria  Mazzuchelli  , 
loda  il  Pufculo  come  aliai  dotto  nel  Gre- 
co , e nel  Latino,  dicendo  così: 

Sed  quo  te  verfu , vel  quo  fat'zs  o* 
re  cancmus , 

Luciacee  lumen  , Juftzniane , domai  ? 
Aut  te  Vufculzde  decus  indelebile 
gentis  , 

Cui  palmai  duplicei  utraque  lin- 
gua dediti 

Tali  notizie  intorno  al  Pufculo  Eleg- 
gono fra  quelle,  che  di  lui  raccolfe  il 
eh.  Sig.  Co.  Giammaria  Mazzuchelli,  e 
ci  furono  con  gentilezza  comunicate  dal 
Sig.  Conte  Filippo  di  lui  figliuolo;  non 
effendo  elle  per  anco  date  a fiampa  nell1 
opera  degli  Scrittori  Italiani  . Noi  an- 
cora abbiamo  trovato  nella  Libreria  del 
Seminario  di  Padova  un  telto  a penna 
della  Coftantinopoli  del  Pufculojii  quale 
alla  fine  ha  la  feguente  di  lui  traduzio- 
ne , fcritta,  egualmente  che  il  Poema, 
nei  Secolo  XV.  Danielii  Vrophetce  Vifio 
per  Reverendum  in  SanHii  Methodìum 
Vatarorum  Epifcopum  dee  larata  . Coni. 
fìcee  dicit  Dominai , dee,  Fin^  qui  eum 
Deo  Vatre , dee,  viviti  regnai  , 
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dopo  la  guai  traduzione  fi  legge  cosi  : 
Vrophetia  prtedifta  de  libello  Gr<eco  ve - 
tuflijfimo , isr»  per  multa  facula  ante  tran- 
fcripto , de  verbo  ad  verbum  tranfcnpta 
fuit , i?  in  Latinum  fermonem  transla- 
ta per  Ubertinum  Vufculum  , Brixienfem  , 
anno  fcilicet  poft  captam  Conftantinopo - 
Um  1554.  in  Vera»  Il  Mazzuchelli , co- 
me vediamo  nelle  notizie  compartiteci  , 
non  trovò  cola  veramente  folle  quella 
traduzione,  da  lui  veduta  in  altro  Co- 
dice prelfo  il  P.  Giufeppe  Maria  Gervafi 
Minore  Conventuule  ; ed  è per  quello 
che  abbiamo  voluto  riferirla  col  titolo  , 
che  ha  nel  Codice  Padovano  . L*  opera 
p«rò  a torto  s’ attribuifce  a S.  Metodio 
Vefcovo  di  Patera  - come  fi  vede  pref- 
fo  il  Lambecio  ( Comm . de  Bsbl.  Vin- 
dob.  Lib . VI.  p.  41.)  Alla  fine  del  no- 
firo  Codice  fi  legge  : MCCCCLXX.  Ego 
QbriftophoYus  de  Regazolìs  tranferipjì . 

XXXVIII. 

COD.  CART,  IN  DEL  SEC.  XVI 

I.  S.  Zenobii  Epifcopi  Fioren- 
tini Vita,  AuUore  Joanne  Tor- 
tellio  Aretino.  Cora.  ClaramZe 
vohii  extitijje  progeniem , &c. 

Que- 
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Quella  vita  fcricta  nei  Secolo  XV.  li 
trova  Campata  nel  Tomo  IIL  della  Rac« 
colta  delle  Vite  de’Santi,  fatta  dalLip- 
pomano,  ed  aumentata  dal  Surio. 

IL  La  Vita  di  S.  Bruno  Fon« 
datore  de’  Certofini . Corri.  Nelli 
tempi  di  Gregorio  Settimo  5 8co* 

XXXIX. 

C OD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XV* 

Patri  PauU  Vergerti  Juftmopo* 

litani,  de  ingenuis  moribus  , ad 
Ubertinum  Carrarienfem  . Com. 
Francifcus  fenior  y & c. 

Quello  Mf.  concorda  con  V edizioni  « 
In  fine  : Expletum  per  me  Guafparsm 
Tyburtinum.  Anno  14  51. 

XL. 

GOD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XV, 

Marfilii  Ficini  Epiftolas.  Corti. 
Dominus  Marfilius  Ficinus  Julia-3 
no  Medici . Magnm  Cofmus , Se c. 

C 4 Que- 
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Quelle  già  fono  date  fuori  ne’ 
XII.  libri  di  Lettere  del  medefimo,  nè 
variano  di  lezione  dalla  (lampa  y fe  non 
in  pochiffimi  luoghi.  Ven*  ha  una  indi- 
ritta  a Pontico  Germano  , che  non  è 
pubblicata;  la  quale  comincia.*  Quid  in- 
dento &c.  In  fine  : Gherardus  presbyte x 
bunc  libellum  fua  mp.nu  tranfcripfit  . 

XLJL 

COD.  CART,  IN  F.  DEL  SEC.  XVIII. 

Auguftini  Dati  HiftoriaSenen- 
fis.  Coni.  Senenfis  Civitas , &c, 

Quefta  Storia  di  AgoftinoDati,  Sanefe, 
chiariamo  Scrittore  , fu  da  lui  fcritta 
di  pubblica  ittanza,  come  leggefi  .pretto 
il  P.  Gianniccolò  Bandiera  ( de  Augufti - 
no  Dato  p.  zzo,  ) e comincia  dall* anno 
14  \6.  terminando  nel  1455.  Ella  è Ram- 
pata fra  le  Opere  del  Dati  ddl’edizione 
di  Siena  15:03.  foglio;  dove  vedefi  di- 
vifa  in  tre  libri  . Ciò  non  ottante  di 
molto  ragguardevole  è il  Codice  ; poiché 
effendo  la  Storia  di  Siena  fatta  pubbli- 
ca , con  le  altre  Opere  del  Dati , da 
Niccolò  fuo  figliuolo;  egli  per  fottrarre 
all’infamia  <jue* tali*  che- per  le  cole  in 

e (fa 
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erta  defcritte  , poco  onore  venivano  a 
riportarne  , troncò  alcuni  palli  , come 
tre , che  fegnati  nel  margine  fi  leggo- 
no a c.  154.  157.  e 158.  del  noftro 
MS.  Lo  (tetto  Niccolò  Dati  pretto  il  ci- 
tato Bandiera  ( p . 208.)  non  di  (fi  mu-tè 
i troncamenti  da  lui  fatti  alla  Storia  di 
fuo  padre.  L' i (toriato  poi  è contempora- 
neo alle  cofe  che  narra,  diligente , e pu- 
lito nello  fcrivere.  A catte  92.  riferii 
fce  l’attedio,  e la  prefa  di  Cofiantino- 
poii  fatta  da’ Turchi  nel  14.53.,  e fcri- 
ve  : Hujus  nos  rniferabilem  captivitatem 
alio  loco  deplorare  znftituimus  . Quello 
cenno  non  fu  ottervato  dal  citato  P. 
Bandiera.  Fu  cavata  la  copia  prefente 
da  un  efetnplare  venuto  di  Germania  ,, 
che  da  taluno  fi  reputò  inedito. 

XLII. 

COD.  CART.  ÌN  F.  DHL  SEC.  XV. 

Statura  Magnifica  Civitatis  Vo- 
laterrancE  . Goni.  Potejìa%  Cwita. . 
tis  Vclaterrarum  5 &c. 

Quelli  Statuti  furono  copiati  fullafine 
del  Secolo  XV.  o fui  cominciare  del  Te- 
gnente ; aggiuntivi  alcuni  nuovi  Statuti; 

G 5.  com* 
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compofti  dal  1533.  fino  ali 586.  Di  que- 
iti  Statuti,  ch’io  non  trovo  a iiampa , 
e celle  varie  compilazioni  d’eflì,  ne  fa 
parola  il  Si g.  Avvocato  Lorenzo  Aulo 
Cecina  nelle  fue  Notizie  Storiche  intor- 
no a Volterra. 

XLIII. 

COD.  CART.  IN  4,  DEL  SEC.  XV. 

L Auguftini  Dati  Elegantiola;. 
Com.  C redini ws  jamdudum  > 8cc, 

Quello  è lo  ile  db  opufcolo  , che  h 
riferì  com’  efiflente  nel  Codice  Latino 
XVI.  n,  vili.  In  alcuno  di  quelli  due 
Codici  non  ha  il  nome  del  Dati,  come 
d'autore;  ma  noi  lo  vedemmo  in  un* 
edizione  di  Venezia  1498.  in  4,.  predo 
CJiambattifta  Seda,  ed  in  alrre  pure  Tap- 
piamo, che  al  Dati  viene  attribuito. 

II.  Aulì  Perfii  Flacci  Satyras. 

Concordano  colle  buone  {lampe. 


XLIV. 
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XLIV. 

COD.  MEMB.  IN  8.  DEL  SEC.  XV. 

Onmiboni  LeoniceniOratio  in 
privato  exaniine  Petri  Fofcari, 
Protonotarii  Apoftolici -,  & Fri- 
micerii  Sanfìi  Marci  Venetiarum , 
in  Jure  Pontificarli  . Com.  Non 
mea  me  facilitasi  &c* 

Quefi’ Orazione  fu  recitata  da  Ogni- 
bene  in  Padova  , nel  Vefcovado , il  gior- 
no primo  di  Settembre  dell’anno  1454* 
come  alla  fitte  fi  legge.  Ha  efsa  molto 
pregio  , perocché  ci  fornifce  di  moire 
belle  notizie  intorno  agl*  ilio  Uri  perfo-> 
naggi  della  nobile  Famiglia  Fofcari  ; 
de’  quali  1*  Oratore  ne  dice  le  lodi  ; di- 
fcendendo  poi  a Pietro,  ch’era  per  ri- 
cevere la  laurea  nel  Gius  Canonico.  I 
Promotori  da  lui  avuti  in  quella  fun- 
zione vengono  a faperfi  dal  Regiltro 
della  Curia  Vefcovile  di  Padova;  e fu- 
rono Jacopo  Zecchi , Antonio  Rofelli  , 
Cofimo  Contarmi,  e Federigo  Capodili- 
fi  a;  anzi  di  più  vi  fi  trova  accennata 
la  nofira  Orazione,  che  Biagio*  Saraci*' 
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no,  da  Vicenza,  Cancelliere  di  que*  tem- 
pi, dice.0  lue  nienti ffimam  Orationem , ha - 
bit  ain  a clariffimo  Rhetore  Omnibono  Leo* 
nìceno  affivi  , prdeceptore  meo  coleny 
diffimo . Era  allor  il  Fofcari  Primicerio  del- 
la Baili ìc a Ducale  di  S.  Marco  , ed  in 
spprelfo  fu  Vefcovo  di  Padova  , e poi 
Cardinale  ; come  li  può  vedere  nell’ope- 
ra  , che  ha  per  titolo  Tiara  & Vurpu- 
ra  Veneta  ( pag.  39.  e 371.  ) dove  mol- 
te buone  notizie  intorno  ad  elfo  li  leg- 
gono. Di  lui  il  noftro  Oratore  dice  cor 
sì:  Jam  Vrimicerii  , jam  Vrotonotarii  y 
jam  Sacerdotiorum  complurium  dignita- 
tem  confecutus  e fi»  Et  Primiceri  us  quiv 
dem . pene  puer  fattus  , cum  tamen  gra - 
dus  ille  fempsr  ab.  Epifcopatu  fise  un  d ut 
CMiterit  • ut  intelligi  poffit  , tenera  jam 
astate  quantam  indolem  matura  probità - 
tis  0 fende  rit >_  Islam  Summus  Ponti- 

fex  , kac.  eadem  fama  <&  opinione  virtù- 
tis  adùiltus , Vrotonotariatui 

honore  fungi  voluit . Scd  cetpris  omarnenr 
tis  fiuis  , amplierà  finn t mujto  , 

qwam  oratione  compietti  potuerim , c- 
gtegiam  litterarwm  dottrinam  adhibuit  \ 
cui  jam  ab  initio  pueriti&  deditus  , tan-> 
tum  profecit  y ut  non  modo  litteratiffimus , 
quoque-  pr  deci  anime  fi , verum 
‘Ctiam  Pontifica  J.uris  con  finiti Jfimus  fieret 

qito 


quo  nibìl  bonefiiu  />  effe  potefi' . E-'  cofax 

ofle rv abile  , che  di  Paolo  Fofcari , Vefco* 
vo  di  Cartello,  quert’Qratore  parla  in  ma- 
niera dlverfa  da  quella,  che  vediamo  u* 
farli  nell’Italia  Sacra,  dell’  Ughe  Ili  ( T> 
5.  col.  ia8$0)  nelle  Ghiefe  di  Venezia 
iilullrate  dal  N.  U,  f Flaminio  Corna* 
ro  ( T.  XIII.  p.  44.  e XIV.  p.  461.  ) 
e ne’Vefcovi  di  Corone  defcritti  dallo 
iteffo  ( Gatbarus  Dalmati a Civ.  &c.  p. 
155.  ) ne* 'quali  luoghi  il  Fofcari  ci  vie. 
ne  moitrato  per  acino  di  /pirico  inquie- 
to, troppo  rigorojfo  nel  fo&enere  i prò- 
pxj,  diritti , e mal  di  Ipoito  ve  rio  la  pa^ 
tria , al.  Vefcovado  della  quale  fia.  dato 
trasferito  da  quello  di  Corone,'  laddove 
nell5  Orazione  , lenza  che  li  faccia  cen- 
no alcuno  del  Vefccvado  di  Corone  da 
lui'  amminirtrato  , Il  dice  così  : Paulus 
prue  fi  ariti  forma  , fed  ingenio  praftantio - 
re.  adolefcens.  , cu.mfe  ab  ineunte  retate 
litteris  atque  dottrina  dediffet  5 Civili*, 
ac  'Pontifici i )uris  doffijfimtts  evafit  y nec 
multo  pofi  indù  fi  ria  fua  pramia  recepii . 
Epifcopus  primum  Venetus  creatur  ^ in 
Qua  dignità  te  patriam  Summo  Pontifici 
concili  avit . Epifcopus  fu  binde  Pater  enfia 
digit  ur  ; quo  tempore  fummum  totius  re- 
gioni* illius  imperitim  tenuti.  ItaqueGe -< 
nuenfi  bello  gravi  & periculofà  navem. 

lei!* 
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hngam  inftrumentis  omnibus  beliich  or » 
natam , per  id  omne  tempus  , prafidium 
patride  fubminiftravit  . viri 

quoque  apud  Graecos  illos  magri  um 
ir  memorabile  nomen  . Che  il  Ecfcari 
forfè  Vefcovo  di  Patera  nella  Licia,  non 
lo  dice  veruno:  bensì  preilo  il  Le-Quien 
( Oriens  Cbrift,  T ..  Ili,  p.  1029.  ) all’an- 
no 1387.  fi  trova  un  Paolo  Vefcovo  dì 
Patraffo,  il  quale  però  non  iì  vede  che 
folle  il  noilro  Fofcari  . L*  Orazione  è 
inedita,  nè  fi  fa  , che  altrove  efifìa  ; 
perciò  non  è maraviglia  fe  niuno  di 
que’,  che  ferirono  intorno  ad  Ogni  be- 
ne , la  rammenta. 

XLV, 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

L Philippi  Ariminaei  Sympo» 
fìum  de  paupertate.  Com.  Si  me 
ad  illu/ìres 5 &c. 

IL  Ejufdem  Ad  Sigifmuadum 
Malateftam  Epigramma  . Goni. 

Ecce  capis  celft  pr&htfìria  figna 

ILgonis  5 &Xe 


Ilio  % 


III.  Ejufdem  de  laudibus  Ve-* 
netiarvmi  Carmen,  Gom. 

Urbs  ego  fum  Venetum  5 pel  agl 
Regina  J onori  &.c. . 

Fra  i Mfs.  del  tante  volte  nominato 
Zeno  uno  ven’ ha  parimenti  del  Secolo 
XV.  che  contiene  il  Dialogo  de  Pauper- 
tnte , e T Epigramma  al  Malatelta  , iP 
qual  Codice  prima  fu  pofleduto  da  Bat- 
tila di  Fregona  Notajo  di  Trevigi,  co- 
me fa  vede  fc ritto  con  carattere  di  que° 
tempi;  ed  ha  la  feguente  nota  di  pu- 
gno dello  fleflo  Zeno:  Ar zm'zn<e or um  fa- 
mitici  connumeratur  inter  nobile s Tarvi - 
finas  5 ex  qua  Philippus  , bujus  operis 
atiftor , fuam  profeto  originerà  deduxit  0 
Lo  Beffo  pure  in  una  Lettera  al  P.  D, . 
Pier-Catterino  fuo  fratello  ( Lett . T.  IL 
p.  411*;  accenna  un'  altr’ opufcolo  di 
Filippo  , efiliente  in  un  Mf.  preffo  il 
furriferito  fuo  fratello , il  quale  verfa  in- 
torno 1 a prefa  di  Ccftantinopoli;  ed  ag- 
giunge, che  quell’autore  adì  22.  Aprile 
14 63,  fu  eletto  per  Maeftro  d’  Umanità 
mella  Cancelleria  Ducale  , in  luogo  di 
Pietro  Parleone  poco  prima  defunto;  co** 
me  fi  raccoglie  dal  CataBico  delle  Scrit- 
ture appartenenti  al  MagiBrato  de’  Sigg? 
Riformatori  dello  Studio  di  Padova , in-, 

rito— 
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titolato:  Gymnaftum  Venetum  % ct  33.  t. 
L’Opufculo  intitolato  Symposium  è in- 
diritto ad  un  Francefco,  il  quale  forfè 
è Francelco  Barbaro  , illuftre  Patrizio 
Veneto;  e per  entro  ad  elfo  s' introdu- 
cono a parlare  Giovanni  Caddiera  Me- 
dico, ed  Andrea  Contrario  , amendue 
Scrittori  Veneziani , intorno  a*  quali  fcrif- 
fe  il  P.  degli  Agoftini.  Trovali  anche 
in  un  Codice  della  Libreria  Guarneria- 
na  in  S.  Daniele  del  Friuli  , come  ci 
avverte  il  Card»  Quirini  nella  Diatriba 
alle  Pillole  del  Barbaro  ( p.  455.)  do- 
ve dice  y che  Filippo  fu  Cancelliere  di 
Maffeo  Gerardo,  Patriarca  di  Venezia.  . 
Ma  forfè  quello  Cancelliere  fu  divello 
dall’altro  Filippo  Letterato,  e veramen- 
te da  Rimino  egli  veniva  . Fra  Pepi, 
itole  del  Barbaro  poi  due  ve  ne  fono 
del  n ollro  Filippo dalle  quali  fi  vede 
la  fu  a.  maniera  di  fcrivere  , ed  il  fuo 
affetto  verfo  quel  gran  Cavaliere  , LI 
Quirini  Hello  ( p.  54;,  della  Diatriba  ) 
riferì  le  e , che  nella  Guarneriana  v’  è 
qualche  poefu  latina  di  Filippo  in  mor- 
te del  Barbaro  accennato.  Dello  He  (To  Fi- 
lippo trovammo  in  un  Codice  mifee! la- 
neo  del  fecolo  xv.  efiftente  nella  Libre- 
ria Capitolare  di  Padova.,  un’  Invettiva 
ip  vaniJJimoj  0 moru^  la  quale  cornine 

eia.* 


eia  : Vererer  prof  etto  y Scc.  e eli  lui  pu- 
re  vi  fono  notizie  nel  Tomo  XXVI.  del- 
ia Raccolta  Calogeriana  , a carte  172. 

XLVI. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

Georgi!  Trapezuntii  Rhetori» 
corum  Libri  V.  Corru  Cum  mìbì 
in  mentem  veniat  5 &c,. 

Quella  Rettorica  fovente  fu  imprefla-^ 
ed  è la  migliore  di  quante  opere  ufei- 
rono  dalla  penna  del  Trapezunzio,  co- 
me c’infegna  il  Zeno  nelle  Diflertazio* 
ni  Voflìane  T.  IL  p.  17.  n.  35. 

XLVIL 

* 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV- 

I.  Poggii  Fiorentini  de  Varie* 
tate  Fortuna  Libri  IV.  ad  Nico- 
laum  Papam  V.  Corti.  Multa 
quondam  pace  ac  bello  praclara , 
&c. 

Quelli  Libri  furono  per  la  prima  voL 
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ta  pubblicati  dall*  Ab.  Giovanni  Oliva , 
da  Rovigo,  in  Parigi  ne!  1723.  in  4. 
alfieme  colle  note  di  Monf.  Giorgi  , il 
quale  gli  aveva  trovati  in  un  Codice  Ot- 
tohoniano.  11  tetto  di  quell*  edizione  po- 
trebbe migliorarli  col  mezzo  di  quello 
manofcritto  » Per  efempio  a carte  4 z. 
lin.  ult.  dove  V edizione  fuppllta  dice  : 
ut  fe  aftante  facrum  facerct , il  Mf.  ha 
ut  fe  addante , foìemnem  more  regio  Mif- 
fam  celebraret . À carte  4 6.  Iin.  penule, 
ed.  auttoritatem  Vontificiam . Mf.  autlo- 
titatem  quandam  Vontificiam  . A carte 
51.  lin.  1.  edizione  fuppllta;  contrastisi 
fe  ad  defenfionsm  parai  . con  trafitti , 
regnum  tatari  fi  aiuti . ed  altre  fimiìi  va» 
lieta  non  di  rado  li  trovano. 

II.  Ejufdem  de  Avaritia  ad 
Francifcum  Barbarum.  Com.  Otto- 
mani plures  j &c. 

III.  Ejufdem  de  Nobilitate  ve- 
ra ad  Gherardum  Card.Landria- 
num.  Com.  Non  dubito , & c. 

Quelli  due  Dialoghi  di  Poggio  furono 
ttampati  con  altre  di  lui  opere  in  Bali- 
ka  l’anno  1538.  in  foglio.  Il  primo  di 

elfi. 
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eflì  non  è nel  noftro  Codice  tanto  va- 
rio da  quell’edizione,  quanto  lo  è in 
tre  tedi  a penna  dell’  Ambrogiana  di 
Milano,  riferiti  dal  Salii  ndlaj  Storia  let- 
terario* tipografica  di  quella  Città  p.  27, 

XLVIII, 

COD,  CAKT.  IN  4,  DEL  SEC.  XV. 

I.  TitiV  efpafiani  Strozzi  Ero- 
ticon  Libri  IV,  Coni, 

Candida  lux  ad  e rat  Majis  vici * 
na  Calsndis 5 &c. 

Il  Codice  preferita  i veri!  amorali  di 
Tito  Vefpafiano  Strozzi;  fra  i quali  al- 
cuni fe  ne  vedono  non  spai  dati  in  lu- 
ce, e molti  che  lì  trovano  nell’edizio- 
ne Aldina  , qui  hanno  varie  lezioni» 
Io  lo  predai  al  celebre  edotto  Sig.  Dot- 
tore Giovanni  Andrea  Barotti,  della  di 
cui  amicizia  molto  Tempre  mi  fon  pre- 
giato, ed  egli  è dato  molto  foddisfatto 
di  averlo  potuto  vedere  , e confrontare 
con  altri  . L’anno  eh’ in  line  è fegna- 
*0,  cioè  il  1461.  dinota  P età-giovani- 
le, in  cui  fi  trovava  l’autore,  quanto 
dettò  quedi  vaghi  e leggiadri  componi» 

menti» 


nienti.  Alla  fine  dei  verfi  dello  Stroz- 
zi v*  è un  epigramma  in  di  lui  com- 
mendazione , che  fembra  compatto  da 
un  Arrigo  Petronio  da  Capo  d’ Iftria  ,Giu- 
reconfulto;  il  quale  ivi  ha  il  Tuo  no- 
me . Un  bel  tetto  dei  verfi  dello  Stroz- 
zi fcritto  in  carta  pecora  è fra  i Co- 
dici del  Seminario  di  Padova  ; ed  un 
altro  limile  fra  quelli  del  Reverendi^ 
fimo  P.  Ab.  Mitarelli  , de1  Camaldolefi, 
a S.  Michele  di  Murano.  Seguono  nel 
MS.  varie  Ifcrizioni  Latine , le  quali  pe- 
rò furono  malamente  copiate  da  mar- 
mi ; come  una  efittente  in  Verona  fo- 
pra  la  porta  antica  , dettai  di  Borfa  , che 
con  efattezza  fi  riferifce  dal  Sig.  Mar- 
chefe  Maffei  nel  Mufeo  Veronefe.  Tra 
quelle  Ifcrizioni  una  ven’  ha  , che  fa 
memoria  di  confederazione  rinnovata  fra 
gli  Anconitani,  ed  1 Ragufei  nel  1440. 
la  quale,  non  però  intiera,  fi  legge  a 
ttampa  in  una  pillola  di  Ciriaco  Pizze- 
nicolli,  d’Ancona,  fcritta  in  quell’an- 
no a Marino  Retti  da  Ragufi  ,*  e tal 
epiftola  fu  pubblicata  da  Monf.  Manli 
alla  fine  del  T.  VI.  , della  Biblioteca 
m?di<s  {9»  infima  latini  tatis  del  Fabri- 
zio. Ha  di  più  il  noftro Codice  gl’ An- 
fiteatri di  Verona,  e di  Pola  , prefi  in 
difegno,  benché  leggiermente  > nel  fe- 
cola 
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colo  XV.  nel  quale  pretto  de’noftn  Ita- 
liani gli  Studj  delle  Antichità  comin- 
ciarono a riforgere. 

IL  Julii  CiliniOde  ad  Lucium 
Aurelium  Malvetium.  Corri. 

Luti  vel  omni  flore  delicatiory 

&c. 

III.  Ejufdem  prò  formofiffimo 
Salio  B.  P.  Endecafyllabum . Com. 

Sali  delictum  decujque  noftrum  y 
& c. 

Quell*  ultimo  componimento  fembra  , 
che  fotte  indiritto  a Salionc  Buzzacari- 
no,  Padovano  . 11  Poeta  Cil ini  è poco 
cognito  ; quelli  di  lui  verfi  però  non 
fono  infelici.  Altro  di  lui  non  vedem- 
mo , che  un’Orazione  manofcritta  in 
un  Codice  della  Libreria  Capitolare  di 
Padova;  la  quale  nell’ Indice  anticamen- 
te premetto  al  volume  , dove  fi  fèrba  , 
viene  riferita  così  : Julii  Caefaris  Citi - 
ni , deformi  in  facie  vulnero  , mox  ir 
cicatrice  notati , Laufanenfium  multis  in - 
juriis  affefiorum  Legati , fuo  , ^ Laufa - 
nenjìum  nomine  , Accufatio  adverfus  Di~ 
gnum  minor em  natu  , & Tutium  majo- 

rem  y 
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fratres  , mulùs  fcicinoribus  in  fi» 
gnes  ; ci  Alpbonfum  Aragonum'  Regern 
Oratio , feditiofcs  bomznes  , )am  damna- 
tos  , morti  dedat , acuta  fané , c/?- 

. Com.  Arbitror  cquidem  , jaii- 
CCJ,  &c. 

XLIX. 

COD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XVI. 

Loca  quaedam  elegantiora  ex. 
epiftolis  famliaribus  M.  Tullii 
Ciceroni  s . 

Alla  fine  fi  trovano  alcuni  pezzi  di 
Tragedia  in  verfo  latino  ■;  i quali  forfè 
fono  di  Antonio  T ile  fio  daCofenza,  Pub* 
blico  Maeftro  d’Umanità  in  Venezia. 
Del  Tilefio  al  certo  fono  almeno  pochi 
verfi  , che  in  ultimo  luogo,  fotto  il  di 
lui  nome  , portano  il  principio  d’un 
poemetto  non  condotto  a fine  . Quelli , 
come  gli  altri  , non  fi  fono  mai  villi 
alla  luce  fra  quelli  di  un  tal  poeta,  già 
pubblicati  pm  d*  una  volta. 


U 
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L. 

co D.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XYI. 

I.  CafparisContareni  Card.  De 
Magiftratibus  &Rep.  Venetorum. 
Ccm.  Sapenumero  animaci  ver  ti  y 
&c. 


E’  conforme  alla  Rampa  che  di  quell’ 
opera  più  volte  s’  è fatta  . Al  principio 
v’è  : Gafparis  Bembi  l?  cimìcorum  . 

II.  Statuta  qusedam  de  Sere- 
niflìmi  Ducis  elezione  . Com. 
Defungo  Principe , 8c c. 

LI. 

COD.  MEMB.  IN  8.  DEL  SEC.  XYI. 

Panegyricus  in  nuptiis  Lauren- 
tii  Pifani.  Gom. 

Pojìquam  Virgìneis  formar  a t fpi~ 
cui  a Jìammis y 8c  c. 

E’  quello  un  Poemetto  in  verfi  ela- 
tnetri,  fcritto  da  incognito  Autore;  il 

quale 
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<[ua!e  nella  dedicatoria  , oh1  è indiritta 
al  Senatore  Luigi  Pifiini,  dice,  che  gli 
offre  il  Panegirico,  con  alcuni  altri  La- 
tini ed  Italiani  componimenti  nel  Codi- 
ce  aggiunti  , come  primazie  luci 
fludj  ; i quali  ancor  giovanetto  conti- 
nuava fotto  la  difcipiina  del  Maeitro. 
La  nobile  Famiglia  Pifani  , alla  quale 
quelli  ver  lì  appartengono , è quella  che 
del  Banco  comraunemente  s’  appella  ; 
poiché  il  Poeta  nella  dedicazione  dice 
così  : Etfi  vos  publke  ditljfimi  Trapeze- 
tee  (1.  Trapczitae)  Rivoque  aitino , tam- 
quam  jìt  vefira  , mercaturam  amplijftmo 
qucej  u vendicetis  ; illud  t amen  non  inde - 
co-rum  e fi  , quod  litteras  adepti  fuiflif  . 
Di  quelli  Pii  ani  quel  Luigi , cui  fi  ve- 
de i'c ritta  la  dedicatoria,  è for/e  lo  ftel- 
fo  , che  dal  Sanfovino  nella  Cronaca  , 
all’anno  1516.  fi  dice  eletto  Procurato- 
re di  San  Marco.  Il  Codice  poi  è va- 
ghiamo, e contiene  belliflìnie  miniatu- 
re , in  mezzo  alle  quali  iì  vede  lo 
flemma  di  cala  Pifani  : le  iniziali  pure 
di  ciafchedun  componimento  fono  rimef- 
fe  ad  oro  e cinabro  , con  pitture  alfa! 
delicate;  di  modo  che  fi  vede,  che  tal 
Codice  fu  fcritto  in  occafione  delle  noz- 
ze celebrate  ne'  verfi.  E*  quello  il  Co- 
dice fletto,  che  dall'erudito  P.  Zacca^ 
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ria  Gefuita  fu  veduto  in  Lucca  , e ri-, 
ferito  nel  Iter  litterarium  per  Italiani , 
a carte  33. 

LIL 

COD.  CART,  IN  4.  DEL  SEC.  XVI. 

Auguftini  Brennutii  Sarzani 
Carmina.  Com. 

Eh,  Franafcej  tibi  rudemlibel- 

ÌUYYi)  &C* 

Parlando  del  Brennucci  prende  sba- 
glio Ippolito  Landinelli  col  dir,  checom- 
pofe  un  Poema  , e che  Io  dedicò  ai  -fa- 
mofiflìmo  Alciato  Giureconi'ulto.  li  Poe- 
ma non  è altro  che  il  Codice,  che  qui 
fi  regi  (tra  , in  cui  fi  contengono  al- 
quante poefie  latine  , fcritte  con  molta 
eleganza,  e tutte  di  vario  argomento; 
ove  maflì  inamente  gli  Endecafillabi  pof- 
fono  per  la  loro  lìmplicità  e bellezza 
reggere  al  confronto  di  qualunque  mi- 
glior componimento,  che  fia  fiato  fatto 
in  quel  fecolo.  Egli  è però  vero,  che 
la  Dedicatoria  del  libro  è in  pochi  verfi 
intitolata  ad  Andrea  Alciato  ; e prima  leg- 
gefi  : AdFrancìfcum  Alciat  um  Cardinalem 
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ampliffìmum , Augufiinus  Brennutius  Sar - 
zanus , cominciando: 

B#  , Vrancifce , rudtm  libellum 
Mitto , olimVatruo  tuo  die  a tumide» 
Dalla  lettura  dei  quali  verfi  il  Landi- 
nell  i defunfe,  che  dedicale  l’autore  non 
quelli  componimenti , ma  un  continuato 
e folo  poema  all’ Aidato, 

Fu  dunque  il  Brennucci,  come  lì  deno* 
mina,  da  Sarzana . Altri  malamente  lo 
chiamò  Bernucci  : ma  il  noftro  Codice 
fcritto  in  que*  tempi  , e molto  corret- 
to , ha  Tempre  Brennucci  , Nacqu’  egli 
fui  bel  principio  del  fecolo  XVI.  di 
Stefano  di  quel  cognome,  e di  Cateri- 
na Graffi  ; la  di  cui  morte  da  lui  è 
pianta  ne’  Tuoi  verfi  : De  obitu  Cathe- 
rine Graffe  matris . Di  nobile  famiglia 
ufcì  certamente  , e la  fua  dipendenza 
fufsifte  anche  al  di  d’ oggi  in  quel  luo- 
go, ove  con  molti  commodi  fi  mantie- 
ne. Delle  poche  notizie,  che  di  quello 
Poeta  abbiamo,  fe  ne  dee  faper  grado 
ad  Ippolito  Landinelli  fovra  nominato, 
che  nella  Storia  MS.  di  Sarzana  ne 
parla  ; un  pezzo  della  quale  poi  atti- 
nente al  Brennucci  fu  pubblicato  dal 
Giuftiniano  negli  Scrittori  Liguri;  e da 
elio  prefero  quanto  fcrifsero  1*  Oldoi- 
xio  , il  Soprani  , ed  il  Mazzuchelli  , 
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laddove  ferirono  dì  coftui . Sapiamo  in* 
tanto  , che  fu  fuo  gran  Mecenate  il 
Cardinale  Federigo  Fregofo,  da  cui  di- 
pendeva 5 e che  ftudiò  le  Leggi  fotto 
la  difciplina  d’ Andrea  Alciato,  il  qua- 
le  lodò  i fuoi  componimenti  con  un  vago 
Epigramma,  che  A legge  anco  nel  no- 
ftro  Codice,  ove  predice  l* immortalità 
al  fuo  difcepolo; 

Faftus  olorniveis  fcandet  fupcr  atbe~ 
ra  pennis , 

Er  ca.nct  immenfo  carmina  cult  a Jovi . 

Che  fapette  alle  fcienze , ed  ali’  amor 
delle  buone  arti  congiunger  la  pratica 
di  reggere  i popoli,  il  fanno  abba dan- 
za vedere  e le  cofe  fcritte  da  lui  , e 
le  amicizie,  ch’ebbe  coiMolzi,  co’ Ro- 
muli  Amafei,  co’Camilli,  co’Lampridj, 
co’ Faerni  , non  meno  che  le  tante  Cit- 
tà , di  cui  fu  egli  fcelto  al  governo  . 
Imperciocché  è dato  Governatore  di 
Ventimiglia,  Vicario  di  Genova  , e di 
Corfica . Ma  pattato  a Roma  coll’ ajuto 
di  atfiici  grandi  s’impiegò  in  molti  al- 
tri governi^  e nel  maneggio  di  cofe  dif- 
ficili per  molto  tempo  ( ficcome  Io  at> 
teda  il  fovra  nominato  Landinelli  ) fin 
che  ritornò  in  patria  per  ripofarfi.  Ma 
poco  vi  dette,  perocché  il  Gran  Duca 
Francefco  a Firenze  il  chiamò  già  vec- 
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chio  di  piu  di  fettant’  anni , e volle  dar- 
gli la  Ruota , ed  altri  più  cofpicui  ono- 
ri . Finalmente  mori  Pretore  in  quella 
Città  da  repentina  morte  . S’  inganna  il 
più  volte  nominato  Landinelli , aderendo, 
che  predicene  la  fua  morte  molto  pri- 
ma ne’verfi  Tuoi.  Egli  è ben  facile  of- 
fervare,  che  un  Epigramma  in  di  lui 
morte,  che  alla  fine  del  Libro  fi  tro- 
va, è comporto  da  terza  perfona  . Non 
è da  paflar  fiotto  filenzio , facendomi  al- 
quanto indietro,  una  particolarità  del- 
ia fua  vita,  ed  è quella,  ch’egli  forte 
sbandito  per  falfè  imputazioni  dalla  fua 
Patria,  e fe  ne  lagnarti,  mordendo  co- 
loro, che  furono  cagion  delle  fiue  dif- 
grazie  . Non  farà  fuor  di  propofito  il 
riportarne  le  fiue  parole  , alle  quali  il 
titolo  è quel  che  fiegue  : 

De  quibufidam  Genuenfibus  Senatoribus 
0 rem  ùdiculam  , & nimìs  joco 
fami 

Judìces  reprobant  , probantque  eo- 
rum 

Re  Bum  judkzum  ; quid  ergo  dicami 
Itti  judièza  aquiora  nolunt , 

Sed  qude  motum  animi  fui  fequan~ 
tur . 

j ìslam  fi  judicium  frobum  videtur , 
Judices  etiam  probos  fu/jfe 
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Coguntur  fimili  modo  fateri  . 

Judiccs  procul  bine  abite  retti , 

Qui  fanttas  cupitis  vigere  ieges  . 

In  un  altro  luogo  anche  più  alla  (co- 
perta fi  fcaglia  contro  i Tuoi  nemici,  e 
ne  li  sferza  con  molta  grazia.  Io  non 
mi  afterrò  di  metterne  qui  il  componi- 
mento , affinchè  più  al  vivo  s*  abbia 
un’idea  del  fuo  modo  di  poetare. 

Ad  Sarzanos  cives* 

Vani  me  Ligures  agunt  inique 
A cara  patria  exulem  ; quid  ergo 
Refiat  confila  boni  ? moleftant 
Cenfura  placidas  gravi  columbas  , 
Et  corvis  avide  favent  maligni s . 
Sarzanum  heec  poteris  pati  , (y*  ve- 
dere ? 

TXunquid  civibus  ex  tuis  fuere 
Vlures , qui  immeritas  dedere  pce~ 
nas 

fìorum  ob  flultitiam , malamque  men - 
tem  ? 

Irtfelix  adeo , quod  infeientes 
Paulatim  exitium  moratur  omnes . 
Sarzanum  hoc  poteris  pati , ir  ve- 
dere ? 

Ma  mentre  fi  fa  ricordanza  d’ un  Poe- 
ta Latino  dei  Secolo  XVI . e nato  in 
Lunigian.i,  fi  dia  feufa  all*  amor  della 
famiglia,  fe  fo  trovar  qui  luogo  a Fi- 
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lippo  Farfetri  concittadino  del  Brennucci, 
e che  potè  forfè  edere  flato  amico  fuo, 
effendo  fiorito  nella  metà  dello  fìefso 
fecolo;  il  quale  febbene  Burgenjis  ven- 
ga chiamato  nel  T.  IV.  della  Raccolta 
de’ Poeti  Italiani,,  che  compofero  latina- 
mente , ftampata  in  Firenze  ,•  nondime- 
no, e di  Mada  fu  egli  , ed  alia  mia 
cafa  appartenne.  Potè  egli  forfè  per  fue 
faccende,  o per  fuo  piacere  ederiì  trat- 
tenuto nella  Città  del  Borgo  a S.  Se- 
polcro, e aver  colà  avuto  degli  amici  , 
e parenti  ; ma  fuor  di  dubbio  egli  nac- 
que de’noflri,  e fuLunigiano.  Un  ami- 
co fuo,  e di  quella  Città  , e che  gl’ìn- 
titola  verd  , fi  fu  Pietro  Gherardo,  co- 
me s’oderva  nelle  fue  poefie  che  van- 
no a ftampa  ; quel  Pietro  Gherardo  di- 
co, il  quale  compofe,  e pubblicò  anco- 
Tja  degli  altrui  componimenti  fopra  la 
rotta  navale  data  dall’ armi  Crifliane  al 
Turco  l’anno  2571.  Egli  è inoltre  da 
Papere  , che  gli  antichi  noflri  ebbero  nel 
Borgo  a S.  Sepolcro  non  folo  amicizie, 
ma  parentele  altresì  ; mentre  Margheri- 
:a  Capaflìni  Burgenfe  fu  moglie  di  Co- 
fimo  Farfetti  , della  di  cui  famiglia  , 
poich’ella  è in  oggi  fpenta,  ed  era  no- 
biliflima , non  fia  fuor  di.  propofito  1* 
addur  qui  gli  onori,  de0  quali  ha  ella 
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goduto;  fra  quali  più  volte  del  Gonfa- 
lonierato;  ficcome  nel  15$  7-  Bernardi- 
no Capaffini;  l’anno  r$6o.  Benedetto  ; 
J’anno  157 9.  Alefsandro  ; nel  1580. 
Gio.  Maria;  nel  1^94.  Bartolommeo. 
Sopra  la  morte  feguita  per  annegamen- 
to in  un  fiume  di  un  certo  Silvio  Ga- 
paflino  compofe  l*  Epitaffio  in  verfi  lati- 
ni il  teftè  nominato  Pietro  Gherardo  , 
ficcome  un  Epigramma  amorofo  Ad  Ho - 
ratium  Capajftnium  , il  contenuto  del 
quale  fi  è : 

Mirarti  quod  Virgo  nive  frigentior  /- 
pfa 

Vfferit  accenfa  pecora  noftra  face, 

Miror  ego  potius  non  extinxijfe  favil • 
lai 

Me  trifiì  fletti , qui  rigai  ufque  ge- 
ttar . 

Sed  quo  difcat  amans , qua  flit  voli- 
tatitis Amoris 

Vis , ftc  ipfe  facit  mira  proterva s 
Amor . 

Finalmente  Francefco  e Paolo  Capaf- 
fini  furono  de’  Signori  della  Città  del 
Borgo  a S.  Sepolcro  negli  anni  1709. 
1710.  1713.  Ma  ritornando  a Filippo 
Farfetti,  non  puffo  difpenfarmi  dal  di- 
re, che  fu  buon  Poeta  Latino  , e che 
farebbe  defiderabile  fi  ritrovaffero  tutte 
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le  cofe  da  lui  fcritte,*  mentre  le  ftam- 
pate  fono  pochi  (Time,  e fi  pongono  qui 
a lume  de’ curiofi  leggitori . 

Mala  Cùria  . Xeniolum. 

Qua  bona.  Tartbenope  mittit  mibi gra- 
ta quotannis , 

Sint  bene  parva  lìcet  munera , do- 
no ubi* 

Ut  nuceum  exornes  puteum  , vel  lu- 
mina feffa 

De  fludio  recrees  , & releves  ani - 
mum . 

Ve  l mage  , fi  place  at } pretiofis  Claude - 
re  in  arcis , 

Vcfiìbus  ut  nocuas  perdat  odor  ti - 
neas  : 

Utque  venenorum  virus  fi  forte  timo- 
bis  , 

Hac  (ìnt  antìdotum  tberiaccque  libi . 

Lapilli  adulterini  Xeniolum. 

Vrincifum  regum  loculi  lapillos 

Dent  libi  vcros  : vitreos  Vatronis 

Jpfe  quos  pofium  y tribuo  libenter , 
Ut  modo  cernts  . 

Bt  tamen  non  fum  nimis  arguen » 
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Qttod  de  di  parvum  tibi  munus  iftud  : 
Munus  eft  parvum , fateor , fgd  fj? 
non 

Vile  putandum  . 

JI/#r  e»/m  Vatrum  calices  facrarum  , 
Annuii , vcjìes  , bifidceque  ,mitr<e  , 

E/  cruces  fulgent  , decorantur  at* 
que  bis 

Tempia  l a pi  Ili  s . 

E//  caput  ì p cól us  , digit os  , & au* 
re  s 

ÌZobiles  omnes  T tenuifque  cenfus 
Foemìnce  exornunt  r taceam  ut  zn- 

Commoda  plura  . 

Ergo  «o»  vi/i?  eft  fpecie  , «re  #/& 
Munus  hoc  5 quamvis  valeat  trientes 
Vix  duos  ; bonus  hoc  bonlque- 

Confale 

Tanto  più  mi  confolo  di  aver  tro- 
vato alcuno  de’ miei  maggiori  v che  ab*' 
bia  coltivate  le  Mufe Latine,  quanto  io 
ftesTo  con  gran  piacere  attefì  fovente  a 
quefti  mede  fieni  ftudj  ; onde  poflb  ave- 
re una  cneita  feufa,  che  tale  poflefiio- 
ne  fia  un  bene  di  cala  mia  . Per  altro 
*ii  Filippo  non  fi  trova  che  il  Teftamen- 
*o,  rogato  in  Roma  l’anno  1593.  in 
:ui  ordina  1*  erezione  d’  una  Cappella 
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nella  Chiefa  de1  RR.  PP.  Serviti  del  Bor- 
go. Sin  qui  fia  detto  abbaftanza  del 
Poeta  Filippo.  Torniamo  un  poco  adì. 
feorrere  di  Agoftino  Brennucci,  da  cui 
ci  fiamo  partiti  » Il  Codice  , che  fi  re- 
gi lira  , è molto  ben  confervato,  e ic rit- 
to in  quel  tempo  5 in  cui  vi  (Te  1*  autore . 
I verfi  fono  tutti  inediti , per  quanto  io 
ne  fo;  non  eflendomì  abbattuto  mai  a 
trovar  nemmeno  il  Aio  nome  in  tante 
raccolte  di  Poeti  Latini,  che  vanno  at- 
torno. I:  difendenti  di  coftui  conferva- 
no un  altro  MS,  più  copiofo  del  mio 
mentre  il  loro  contiene  cinquanta  pagi- 
ne, e maggiori  titoli,  il  mio  fole  qua- 
ranta . 

Nemmeno  altre  Opere  di  lui  ho  ve- 
dute alla  fiampa . Solamente  i!  Landi- 
nelli  gli  afiegna  un  Difcorfo  Latino  fo- 
pra  le  Città  di  Lunì  e di  Sarsana,  ed 
un  Trattato  per  la  Rep.  di  Genova  eoo? 
tro  la  Camera  di  Milano.  Scuopro,che 
Monf.  Manfi  nell’ edizione  delle  Mifcel- 
lanee  del  Baluzio  , che  fece  a Lucca  V 
anno  1764.  a carte  145.  del  Tomo  ter- 
zo , pubblicò  per  la  prima  volta  da  un 
tetto  a penna,  che  poffedeva  , 1*  accen- 
nato Difcorfo  Latino,  il  quale  indiritto 
fi  vede  dall’autore  ad  Adamo  Centu- 
rione Patrizio  dì  Genova,  l’anno  15^2. 
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Dallo  fteflo  s*  impara  > che  il  Brennuc- 
ci  non  mancava  d’erudizione  nelle  an- 
tiche cofe  d’Italia 5 e di  diligenza  nel 
trattare  argomenti  tal i;  e vedefi  anco- 
ra, che  oltre  àd  alcune  antiche  Ifcri- 
zioni  , fece  ufo  di  un  Libro  di  certo 
Palla  vicino,  Autore  molto  antico,  nel 
Pubblico  Archivio  di  Sa r zana  allor  cu- 
ftodito  » 

LUI* 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC-  XV L 

Metrò  folutaqùe  oratione  feri- 
pta  Cornelii  Caftalidi  J.  G.Ora- 
toris , atque  Poetx  celeberrimi  ^ 
ex  nobilitate  Feltrienfi . Gom. 

Lettor , ut  infpicias  de  pojìequid 
intus  agatury  &Cc 

Parte  di  quelle  Póefìe  Latine  fono 
fiate  da  noi  pubblicate  in  Parigi  , do- 
po la  Vita  5 che  dell9  autore  abbiamo 
féritta . 
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LIV* 

COD.  CART.  IN  4,  DEL  SEC.  XVTL 

Ghronicon  Patavii.  Com.  Fri- 
mum  itaque  omnium^  & c. 

E’  un  Epitome  dell’  Opera  di  Ber* 
nardino  Scardeone  , Canonico  Padovan  o , 
che  ha  per  titolo  : De  antiquitate  Ur - 
bis  Patavii  , Claris  Civibus  Pata- 
vini s . Libri  tres  . Scritte  quello  libro 
Antonio  Antonioli  Padovano  , l’  anno 
1606 . 17.  Settembre  , come  lì  trova 
nel  fine  ; il  quale  Antonioli  ha  fatto 
dipingere  le  fue  Arme  nel  principio. 
Nella  Libreria  del  Colleggio  de’  PP,  Ge- 
limi di  Brelcìa  Hanno  tre  volumi  del- 
le Lezioni  del  famofo  Celare  CremonJ- 
ao,  fatte  in  Padova  fopra  Ariftotile  de 
Anima  ; il  copilta  de’  quali  fu  pure  L* 
Antonioli  , che  nel  1608.  pofe  fine  a 
tal  lavoro.  Zacbar , Ir.  Ital.  p.119.. 

LVY 

COD0  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVI. 

I.  Claudi!  Ptolenrm  Epiftolse. 

Com,  Nifi  fatisj 

V'~  / •*  n ’ ' ' ' Que- 


Quelle  Lettere  del  celebre  Claudio 
Tolomei,  che  fono  diciaflette , e furono 
fcritte  dal  1 532.  lino  al  1547.  non 
vennero  mai  alla  luce;  ne  meno  fi  A, 
che  altrove  liiano  manofcritte.  Sono  ef- 
fe indiritte  a Francefco  I.  F.e  di  Fran- 
cia, al  Duca  d*  Orleans,  al  Magistrato 
di  Siena  > alla  MarcheA  di  Pefcara  , al 
Principe  di  Salerno  > ai  Cardinali  Alef- 
fandro  Cefarino,  ed  Ippolito  de’  Medi- 
ci, al  Veicovo  di  Tricarico  Francefco 
Orfini  , a Giambattifta  Grimaldi  , ad 
Aleflandro  Guglielmo  , a Pietro  Areti- 
no, ed  altri  famcli  uomini  ; ne  hanno 
già  di  puri  complimenti,  come  in  mol- 
te pillole  fi  fu  ole  trovare  , ma  ci  pre- 
fentano  molte  buone  notizie  , che  ad 
uno  fcrictore  della  Vita  del  Tolomei 
efler  potrebbero  di  gran  giovamento . 
Con  una  dei  tre  Decembre  1543.  fi  de- 
dica al  Re  Francefco  !»  un’opera  d’ 
Architettura,  che  s’ incominciava  da. al- 
cuni uomini  iJluftri  ; ne  più  fe  ne  di- 
ce. Ma  forfè  quell’ opera  ufci va  da  quell’ 
Accademia.,  che  per  l’interpretazione 
di  Vitruvio  , aveva  illituita  lo  Hello  To- 
lomei; come  ci  fa  fapere  anche  il  San- 
fovino  nella  Defcrizione  di  Venezia  ( Libo 
VITI,  p.  1x3  . ) Un’altra  dei  dieci  Mag- 
gio 153$.  al  Card»  de’  Medici*  ci  por-. 
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ge  la  notizia,  che  il  Tolomei  fcrivef- 
fe  una  Latina  efpofizione  di  quel  palio, 
che  trovali  al  principio  della  Congiura 
di  Catilina  defcritta  da  Sallullio,  dove 
paragona  gli  antichi  tempi  della  Roma- 
na Repubblica  co’  fuoi  . ■ Ed  in  altre, 
altre  belle  notizie  lì  trovano  , che  tali 
pillole  di  molto  pregio  ci  fanno  crede- 
re ; le  quali  poi  fono  anco  fcritte  in 
buon  latino,  come  nel  felice  fecole  del 
Tolomei  di  frequente  s'ufava. 

IL  Corona  alla  gloriola  Ver-- 
gine  Maria  in  Cielo  aflunta , in- 
tefluta  dagli  Accademici  Filoma» 
ti  l’anno  1654. 

Quella  è una  Raccolta  di  rime,  che 
ha  gl*  autori  feguenti  : Girolamo  Sergar - 
di  Bianchi  , "Rie colo  Carli  Piccolomini  3 
il  Primicerio  Ticcolomini , Cav.  Marjil) , 
G/ambattifia  Tondi , Cav.  Lodovico  Vec - 
eh)  , Claudio  Tolomei  , Niccolo  Andrea 
Borgbejt  , Crefcenzio  Borghefi , Turno  Pi* 
nocci , Gabriello  Gabrieli  , ed  Alejjandro 
Griff oli  • T'i  fono  pure  altre  Rime  di 
vario  argomento  di  Agoftino  Melofi , Clau- 
dio Tolomei , e Turno  Tinocci  . Del 
U mei  v*  è una  Satira  , che  alle  Donne 


non 


'f  'z 

non  appartenga  lo  fludiare  \ e comincia  , 
Signor  noi  fiamo  all1  Andreoccia  , &c ». 
Quelli  componimenti , almeno  in  parte  # 
potrebbero  edere  a (lampa . Noi  per  al- 
tro non  ne  - vedemmo  alcuno  . Claudio 
Toiomei  fecondo  di  quello  nome,  altra 
volta  chiamato  ilPòeton&o,  fi  rammen- 
ta dal  Gigli  nel  Diario  Sanele  (T.l.p0 
251.)  dove  regiftra  come  llampate  al- 
cune Poelìe  giocofe  dello  flelTo  . Se  ne 
fa  menzione  anche  dall*  Ugurgieri  nel- 
le Pompe  Sancii  ( P.  I.  p.  514.  ) lodan- 
doli le  Poefie  da  lui  fcritte  in  iflile  fa- 
tirico  ovver  allegro,  piuttofto  che  le 
altre  0 


LVL 

COD,  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVL 

Jo.  Petri  Maffeji , e Societatc 
Jefu,  Hiftoriarum  ab  excefluGre- 
gorii  XIII.  P.  M*  Liber  PrimuS  o 
Gom.  Res  in  Ecclefta  Dei  y 8c c. 

Quefto  primo  Libro  cogli  altri  due 
feguenti,  confervati  nell’originale  pref~ 
fo  i PP.  dei  Gesù  di  Roma  , furono 
pubblicati  dal  Sig.  Ab,  Seraflì  nell*  edi- 
zione di  tutte  le  opere  dei  Maffiei,  fat- 


n 

ta  in  Bergamo  l’anno  174^.  Il  Codice 
noftro  non  mortra  d’edere  opportuno  a 
migliorare  quell’edizione.  Di  quel  buon 
Scrittore  Latino  non  abbiamo  intera 
quella  Storia  • come  ci  avvila  Giano 
Micio  Eritreo,  odia  Gian  Vittore  Rodi 
nella  feconda  delle  fue  Pinacoteche 
( ÌZum.XlV . p.  5 z.  ) con  quelle  parole  t 
Accerfttus  ( Maffejus  ) deinde  efl  a Cle- 
mente Vili . Vont . Max.  in  JEdes  Vati - 
canai , ut  inchoatam  Hiforiam  Ecclefta- 
fticam , & nfque  ad  Gregorii  XIII.  mor- 
tem  perduttam  profequeretur , & ad  fua 
tempora  protenderei  , Manum  ille  operi 
admovit  , ac  tret  libro s confecit  ; fed- 
ite progredì  longiur  pojfet  , mori  , qu<e 
omnia  poftra  conftlia  aeque  conatus  in 
medio  curfu  fièpe  pervertita  caufam  fu - 
fi  in  Hit . 

LVIL 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVL 

T.  Tra&atus  de  vulneribus  per 
Excell.  Joannem  Rufchium  anno 
1585.  Gora.  De  vulneribus  agen- 
ti um  &c. 

Nell’opera  intitolata  Linltytius  r’no-- 

vatus 


g9 

vatus  fi  regiltra:  Joannis  Baptìfta  Ruj- 
cbii  de  vifus  organo , Libri  IV.  item  de * 
ocuìi  dignitate , palaeftra , 4.  Pi/?/  1^31. 

II.  Prima  leZio  recitata  in 
7"heatro  a Notomifta,  ad  fum- 
ilaam  collega.  Com.  Summus  re- 
rum omnium  parens  y &c. 

III.  De  medicamentoruiTL  ele- 
zione, quantitate,  ac  modoprae- 
parandi  illa  Gom.  Cum  fuperiori ** 
bus  d rebus , &c. 

IV*  TraZatus  de  Venenis,  per 
BaldellumdeBaldellis,  publice  le- 
gentem  in  Studio  Pifano  . Gom. 
Duplicem  proponi t Diofcorides  tra r 
ttationem  de  venenis , &c. 

Di  Baldello  de*  Baldelli  Cortonefe 
1 ale  io  fcritto  ii  Mazzuchelli  , e lo  an- 
novera fra’  ProfelTori  Pifani  , dicendo, 
cheinfegnava  Filofofìa,  e Botanica  in 
quell’  IJniverfità  verfo  il  1580.  e cita 
alcune  lue  opere  . Quello  Trattato  è 
ftefo  per  via  di  lezioni  ; e fembra  per- 
ciò , che  il  Baldelli  dalla  Cattedra  lo 
leggelfe .. 
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V.  Damiani  Diaz  Tra  flatus  de 
pulfibus  . Com.  De  pulfibus  attu- 
ri  y & e. 

Niuno  di  quelli  Trattati  lì  è trova» 
to  a Rampa. 

LV1II. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVI. 

De  origine  & temporibus  Ur- 
bis Bergomi,  Francifci  Bellafini 
liber.  Com.  Commentariolt  rerum 
Bergomatum  y 80 c. 

Agri  & Urbis  Bergomatis  De- 
fcriptio  5 M.  Antonii  Michaelis  P. 
V.  Com.  E/i  agri  Bergomatis  5 8cc0 

Quelli  due  opufculi  furono  impreflì 
in  Venezia,  in  4.  Tanno  1532.  per  i 
Fratelli  da  Sabbio. 


JL13L 


LIX. 

COD.  MEMB,  IN  8.  DEL  SEC.  XVIL 

Adriani  Gratiofi  e Monte-Bo- 
dio  de  rebus  MeteorologicisTra- 
flatus  Laconice , Ad  invifLiffimum 
Principem  Cofmuni  Medicem  y al- 
ma* Reip.  Fiorentina  Ducem  IL 
Com,  Cum  an'mo  meo  ? & c. 

Quello  è lo  fleflo  Codice  , che  dall3 
Autore  fu  recato  in  dono  al  Gran  Du- 
ca Coiimo  li.  cui  è dedicato,*  come  ce 
lo  moftrano  ie  arme  di  Cafa  Medici  al 
principio  d5  etto  con  pulitezza  dipinte. 
L’autore,  che  fu  da  Monte  Alboddo, 
terra  polla  venti  miglia  lungi  da  An- 
cona, nella  Diocefi  di  Sinigaglia,  nel  Li- 
bro III.  cap.  z i . fi  dice  figliuolo  di  Po- 
lidoro Graziofi , che  vitte  nella  Città  di 
Terni  pel  corfo  di  venti  anni  eferci- 
tando  la  Medicina  . Tal  opera  non  fu 
mai  data  a (lampa  ; ne  meno  1’  autore 
è noto  per  altro  libro  , che'facefse.  L’in- 
tralafcia  pure  Agoftino  Rotti  nelle  Aie 
Notizie  intorno  a Monte  Alboddo , ftam- 
pate  in  Sinigaglia  V anno  1 694.  nel 

qual 
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qual  libro  altri  Letterati  della  famiglia 
Graziofi  fi  veggono  accennati . Al  prin- 
cipio del  Codice  v’  è una  Lettera  Lati- 
na d’  un  Pafcucc i da  Monte  Alboddo 
all’autore;  colla  quale  lo  eforta  a fa* 
re  T edizione  dell’  opera,  che  loda  con 
fei  verfi  Latini.  Quello  Pafcucci  è for- 
fè quell’  Orazio  di  tal  cognome  , che 
nel  Tempio  al  Cardinal  Cinthio  Aldo- 
brandino (pag+ 164*)  h-a  un’Elegia. 

LX. 

I.  Oratio  in  funere  Benedici 
Pifauri  Imperatoris  . Com.  Si 
omnes  ita  comparati  fumus , &c. 

Quella  bella  Orazione  è del  Cava- 
liere Gabriello  Moro  ; di  cui  fcrive  il 
Sanfovino  (£.357.  r.  ) che  oltre  ad  ef- 
fa  , lafciò  diverfe  pillole  fcritte  ad  uo- 
mini grandi.  Si  trova  ella  flampata  in 
una  preziofa  raccolta  di  Latine  Orazioni , 
che  l’anno  1^59.  in  Venezia  diede  al 
pubblico  la  celebre  Accademia  della  Fa- 
ma ; dove  alla  tetta  porta  il  nome  dell’ 
autore  , nel  nottro  tetto  mancante  . Il 
Bembo  nella  Storia  Veneziana  alTanno 
1501.  ci  fa  fapere,  che  in  quell*  anno 
Gabriello  Moro  fu  mandato  dalla  Re- 
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pubblica  Ambafciatore  nella  Sicilia  a 
Gonfalvo  Fernandez  ; nel  1503.  ag- 
giunge , che  fu  uno  degli  Ambalciatori  a 
Ferrara;  e nel  1503.  ci  dice,  che  Be- 
nedetto da  Pefaro  mori  appunto  in  quell1 
anno  . A quello  perciò  appartiene  I* 
Orazione . 

IL  In  funere  Sereniffimi  Vene- 
tiarum  Principis  Leonardi  Dona- 
ti, Oratio  Viri  Nobilis  Aloyfii 
Sanuti.  Venetiis  1612.  16.  Kal. 
Augufti.  Gom.  Magnum  opus  ag- 
gredì tur  , ìli  u/ìn filmi  , & EcceL 
UntiJJìm  t Patres , &c. 

Tal  Orazione  non  fu  mai  data  a 
{lampa  : ne  troviamo  bensì  un1  altra 
con  quello  titolo  : Vetri  Antoni i Zoni 
Hier.  fi! . Oratio  in  funere  Leonardi  Do - 
nati , habita  in  facra  Gemellorum  s£de  . 
4,  Venetiis . i6iz.  Dice  il  Sanudo  co- 
ltro, che  non  è a portata  di  lodare  il 
Doge  neque  estate , neque  ingenio  , ne - 
que  auttoritate  ; e veramente  dall1  Ora- 
zione flefsa  fembra  , che  non  dica  il 
fallo* 


LXL 
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LXL 

CO D.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XVII. 

Chryfippi  Lydii  Satyricon  bi- 
partitum  , ad  Ferdinandum  II.  Ma» 
gniim  Etruri#  Ducerà  . Com. 
Si  virtutem  tuam  ^ &c.  Etiam  ne 
me  cernitisi  &c. 

Quello  è T originale  d’  un  opera  , per 
guanto  fi  fa  , mai  veduta  in  iftampa  ; 
la  quale  fembra  fcritta  nel  1637.  poi- 
ché tal’ anno  fi  vede  fegnato  alla  fine 
della  prima  parte  . Verfa  generalmen- 
te , ed  in  particolare  fcpra  i collumi 
degl’ uomini  ; ed  è un  imitazione  dei 
Satyricon  Euphormionis , fcritro  da  Gio- 
vanni Barclajo.  Anzi  a carte  23.  del- 
la prima  parte  s’introduce  Euformione 
a narrare  molte  Aie  vicende  , le  quali 
fiotto  1’  iftefso  nome  fi  narrano  neli’ 
opera  del  Barclajo  ; e talvolta  con  le 
itefse  parole,  e cogli  fielfi  nomi  iuppo- 
fti.  Nel  primo  sbozzo  dell’opera,  eh’ è 
in  nofiro  potere  , V autore  fi  nominava 
1 Chryfippus  Hollandius  ; ed  in  fatti  in  un 
uogo  della  prima  parte  dice,  che  par- 
titoli 


l 
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titoli  cT  Olanda  , venne  a Delfo  ; col 
qual  nome  fembra , che  Fifa  ci  voglia 
additare  . A carte  160.  introduce  un 
Cleobulo  a parlare  dell’ Accademia  de- 
gli Svogliati  , come  di  frefco  iftituita  ; 
e quella  fi  fa,  che  in  Pila  s’adunava: 
d’ un  della  Rovere  fa  pur  Livi  menzio- 
ne. A carte  i<5x.  nomina  Jacopo  Cad- 
di Fiorentino,  autore  degli  Elogj  d’uo- 
mini dotti  , e d’altre  opere  ; ed  anco 
fcrive  d’  un  Raccerti , qui  ex  fuavi/ftmis 
bifioriarum  ftoribus  mel  colìegit , quo  Ly- 
diorum  res  & fafla  totif  numcris  [api- 
dijfime  condiref . Con  quelle  parole  ftm- 
bra , che  s’accenni  1’ Ab.  Niccolò  Bac- 
,ceti  , Ciftercienfe  , il  quale  fcrifse  la 
Sroria  della  Badia  di  Settimo.  A carte 
6 1.  ci  fa  Papere,  come  per  i Puoi  verlì, 
un  gran  Signore  , che  Taurimio  appel- 
la, lo  regalò  d’una  collana  d*  oro.  Per 
le  quali  coPe  entriamo  in  opinione,  che 
quello  maPcheratoCrifippo  PoPse  un  qual- 
che Olandefe  , il  quale  a Pifa  veniise, 
e la  dimora  Pua  facefse  nella  ToPcana  ; 
dove  co*  Puoi  verPi  avendofi  acquiftata 
la  grazia  del  Gran  Duca  Ferdinando 
II.  da  lui  nericevefse  l’accennato  pre* 
mio. 


LXII. 


LXII. 


COD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XV. 

Hugonis  a Prato  , & aliorum 
Sermones,  Coni.  Convertimini  ad 
me,  &c. 

I Sermoni  di  Ugone  da  Prato  fono 
a ilampa , come  legge!!  prefso  il  Fabri- 
zio nella  Biblioteca  media  ly  infima 
Latinitatis . T.  Ili,  p.  api!,  ed.  Ven, 

LXIII. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV  IL 

Decreta  Sereniffimi  Majoris 
Confilii Venetiarum  > ab  an,  1384, 
ufque  ad  an.  1415. 

Non  è comprefa  in  quello  Codice  la 
Serie  di  tutti  i decreti  , in  quegli  anni 
dal  Gran  Coniglio  emanati;  ma  bensì 
ne  ha  la  maggior  parte  di  eflì  . Sono 
tratti  da’  Pubblici  Libri  , che  rovente  fi 
vedono  allegati. 


LXI  Vo 


LXIV. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV. 

I.  iEfopi  Fabula  latine  reddf» 
ta  'ab  Omnibono  Leoniceno,  ad 
Joannem  Francifcum  Gonzagam 
Marchionem  Mantua . Gom.  Re/- 
picienti  m'tbi , &c. 

Quella  traduzione,  che  non  fu  mefsi 
a {lampa  , lì  conferva  anche  nella  Li- 
breria Ambrogiana  di  Milano  , e nella 
Regia  di  Parigi  ( Montfaucon  Bìhl.bìbl. 
rnjf.  P*  5C^*  & !&%•)  Ógnibene  da  Lo- 
nìgo  , autore  della  medefima  , fu  nel 
fecolo  XV.  un  illuflre  Profefsore  di  Let- 
tere Greche  e Latine  ; le  quali  aveva 
imparate  in  Mantova  dal  celebre  Vit- 
torino da  Feltre  , che  ivi  era  mae- 
ilro  de’  figliuoli  del  Marchefe  Gian- 
francefco  Gonzaga  ; cui  quella  tradii* 
zione  è dedicata.  Biondo  Flavio  Forli- 
vefe  nella  fua  Italia  ili  ufirata  (Opp.T. 
IL  p.  378.)  loda  Ognibene  come  uomo 
eccellente  nelle  Lettere,  e di  ottimo  co- 
fiume  , egualmente  che  Vittorino;  il  qua- 
le in  quella  prefazione  al  Gonzaga  vie* 

E ne 


ne  chiamato  dal  traduttore  fuo  maeftro 
e padre . 

II.  Joannis  Antonii  Campani, 
viri  eloquentiflimi , Oratio  habi- 
la  in  Tempio  , coram  Fontifice 
Maximo , 8c  Gardinalibus . Com. 
Cum  inter  tot  rìtus , &c. 

•Quell’ Orazione  più  J5  una  volta  ven. 
ne  a llampa  coll’altre  Opere  del  Cam- 
pano. 

III.  G.  Plinii  Secundi  Panegy- 
ricus ad  Trajanum . Com.  Bene 
ac  fapienter , &c. 

IV.  Gl.  Mamertini  Gratiarum 
a£lio  deConfulatu,  habita  in  Se- 
uatu,  apud  Julianum  Imp.  Com. 
Etft  feto  te  ^ &c. 

V.  Nazarii  Panegyricus  diflus 
Conftantino  Gaf.  Aug.  Com.  Di- 
SturuS)  &c. 

VI.  Eumenii  Panegyricus  Gon- 
itantino  diftus . Com.  Si  Flavia 
'JEduorum*  Scc. 

VII. 


?? 

VII.  Incerti  Panegyricus  ad  Ma- 
ximianum&Conftantinum.  Gom. 
Dixerint  licer  plurimi , &c. 

Vili.  Eumenii  Panegyricus  Gon- 
fiammo diftus . Gom.  Facerem , 
jacratijjtme  Imp.  & C. 

IX.  Ejufdem  ad  Gonftantium 
ìmp.  Gom.  Si  mi  hi , Ciefar , &c._ 

, # / • * . . — ■! 

X.  Ejufdem  Oratio  prò  reftau- 
randis  Scholis.  Com.  Cèrtum  ha- 
beo , &c. 

XI.  Cl.  Mamertini  Panegyri- 
cus diftus  Maximiano.  Com.  Cum 
omnibus  fejìis  diebus , Se c. 

XII.  Ejufdem  GenethliacusMa- 
ximiani . Com,  Omnes  quidem  ho  \ 
mines,  & c. 

XIII.  Incerti  Panegyricus  Con- 
ftantino  diélus . Com.  Und*  nu- 
bi, &c. 

E ^ XiV. 


IOO 

XIV*  Latini  Pacati  Drepanii 
Panegyricus  Theodofio  M.  Imp. 
didlus  , Com.  Si  quts  umquam y 
&c. 

Quelli  Panegirici,  anche  dopo  le  ul- 
time fatiche  del  nofiro  Sig.  LorenzoPa- 
tarol  , potrèbbero  in  più  luoghi  effer 
nuovamente  corretti,  ovvero  a migliore 
lezione  ridotti  . A ciò  gioverebbe  non 
poco  quello  Codice;  nel  quale,  per  dar 
qualche  prova,  fi  oflervano  le  feguenti 
lezioni  differenti  dall’  edizione  di  quei 
Panegirici  Ilampati  Panno  1743.  in  Ve- 
nezia, afiieme  coll’ altre  Opere  del  Pa- 
tarol  . Si  trovano  effe  nel  Panegirico  di 
ISfazario  a Cofiantino  , che  in  quello 
Codice  Ha  ai  n„  V. 

Ed  Mf. 

T.  1.  pag.  320,  I.  7. 

«tnimorum  judicia  animar  um  indici  a 

p.  32 1.  1.  20. 

wirtutfs  attreflaverit  virtutes  attre fla- 
ve rit  tuas 

p.  Ul-  1-  4- 

qui  mentem  propini  qui  propius  mente 
adegerunt  adierunt 

p.323. 


tot 


p.  3*3.  1.  iy. 

iniquus  fulgor  iniquum  fulgur 

XV.  Ifocratis  Orario  ad  De- 
monicum  latine  reddita  . Gom. 
Cum  in  aliìs  permultisì  8cc. 

XVI.  Ejufdem  Oratio  infcripta 
Nicocles  latine  reddita . Coni.  Non 
me  fugit , &c. 

XVII.  Ejufdem  Oratio  ad  Ni- 
coclem  de  Rege.  Goni.  jPw<  vobii 
Regibus , &c. 

Chi  di  quefte  tre  Orazioni  (la  flato  il 
traduttore,  non  lo  accenna  il  Codice  a 
nè  è eofa  sì  agevole  il  ritrovarlo  ;men«. 
tre  nel  Secolo  XV.  nel  quale  tal  tradu- 
zione fi  fece  , fiorivano  in  gran  copia 
gl’  Italiani  nel  Greco  e nel  Latino  ad- 
dottrinati, che  in  fomiglianti  lavori  fi 
occupavano.  Una  bella  ed  inedita  tra- 
duzione Latina  della  prima  di  quelle  tre 
Orazioni  fu  fatta  l’anno  150  6.  da  Bar- 
tolommeo  Zamberti  illuflre  Segretario 
Veneziano,  che  la  dedicò  ad  un.  Giro- 
lamo Querini  Avogadore'  del  Comune  ; 
§ l’efemplare  a quello  donato  trovafi  fra 
E 3 i pre~ 
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i preziofi  Codici  del  Zeno  predo  i ?P.  Do» 
menicani  O (Ter vanti  di  tjuefia  Città  B 

XVIII.  M.  Val.  Meflalse  difer- 
tiffimi  Oratoris  ad  Oflavianutn 
Casf  Aug.  de-  progenie  Tua  & of- 
ficiò ( fic  ) Urbis  Romae  breve 
Compendium  . Com,  Cum  fre - 
qusnter , &c. 

Il  tetto  non  ha  lezioni  sì  varie  dall5 
edizione  di  queft’opufcolo,  fatta  dall’ A- 
vercamp  , in  Leiden,  nel  1739.  aflìeme 
coll’  Eutropio  ; ficchè  Ha  cofa.  opportu- 
na farne  cenno. 

XIX.  M.  Tulli  Giceronis  Ora- 
rio, prò  A.  Cascina  . Gom.  Si' 
quan  tutti  in  agro , &c. 

LXV, 

COD,  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV, 

Mauri  Servii  Honorati  Com- 
mentarii  in  P.  Virgilii  Maronis 
Bucolica  & .ZEneidem  . Gom. 
Bucolica  5 ut  feruta  , inde  di£ia 
funt , &c. 

Que- 


IO? 

Queflo  fedo  delle  varietà  notabili 
dall’ edizioni:  ma  già  offervò  il  Fabri- 
zio nella  Biblioteca  Latina  (T.  I.  p.  207.) 
che  anche  nelle  (lampe , il  Commento 
di  Servio  è molto  vario.  Il  Codice  no- 
(Irò  è diligentemente  fcritto,  ed  ha  in- 
oltre i Tuoi  tedi  Greci  ; i quali  foglio- 
no  mancare  anche  ne’  Codici  degli  ulti- 
mi fecoli. 

LXVI. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV. 

Joànnis  Boccacii  de  Gertaldo 
de  Montibus  , filvis  , fontibus, 
lacubus,  flùminibùs,  ftagnis,  pa- 
ludibus,  & ultimo  de  nominibus 
maris.  Gom.  Surrexeram  equidem 
fejfusy  &c. 

Quedo  tedo  non  ha  cofa  alcuna  f 
che  meriti  oflerv  azione  per  migliorare 
quell’opera  del  Boccaccio  s fpeffe  fiate 
data  in  luce  coli’  altra  di  lui  de  Gene#*- 
logia  Deorum ». 


LXVIL 


COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV- 

I.  B.  Platina  HiftoriaMantu^  , 
Gonziacasque  Familise  5 ad  Amplif- 
fimum  Patrem  D.  Francifcum 
Gonziacum,  Gardinalem  Mantua- 
num  . Com.  Multarum  quondam 
civitatum  nomina  7 & c. 

Quella  Storia,  eh’ è divifa  in  fei  li- 
bri , non  venne  a ftampa  che  V anno 
1675,.  nel  quale  l’opra  un  cello  della 
Libreria  Imperiale  di  Vienna  , in  quella 
Città  ne  fece  una  buona  edizione  il  ce- 
lebre Bibliotecario  Lambecio  . Ma  poi- 
ché tal  edizione  è di  fonima  rarità, 
fu  anche  perciò,  che  il  benemerito  Mu* 
ratori  un*  altra  ne  procurò  negli  Scrit- 
tori delle  cofe  d’Italia  (T.XX.)  facen- 
do folamente  riftampare  il  tetto  del  Lam- 
becio ,•  fenza  che  in  verun  luogo  potef- 
fe  migliorarlo,  per  mancanza  di  mano- 
fcritti  . Avvegnaché  però  quell’  edizio- 
ni non  abbifognino  di  molto  correggi- 
mene©; non  mancano  tuttavia  di  alcuni 
errori,  che  colf  aiuto  di  quello  Codice 


rof 

potrebbero  ani  me  rìda  r fi. < II  nome  poi  del 
Platina,  o del  Sacco  che  vogliam  dire  , 
in  quello  tetto  non  lì  legge  intero;  ma 
v’è  la  loia  lettera  iniziale  , che  fece 
nafcere  la  controversa  , fé  Battiila  , a 
Bartoiommeo  T autore  li  addimandafie  : 
benché  il  Zeno  nelle  Differrazioni  Vcf- 
fiane  (T.  1.  p,  243..  ) colla  Scelta  Sua 
erudizione,  ed  ottimo  difcernlmento già 
fece  vedere  , contro  il  Tenti  mento  déf 
Lambecio,  che  il  Platina  col  nome  di 
Bartoiommeo  fofse  appellato.  Dopo  i fet 
libri  della  Storia  fi  trovano  unendeca- 
fillabo,  ed  un  epigramma  in  lode  della 
famiglia  Gonzaga  ; il  primo  de’  quali 
Componimenti  potrebbe  anche  effere  del 
Platina  . 

IL  Sei  Canzone  cavate  dal  Can- 
zoniere Gonzago  fra  quaranta  ge- 
nerazioni di  varie  Canzone,  per 
Maeftro  Paolo  Fiorentino,  all’ II- 
luftriffimoPfencipe  Federico;  nel- 
le quali  fi  contiene  brievemente 
quafi  tutta  V Iftoria  Gonzaga  , o 
Mantovana.  Com. 

Avido  fempro  di  mirto'  , mai 
fianco , &c, 


L’Àu^ 


SO& 

L’Autore  di  quelle  Canzoni  convieni 
credere,  che  folle  lo  fteflo  deli8  opera 
feguente»  Ma  che  abbia  egli  lafciato  ri- 
me dopo  di  fe  5 ella  è cofa  affatto  nuo» 
va 

III.  Paul!  Fiorentini  5 Divi  Or» 
dinisfanéU  Spiritus^Hiftorias  Man» 
tuxy  Gonziacseque  familise  Libri 
duo  5 ad  IlluftrifTimum  Pnncipem  y 
& Excellentiflìnium  D.  D,  Fede» 
ricum  Gonziacum.  Mantuse  Mar» 
chionem,  Generalemque  Guber» 
natorem  Regium  5 ac  Ducalem 
Com.  Cogitanti  mibi y Ilitijìrìjftme 
3*rincepSy  &c,„ 

L’autore  di  quelPòpera  è Paolo  Atavan ~. 
^Fiorentino,  prima  Fratedell’ Ordine 
de!  Servi  , poi  Commendatore  dello  Spe- 
dale di  Santo  Spirito  in.  Roma  ; intorno 
aì  quale  Scrittore  ci  ha  raccolte  molte 
buone  notizie  il  Zeno  nelle  Yoflìane 
IL  pi  33<50)  Non  fa  egli  menzione 
alcuna  di  quell5  opera;  la  ricordano  pe- 
rò il  Po  Giani  negli  Annali  de*  Servì  , 
il  Cerracchini  nèr-Falli  de8  Teologi  Fio- 
rentini * ed  il  eh,  Sig»  Lami  nella  pre» 

fa  zio». 


LOJ 

fazione  al  Dialogo  deli*  ÀcavanthB?  o/i- 
gìne  Ordini*  Servorum  B . Maria  che 
fece  riitampare  in  Firenze  l’anno  1741. 
ne’  quali  luoghi  deli*  Atavanti  a lungo 
fi  tratta»  Quella-  Storia  di  Mantova  non 
è ella  veramente  un’opera  iftorica  ; ma 
bensì  una  ferie  di  Elogi , che  alla  Cit- 
tà di  Mantova,  ed  alla  famiglia  Gon- 
zaga per  varj  titoli  appartengono  . 1/ 
autore  nel  primo  Libro  arreca  in  lode 
di  Mantova  le  tefiimonianze  di  Virgi- 
lio, Tito  Livio , Plinio  , Servio,  Dan- 
te, Boccaccio  , Benvenuto  da  Imola  , 
Vicenzo  di  Beauvais  ,,  Lionardo  Areti- 
no , Sant’  Antonino  ,,  Papa  Pio  IL, 
Biondo  da  Forlì,  Platina,  Mario  Filei- 
fo , Crirtoforo  Landino  (che  chiama  fu.o 
Maellro)  Giovanni  Tortelli  , Giovanni 
Fontano  , Vittorino  da  Feltre,  Gregorio 
da  Città  di  Cartello,  e Pietro  Marfo  ; 
di  alcuni  de’  quali  cita  opere  inedite  . 
Sarà  cofa  utile,  che  fi  riferifca  la  con- 
chiufione.  dell’  opera  , dove  alcune  noti- 
zie intorno  ad  elfa  fi  leggono  , e dice 
cosi  : Hac  omnia  de  tantis  excerpta  eie- 
ftiora , in  tantillam  brevitatem  redatta 
funt  ; pofiquam  de  preterito  Julii  menfi 
proximo  MCCCCLXXXIL  Jurif confitto - 
rum  grande  noflris  temporibus  decus  & 
jubar  Benediftus  Maftinus  , Archìdiaconut 
E 6 Con* 


i qS 

Confiliarius  Marchionali s , Viccquc  Lega ~ 
tus  non  immeritus , nos  , prò  animi  fui 
benignitate , gratiofiffimis  amoris  funibus^ 
in  communsm  v'muti  praditorum  patri  amA 
Mantuam  attraxit  : fedes  ubi  fata  quis~ 
tas  oftendant , fi  Tu<z  Illufir.ijfima  Domi - 
nationi  vifum  fuerit  ± cui  me  plurimum 
plurimumque  commendo * 

LXVIIL 

COD.  CÀRT,  IN  F.  DEL  SEC.  XVL 

I.  Liber  Computi  , & KaletW 
darii  > & pertinentium  ad  illa . 
Corri,  ffhtomam  5 ficup  ah  Au« 
gujììnus  5 &ce 

Quello  non  è altra  cofa  che  V otta» 
vo  libro  dell*  opera  di  Guglielmo  Duran- 
do, Vefcovo  di  Menda  Scrittore  del 
Secolo  XIIL  intitolala  R ationak  Divi - 
fjorum  Ojficiomm , e piu  volte  meda  a 
fìampa  . Lo  ftudio  del  Computo , o lìa 
dell*  Arte  dk  trovare  il  tempo  della  Pa- 
fqua,  il  numero  d’oro,  l’Epatta , gli  an- 
ni bifeftili  il  moto  della  Luna  , le  quat- 
tro Tempora,  ed  altre  limili  notizie  , 
una  volta  era  rigorofamente  comandato 
a*  Cherici  t come  fi  può  vedere  predo  U 

Du, 


I0£! 

Du-Cangs  nel  Gloifario  med » ò1  tnfl. 
Latin,  voce  Compotus . Quindi  è*  che  T 
opera  riferita  del  Durando  , o d’altro 
autore  fu  tal  materia  >,  iovente  fi  trova 
ne’  manofcritti*.. 

IL  Traftatus  de  feptem  clima- 
tibus  Mundi  . Gom.  Primum  cli- 
ma dici  tur  Diamoreos  5 &c. 

III.  Traflatus  dePraelaturis  Pro- 
vinciarum  Mundi*  Gom.  in  rivi- 
rate Romay  &c„ 

E’  la  Geografia  Vefcovile  antica. 

IV.  De  feptem  ^tatibus  mun- 
di , incipiendo  a creatione  Adx 
& Rvae,  ufque  ad  divifìonem  Ini- 
perii  Romanorum  in  duas  partes^ 
fcilicet  in  Iniperium  Romanum, 
& Imperium  Conftantinopolita- 
num  5 per  Conftantinum  Impera- 
torem.  Gom >Hic  intendo  vaginali- 
ter  y & fucrincìe , &c. 

E*  autore  di  quarto  Storico  compendio 
non  fi  raccoglie  da  luogo  veruno.  Che1 
però  egli  foffe  Veneziano  , fembra  che* 

fi, 


no 

E podi  congetturarlo  dalle  feguenti  pa- 
role colle  quali  termina  l’opufcolo  • 
De  illujì ri  filma  Civitate  Venetiarum  in 
hoc  Libro  nibil  efl  fcriptum  ; quia  vo- 
lendo feri  bere  gefia  magnifica  Civitatis 
pr#fat#  ab  ipftus  fundatione  ufque  mo - 
do  y ls»  major  liber , & major  labor  non 
foret  fufficiens  ad  capiendum  <&  deferì- 
bsndum  ipfius  illufirifiim#  Civitatis  ma- 
gnifica gefia , qua  per  mare  &>  terrar  r 
ab  ipfius  a dific  azione  ufque  nu’rtc  a bla 
fuerunt , & aguntur  in  dies  per  illuftres 

fapientifilmos  viros  r qui  ipfam  illu - 
fi rifiìmam  Civita tem  rexerunt  regunt 
ad  prtefens  ; mediante  Divino  ausilio  v 
& intere  e filone,  beatifilmì  EvangeJift  ce  San- 
cii Marci  , ipfius  Civitatis  Venetiarum 
Vrotebloris  , & piifiìmi  intercefioris  apud 
Deum  Vatrem  Qmnipotentcm  , & Domi - 
num  Kofirum  Jefum  Cbriftum  filium  e- 
jus  » 

popo  il  Compendiò  Storico  fegue  un* 
&pera  più  diffufa,  che  contiene  la  Se- 
rie de*  fatti  da  Adamo  lino  alla  na- 
feita  di  Gesù.  Grillo  « Eifa  non  ha  ti- 
tolo alcuno  5 ma  fembra  che  l’autore  d* 
ambedue  fofie  Io  flèflo  , ed  aflìeme  le 
unifse  quali  in  una  fola  opera  . Quell* 
ultima  comincia  ; Confiderans  infiori# 
Sacra  pr  olixitatem  &c« 

Y;, 


il  t 

V.  Tra&atus  multum  utilis,  ex 
nobiliffinia.  arte  Aftrologite  extra- 
£ìus,  in  quo  conjunfHones  & op- 
pofitiones  Luna?  cujuslibet  menfis 
in  quolibet  anno  facillime  repe* 
riri  poffunt  ab  anno  Domini  1 503. 

ad  annutn  1550. 

- 

Dal  vedere  che  quella  Tavola  comin- 
cia coll' anno  1.503;.  11  può  congettu- 
rare , che  ii  Codice  folle  fcritto  intorno 
a.  queli’  anno. 

LXIX. 


COD,  CARTo  IN  F0  DEL  SEC.  X W 


Thomse  Salveftì  Piftorienfis 
Gommentaria  fuper  Statuta  Fio- 
rentina , Gora,  òine  & effe  inteL 
l'tgant  ur . 


Dì  quello  autore  fa  menzione  Michel- 
angelo  Salvi  nelle.  Storie  di  Piftoja  ( T0 
21.  p.  <249*)  doveTcrive  , che.circa  Tan- 
no 14^7.  fioriva,  edefiendo  chiaro  Leg- 
gina di  quel  tempo,  fu  chiamato  da' 
fiorentini  per  Configliere  di  Stato  , il 

quale. 


tl» 

filale  uffizio  con.  grande  onore  follenne  * 
Scrive  pure  lo  Hello,  che  il  Sai vetti  la- 
Iciò  un  Libro  di  Decilìom  , ed  un  altro 
di  Configli,  ripieni  di  varia  dottrina,  e 
fmgoìare  prudenza  : non  però  ricorda 
r opera  nel  Codice  contenuta,.  la  quale 
fembra  èflere  inedita  . Aggiunge  l’Am- 
mirato  nelle  Storie  Fiorentine  ( P.  IL 
Lib.  22.  p.  48.  ) che  l’anno  1445.  Co- 
fimo  de’  Medici  Gonfaloniere  di  Ginlìi- 
zia  veggendo  le  Riformagioni  di  quella 
Città  molto  intralciate,  deliberò,  chef! 
ri/edèffero,  e lì  delle  loro  chiara  , ed  otti- 
ma forma  ; al  qual’  uffizio  feelfe  otto 
Cittadini,  e fra  quelli  il  S al  vetti  da  Pi- 
llola . 

LXX. 

COD.  MEJVTB.  IN  8.  DEL  SEC.  XIV. 

Dottrinale  Magiftri  Alexandri. 
Com. 

Scribere  Clericulis  paro  dottrina* 
le  novellisi  &Ce 

Quella  è quella  Grammatica  Latina 
in  verfi  efametri , fcritta  da  Aleffaftdro 
de  Fillade} , Frate  Francefcano,  T anno 
Siio.  come  fi  vede  prello  il  eh.  Manni 

nella 
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nella  Vita  del  vecchio  Aldo  Manuzio^ 
( pag.  8 ) Era  ella  molto  ufata  nel  le- 
colo  XIII.  ed  anco  ne’  due  feguenti  , 
lino  a tanto  che  col  ri  forgi  mento  delle 
Lettere,  nuove  Grammatiche  furono  a 
quella  foftituite  ; rendendoli  Angolare 
quella  dello  Aedo  Aldo  , il  quale  aven- 
do imparato  il  Latino  col  Dottrinale  del 
Villadei,  e connderando  poi  quanto  po- 
co agli  ftudenti  era  opportuno  per  fa- 
cilmente  apprendere  quella  lingua,  die- 
de in  luce  la  Tua  Grammatica  nel  15-01- 
( Aid.  Man . in  praf.  ad-  Kudim.  Grani* 
Lat Quello  Codice  fu  fcritto  da  un 
F.  Jacopo  di  Santafoffia,  dell’ Ordine  de’ 
Predicatori , come  alla  fine  fi  legge  ; il 
quale  fembra  edere  fiato  Padovano  , 
Fu  poi  podeduto  da  un  Gianfrancefco 
de’  Lavezzari  di  Novale  ; iL  quale 
rie  notizie  intorno  a fe  fietto  Ibride  al 
principio  del  Codice.  Leggiamo  dunque 
fra  tali  notizie,  eh’ ei  nacque  nel  1487. 
a’  di  Marzo  nel  Cafiello  di  Novale 
da  Pietro  de’  Lavezzari  Milanefe  , e 
Graziofa  Petrobelli  ; che  nel  1505.  ven- 
ne a Venezia,  e fi  pofe  fiotto  la  difcipli- 
na  del  celebre  Battifia  Egnazio  , coi 
quale  fiette  due  anni  , poi  per  un  anno 
pafisò  fiotto  Gabriello  Brafichélla  , Pro- 
iettore anch’  egli  di  umane  Lettere  in 

Ve- 
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Venezia  ; che  nel  i?op.  fi  trasferì  a 
Cattaro  fn  qualità  di  Cancelliere  col 
Proveditore  Marco  A rimondo  , e vi  di- 
morò quattro  mefi  in  luogo  di  Tuo  Pa- 
dre , ch’era  in  luogo  fofpetto  di  pelle; 
che  nel  Settembre  del  1513.  effendo fia- 
ta metto  a fuoco  il  Caftello  di  Novale 
dall* efercito  de’  Tedefchi,  e degli  Spa- 
gnuoli,  che  guereggiavano  contro  i Ve- 
neziani, egli  reftò  privo  de’  beni  fuoi; 
e perciò  venne  a ilabilirfi  in  Venezia , 
dove  s’ ammogliò  con  una  Pierina  di 
Giannantonio  de’  Zanchi  ed  intraprefe 
l’uffizio  di  Av vocato ..  Somiglianti  noti- 
zie * abbenchè  a prima  villa  fembrino 
tali  da  non  farfene  gran  conto, talvolta 
però  con  grande  anfietà  fi  ricercano, 
e molto  utilmente  fi  adoperano  da  co- 
loro, a’  quali  appartengono  e 

LXXL 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC»  XV . 

I.  P.  Virgilii  Maronis  Georgi- 
corum  Libri  IV. 

Alla  fine  fi  legge  s Gabriel  Andifius 
fcripftt ,, 


IL 
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II.  P.  Terentii  Afri  Cornee* 

dia:  Sex. 

Tanto  corrifponde  a quello  Codice  P 
edizione  fatta  in  Venezia  l’anno  1471» 
in  4.  pretto  Giovanni  da  Colonia  , ed 
emendata  da  Raffaello  Zovenzonio  , Poe- 
ta  Iftriano;  che  feinbra  lavorata  fopra 
di  etto.  AI  principio,  come  in  quella  , 
v’è  un  epitaffio  intorno  a Terenzio;  vi 
fi  vedono  premeffi  alle.  Commedie  gli 
Argomenti,  di  Cajo  Sulpizio  Apollinare  5 
nè  meno  feorretto  è veruno  d’ ambedue 
li  tedi.  Alla  fine  di  ciafcuna  Comme- 
dia , si  nel  Mf.  come  nell’  edizione  , è 
fcritto;  Ego:  Calliopi us  re  ce  fui . E cib 
perchè  , come  fcrive  il  Fabrizio  ( Bibh 
Lat,  P.  I.  p.  3 3,  Ed*  Hamb . ) le  Com* 
medie  furono  una  voltai  ridotte  a buo- 
na lezione  da  certo  Critico  , così  appel- 
lato, il  quale  convien  credere,  che  in- 
nanzi a più  fecoli  fioritte  ; vedendoli 
nella  Vaticana  un  Terenzio  fcritto  a’ 
tempi  di  Carlo  Magno,  giufta  il  rifeon- 
tro  di  etto  Callioppio  { F wtcìnììii  Vind „ 
Diplom . ctdverf  Germon,  p»  3 7.)  Cofluì, 
al  riferire  del  Tommailno  ( BibL  Vata - 
v,  Mff.  po  103.}  non  folo  rivide  il  te- 
tto di  Terenzio;  ma  inoltre  quello  d* 
un  antico  di  lui  Commentatore,  efitten- 

t€L 
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te  una  volta  predo  il  famofo  Giurecon- 
fulto  Marco  Mantova  Benavides. 

LXXII. 

COD.  CÀRT.  IN  4«  DEL  SEC.  XV. 

I.  Opera  F.  Odorici  Ordinis 
Minorum . 

I Viaggi  del  B.  Odorico  da  Porde- 
none , Minore  Conventuale , che  in  que- 
llo Codice  fi  contengono,  furono  da  lui 
fatti  nel  fecolo  XIV.  e poi  dettati  a 
certo  F.  Guglielmo  da  Solagna  , dello 
fte(To  Ordine,*  come  fi  legge  alla  fine 
de’ Viaggi  dati  a ftampa  da  F.  Giu  Teppe 
Venni,  Minore  Conventuale,  in  Vene- 
zia, l’anno  1761.  in  4.  dietro  all’Elo- 
gio Storico  di etfo  Beato.  Se  quel  bene- 
merito Editore,  oltre  ai  due  Codici  per 
quella  ftampa  da  lui  adoperati  , 1*  uno 
elidente  nella  Libreria  de*  Francefcani  di 
Udine , e 1’  altro  preflo  il  eh.  Sig.  Giu- 
feppe  Lrruti  , potuto  avefie  confultare 
anche  quello  , che  di  frefeo  acquiftam- 
mo;  avrebbe  fovente  migliorato  il  tefto 
di  que*  Viaggi  , e fpeffo  ancor  avreb- 
be fupplito  a ciò,  che  in  que*  due  Co- 
dici non  fi  trova. 


Per 
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Per  d are  quaJch*  efempio  della  varie- 
tà fra  l’edizione,  ed  il  Mf.  diremo  io- 
1 amente  , che  laddove  in  quella  l’opera 
comincia  così  : Licet  multa  & varia 
de  ritibus , & condìtìonìbus  hujus  mun - 
di  a multi s enarrentur  'y  ego  tamen  Fra- 
ter  Odoricus  de  Forojulii  dum  trans feta- 
rem  , ad  partes  lnfidelium  tsndens  , ut 
fruólus  alìquos  lucri  facerem  animarum , 
multa  magna  & mirabilia  audivi  at - 
que  vidi  , qure  poffum  veraciter  enar- 
rare . Primo  enim  tranfiens  Mare  ma - 
jus  , me  tranftuli  Trepefundam  , Scc. 
nel  noftro  Codice  comincia  in  que- 
lla maniera  : Quamvis  multa  varia 
de  ritibus  , conditionibus  hu)us  mun- 
di enarrentur  a multisi  tamen  feiendum 
eft  , quod  ego  Frater  Odoricus , Ordznis 
Minorum  , de  natione  Forojulii  ( /.  vo- 
lens  ) transfretare , isn  ad  partes  Infide - 
lium  transmigrare  , ut  fruclus  alìquos 
lucrifacerem  animarum  , multa  magna , 
& mirabilia  audivi  & vidi  , quae  pof- 
fum veraciter  ennarrare  . Pràfens  itaque 
opufculum  in  capitula  divìdens , de  mul- 
ti s gefiis  , quae  vidi  & audivi  in  Orien- 
te , Septentrione  , d?1  Meridie  , intendo  ali ~ 
fub  brevi  compendio  enarrare  : ncc 
intendo  de  fingulis  reddere  rationem  y mul- 
ta nihilominus  pratcrmittens  , quondam 
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apud  multos  incredibili  a viderentur . 
que  enim  ego  illa  crederem , nifi  propriis 
auribus  audivi  fiem  , ta/ia  pro- 

pri*/ or  «Zi/  re f peni  fiem  , Quatuordsoim 
annis  cum  dimidio , i»  habitu  almi  Con - 
fefforis  C bri fii  Francifci  , i»  bujufmodi 
partibus  fum  moratus . <4^  petit ionem  Re* 
verendi  Fatris  Guidai  fune  prafens  Pro- 
vine ialis  Mini  fi  ri  Provincia  [aneli  Anto - 
»/i , hoc  breve  opufculum  in  Padua  com- 
pilavi . J;  quid  igitur  fiudiofo  Ultori  in 
hoc  opufculo  utile  vifum  fuerit , Divina 
bonitaìi , & non  mene  imperiti a impu - 
tetur  : fi  quid  autem  nimis  incredibile  , 
vel  a ventate  devium  fuerit  vifum  , 
diligenti s lettori s caritas  , wo#  morda x 
infultus  y aut  latrans  dente  canino , rcr- 
rigd*  f emendet . Primo  itaque  de  Ve- 
netiis  cum  galeis  rcccdens  ^tranftens  Ma- 
re majus  , me  tran  fluii  Trapefundam &c. 
E’  oflerv abile  fra  Je  altre  cofe  dette  dal 
Beato  nel  nottro  tetto , il  tempo  da  liti 
impiegato  ne’ Viaggi  ; il  quale  non  lì 
trova  nell’ edizione  . Mercè  dei  noftro 
Codice  ancora  tt  viene  in  cognizione  , 
che  la  giunta  ai  Viaggi,  Ja  quale  tro- 
vali in  un  efemplare  del  1540,  adope- 
rato dai  PP.  Bollandifti  ( 4$.  SS.  Ja - 
7*.  I.  p.  984.  e feg.)  non  è d’un 
F,  Marchefino  da  Bajadon  , come  leg- 
gono j 
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gono  ; ma  da  Battano,  come  porta  chia- 
ramente il  tetto  pretto  di  noi  . Del  B, 
Odorico  nuITaltro  aggiungeremo , trovan- 
doli copiofe  notizie  intorno  ad  etto  ne’Bol- 
landitti  ( l.  c.  ) nella  Vita  di  lui  pub- 
blicata dal  P.  D.  Bafilio  Alquini  T anno 
i7$7-  presso  il  Liruti  negli  Scrittori 
Friulani  T.  I.  pag.  274.  e leg.  e nell8 
Elogio  Storico  del  lodato  P.  Venni» 

IL  De  obitu  Joannis  Galeatii 
Vicecomitis  vDucis  Mediolani,  & 
Liguri# , Papi#  Comitis  &c.  Car- 
men. Com. 

Morte  Duci $ Ligurum  populus  y 
plebs  j vulgus  & omne  5 &c. 

L’  Autore  lì  raccoglie  dagli  ultimi 
veri! , ed  è Zanorio  Caforzo  Vicentino, 
Poeta  poco  noto.  Ne*  verfi  non  folo  fi 
contengono  le  lodi  del  Duca,  ma  anco- 
ra di  molti  Cavalieri,  che  avevano  luo- 
go nella  Corte  di  lui  . 

III.  Expofitio  in  Orationem 
Dominicani  , fecundum  Fratrem 
Bonaventuram  , Ordinis  Mino- 
rum.  Com.  O immenfa  Chmentia  5 
0 ineffabili s ben  ign  i tas , &c. 


Il 


11  Dottore  San  Bonaventura  fcrifse 
bensì  un’  efpofizione  del  Pater  nejìer  • 
ma  ella  è cola  diverfa  da  quella  . Chi 
ne  fìa  l’Autore  , non  è a noftra  con- 
tezza . 

IV.  Epiftola,  quam  mifit  Rab- 
bi Samuel  Ifraelita,  oriundus  de 
Civitate  Regis  Maroccorum  , ad 
Rabbi  Ifaac  Magiftrum  Sinago- 
ghe 5 qu&  eft  in  Sublimeta  (al. 
Subjulmeta  ) in  Regno  prsediéìo, 
in  anno  Domini  Millefimo  ; fed 
translata  de  Arabico  in  Latinum 
per  Fratrem  Alphonfum  Bonio- 
liannis  Hifpanum,  Ord.  Prsedica- 
torum;  quam  translationem  fecit 
anno  Domini  MGCCXXXIX.  tem- 
pore Pontificatus  Domini  Benedi- 
ci Papié  XII.  Com.  Confiderò  Do - 
mine^  &c. 

Fu  tradotta  in  piu  lingue,  e roven- 
te ancora  ilampata,  come  fi  può  vede- 
re prefso  il  Fabrizio  ( Bìbl.  Lat . medc 
& inf.  <f  tat.  T.  I.  p,  71.  ed.  Yen.  ) che 
chiama  F.  Al  fon  lo  non  di  Buongiovan- 
ni  s ma  di  Buonomo, 


V. 


V.  Opufculum  inPfalmos.  Corti. 
P/almorum,  qui  Junt  numero  CL . 

&c. 

E’  un  Sommario  de’  Salmi  , con  al- 
cune note  marginali , tratte  da  S.  Giro- 
lamo, Catfìodoro,  Niccolò  di  Lira  , ed 
altri . Non  abbiamo,  notizia  deli’  Auto- 
re • nè  meno  Tappiamo  fe  a ihmpa  il 
trovi. 

VI.  Evangelium  Nicodemi.Com. 
<Audi(ìis  ^ Fratte  s cbarifftmi , qu£ 
n Eia  / unt  fub  Pont/o  Filato  Fra- 
Jìde , temporibus  Tìberii  Cafaris. 
Ego  Heneas , primus  Legis  Do - 
Eior , perferutans  Divtnitatem  Le - 
gis , & Scripturarum  Domini  No - 
Jìri  JeJuCbrifti , & fidemipftui, 
fumens  atque  requirens  quacum- 
que  gefta  funt  fub  Pont  io  Fila- 
to q qu£  Ó*  liatuerunt  J udrei  ad- 
verfus  Dominum  Noftrum  Jefutn 
Cbnfìum , litteras  Hebraicas , quas 
fcripfit  Nicodemus  , ego  Heneas 
interpretavi  in  litteris  Gracis , 

F ad 
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ad  cognìtionem  omnium  gentium • 
lAmuis  ^ (?  Caiphas^  &c. 

Quello  principio  manca  nel  tetto  del 
Vangelo  apocrifo  di  Nicodemo  predo  il 
Fabrizio  nel  Codice  apocrifo  del  Nuovo 
Teftamento  ( P.  I.  p.  i 3 8.  ) dove  comincia 
colle  parole.*  Annas , & Caìphas  &c.  Il 
nottro  Codice  ha  pure  il  redo  , partico- 
larmente alla  fine,  molto  vario  da  quel- 
li edizione. 

LXXIII. 

COD.  MEMB.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

Francifci  Zabarelli  Patavini 
De  Arte  Metrica  . Com.  Pena 
omne  feculum , & c. 

li  Cardinale  Francefco  Zabarella  Pa- 
dovano, Vefcovo  di  Firenze,  autore  di 
quell’operetta,  è famofo  non  foto  per 
la  Tua  profonda  cognizione  nel  Gius  Ca- 
nonico, da  luì  per  più  anni  infegnaco 
nelle  Univerfità  di  Firenze,  e di  Pado- 
va ; ma  ancora  perchè  ad  ella  accopia- 
va  gli  ttudj  di  Lettere,  e la  Filofofia  : 
anzi  dille  di  lui  Poggio  Braccioiini  nel- 
TOrazione  funebre  recitatagli  in  Coftan* 

za 
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za  l’anno  141 7.  dove  a tempo  del  Con- 
cilio morì,  che  omne  doElrinarum  genus , 
qu'tbus  ad  fcientiam  pervenite  y indaga- 
vi , cognovit , percepì;  . Di  tanti  , che 
Ibriderò  intorno  al  Zabarella  , niuno  ri- 
corda , che  lafciatte  1’  Arte  Metrica  ; e 
ciò  perchè  mai  venne  a (lampi  . Dicali 
nel  Prologo,  che  la  compofe alfieme con 
Pietro  Paolo  Vergerlo : Poe  fis  regulas  ob - 
plerumque  , nonnunquam  etiam  va- 
rie tradita s elucidare  , tfd  concordiamque 
ducere  Vir  dottiffimus  Petrus  PaulusVer - 
gerius  de  JuJìinopoli  9 egoque  ftuduimus, 
isr  eas  in  hoc  redigere  volumen  curavi- 
mus  , &c.  Merita  perciò,  che  in  gran 
conto  ella  fi  tenga,  efiendo  dato  il  Ver- 
gerio  buon  Poeta  Latino;  come  fi  ve- 
de minimamente  in  alcuni  di  lui  verfi 
podi  dietro  alle  Lettere  Vergeriane  nei 
Codice  M s.  predo  il  eh.  Sig.  Ab.  Bru- 
nacci;  oltrecchè  ancor  J’  operetta  della 
piena  di  documenti  tratti  dagli  antichi 
Autori  Latini  , abbadanza  fi  rende  pre- 
gevole. Acer  elee  il  pregio  al  nodro  Co- 
dice la  frittura,  eh’ è belli  dima,  e di 
mano  dello  detto  Vergerlo  , e (Tendo  la 
medefima  d’altro  Codice  dell’opera  del 
Zabarella  De  Felicitate  , elìdente  in  Pa- 
dova pretto  il  Sig.  Co.  Lionetta  , allafi- 
ne  del  quale  fi  legge  in  queda  manie. 

F a 
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ra:  Confummatus  1400.  14.  Kal.  Nov. 
in  Monafterìo  Pratalea  , ubi  dum  in  Stu- 
dio Patavii  vacaretur  a Leftionibus  , 
commorabar  • & efl  fitum  in  agro  'Pata- 
vino , fecus  Patavium  [extern  pajfuum 
millibus  5 circiter^  cui  nunc  preefi- 
dit  Pater  Reverendijfmus  V.  Joannes  de 
Ubaldinis , Decretorum  Doflor  eximius  , 
ac  morum  honeftate  praclarijftmus  . Hoc 
opus  infcripfit  mihi  ‘idem  D.  Francifcus 
( Zabarellà  ) Vir  9 ut  in  Jure  facile  om- 
nium printeps  , ita  in  ceteris  feientia  * 
atque  eloquentia  prceclariflìmus  ; cui  di - 
* dgw  gratias  non  fatis  queo  , 

ob  hoc  , /«m  Italia  in  me  beneficia  : qua 
tot  extant  , nedum  remunerare  y {ed 
Yie  renumerare  quidem  poffim  . Petrus 
Paulus  Vergerius  de  JuJiinopoli  fcripfit 
heec . 

LXXIV, 

COD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XV, 

Liber  Sicconis  Polentoni  de 
Confezione,  ad  Patrem  Reveren- 
diffimum  D.  Petrum  Donatum, 
Epifcopum  Paduanum  . Coni. 
Levavi  cculos  meos , &c .Hoc  n am- 
que  Ff almi  fi  te  verju , Scc. 
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Onorevole  pollo  fra  i Letterati  del 
Secolo  XV.  tiene  Siccone  Polentone  Pa- 
dovano; il  quale,  come  da*  Tuoi  icritti 
s’impara,  fu  pure  uomo  di  pietà  fingo- 
lare.  Fec’egli  i Tuoi  primi  fiudj  di  Let- 
tere Latine  in  patria,  fotto  il  celebre 
Grammatico  dique’  tempi  Giovanni  Mal- 
paghini  da'  Ravenna  ( Mebus  in  pr<ef, 
ad  Epijì.  Ami.  Carrutld.  p.  139.)  che 
pubblicamente  le  infegnava,  e colla  vir- 
tù fu  a fi  fece  firad*  al  decorofo  uffizio 
di  Cancelliere  di  Padova . Gli  affari  pe- 
rò di  quello  incarico  non  Poccuporono  in 
tal  maniera,  che  non  attendeffe  di  pro- 
pofito  ancor  alle  Lettere  . In  fatti  ei 
compofe  una  grand5  opera  intorno  agl’ 
illuftri  Scrittori  Latini;  la  quale  in  die- 
ciotto  libri  divifa , indirizzò  a Polidoro 
fuo  figlio.  Benché  in  effa  per  difetto  di 
Critica  , a que’  tempi  appena  nota  , più 
narrazioni  falfe  v’inferifce  intorno  agli 
antichi  Autori  ; è però  piena  di  beile 
notizie  intorno  agli  altri,  che  fono  fio- 
riti in  tempi  a lui  vicini.  Non  v5  èdub- 
bio  perciò  , che  fe  foffe  fiata  meffa  a 
fìampa  , come  aveva  promeffo  di  fare 
Giovanni  Errardo  Kappio,  fopra  un  Co- 
dice del  Barone  Giovanni  Dieteric  da 
Scoenberg  , non  avremmo  avuti  di  gran 
lumi  per  la  Storia  Letteraria  . Niente- 

F 1 dime- 
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dimeno  più  tedi  a mano  della  medefi- 
ma  s1  incontrano  nelle  Librerie  d’Italia; 
cioè  in  Milano  nell’ Ambrogiana  , e prel- 
f°  gli  eredi  del  Marchefe  Vercellino  Ma- 
ria Vifconri;  in  Firenze  nella  Riccar- 
diana;  in  Torino  nella  Regia  ; ed  in 
Roma  nella  Vaticana,  e nelI’Ottobonia- 
na  : i quali  tetti  furono  foverfte  adope- 
rati per  illuttrare  qualche  Latino  Scrir- 
rore . Un  altro  efemplare  ancora  nel  pai- 
fato  fecolo  ter  bava fi  in  Padova  , nella 
Libreria  di  S.  Giovanni  di  Verdara  , co- 
me riferì  ice  il  Tommafino  ( B*bl.  Pat. 
ntjf.  p.  17.)  il  quale  poi  nel  Vetrarch'a 
Redivivus  della  feconda  edizione,  pub- 
blicò come  cofa  inedita  la  Vita  del  Pe- 
trarca , fcriita  da!  Polentone  ne’  fuoi  Li- 
bri degli  Scrittori  Latini  ; mentre  fino 
dal  SecoloXV.  era  fiata  Rampata  infor- 
ma di  erravo,  fenza  nome  d’  autore,  c 
data  veruna;  e di  quell’edizione  trova- 
tene un  efemplare  preffo  il  Signor  Ame- 
deo Sva)  r . Nel  primo  Libro  degli 
Scrittori  Latini,  che  Ila  in  un  Codice 
miicellaneo  delia  Libreria  di  Santa  Giu- 
ttina  di  Padova  , cosi  fcrive  Sicccne  a! 
figlio  Polidoro:  Scripfi  ad  amico*  in  Ora- 
tiones  Ciceroni*  argumenta  qu<edam\fc-ri- 
ffi  de  rat  ione  pudendi  \ fc^ipji  de  Lege 
Bibia  plenam  joco  & rifu  Catiniam  E- 
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runt  quoque , fi  dabitur  otlu^i  , qua  pro- 
prio ac  bene  favente  Beo , Deique  filio 
Jefu  Ckrifio , ad  te,  qui  filiorummajor  es 
natu  , qua  ad  Hippolitum  , qua  ad  Mode- 
jlum  , <?«/  profitetur  Civile  , 4//<e  ad 
Prudcntium  , ga.e  rf.f  Jufttr.um , <7?^  <rd 
Lazarum , ingenti  dccilis , tfC  optima  in- 
dolir , denique  dd  Gregorium  in  fan- 
tem  atquepuellum  , fcribam.  E veramen* 
te  fu  uomo  di  parola.  A Modello  in- 
dirizzò ieri  Libri  Latini  di  Efempj  f ve- 
duti miT.  dal  Tommafino  a S.  Giovanni 
di  Verdara  ( Lib.cit.p.  z o)  e la  Vita  di 
S.  Antonio  di  Pado/a  , che  Fu  ttxmpa- 
ta  nel  147 6.  in  4.  per  opera  di  Barto- 
loinmeo  Valdizocco,  in  Padova  Iteffa  ; 
come  fi  può  raccogliere  da  certe  lette- 
re iniziali  polle  alla  fine  del  libro  . A 
Lazaro,  die* egli  (letto  in  una  Lettera 
ad  incerto,  pubblicata  con  altra  Aia  die- 
tro all’opufcolo  di  Setto  Rufo  fui  le  ge- 
tta de’  Romani  , pulitamente  Rampato 
nel  Secolo  XV.  in  ottavo  fenza  data  ve- 
runa, che  indirizzò  le  Vite  del  B.  An- 
tonio Pellegrino,  e della  B.  Elena  En- 
ielmìna  : le  quali  manoferitte  erano  pref- 
A>  Giambattifta  Fichetto  in  Padova 
{Tom.  Lib.  cit.  p . 1 2$.)  Agli  altri  fi- 
gli fuoi  avrà  pure  drizzate  altre  opere, 
com’è  f cile  i 1 credere . L’opera  rte  Con - 
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fettone  nel  noilro  Codice  contenuta  H 
legge  anche  in  altri  Codici  della  Zenia- 
na  , di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia  , 
di  S.  Gio.  di  Verdara  e de’  Romitani 
di  Padova  ; fenza  però  che  fe  ne  veg- 
ga edizione  alcuna»  Del  Polentone  e 
del  1^ altre  opere  di  lui,  oltre  allo  Scar- 
deone,  difcorrono  a lungo  il  Kappio  fu- 
allegato  nella  Difiertazione  Ve  Xiccone 
Volentono  Cancellarlo  Vatavino , Hìftortae 
bitter  aria  Scec,  XV . m Italia  Inftaura - 
tote  . Lipfite  1733*  in  4.  il  Zeno  nelle 
Annotazioni  alla  Bibl.  I tal.  del  Fonta- 
nini  T.  I.  p.  358.  ed  il  eh.  Sig.  Ab. 
Mehus  nella,  prefazione,  mentovata  di  fo- 
pra  , 

LXXV. 

CQD.  CART.  IN  4.  DEL  (SEC.  XV» 

Sermones  Dominicales  F.  Petri 
Calo.  Com.  Refpicite  5 & levate 
capita  vefìra * Intentici  cordis , 8cc* 

V Autore  nacque  in  Chioggia  , fu 
Domenicano  r e vilfe  nel  Secolo  XIV. 
Trovafi  annoverato  fra  gli  Scrittori  di 
quell* Ordine  dai  PP.  Echard  e Quecif 
( T . 1 p.  5 11.)  i quali  fra  le  opere  di 
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lui  regillrano  Sermoni  di  vario  genere  ; 
e ciò  perchè  fi  trovano  mentovati  dal 
Rovetta  nella  Biblioteca  Domenicana  ; 
lenza  però  dire  dove  fi  trovino  . pare 
da  ciòcche  abbiano  ad  edere  inediti. 

LXXVL 

COD.  CART.  IN  F»  DEL  SEC  XV 

I.  Legenda  Sanctorum  . Coni, 
Decollano  Sanali  Jonnnis  Bapti - 
fi ce  ) &c. 

E*  la  feconda  parte  del  Leggendario 
compilato  da  F.  Jacop0  da  Voragine  Ge- 
novefe,  dell’  Ordine  di  S,  Domenico  ; 
opera  più  volte  ftampata. 

IL  Vita  8c  Palilo  Sacratiffinue 
Virginis  Eugenia?  , 8c  Beatorum 
Prothi  ^ & Hiacynthi  Eunuche- 
rum.  Com.  Septimo  Confalatu  fuo 
Commodus  Imp . &c. 

E’  differente  da  quella  di  Simeone  Me- 
tafrafte  , che  fi  legge  nelle  Vite  de’ SS. 
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raccolte  dal  Lippomano  e dal  Sudo,  al 
giorno  xxv.  di  Decembre. 

III.  ProphetiaSibyll^Erithrea!, 
ex  Libro  Vili.  Etymologiarum 
Ifidori , Vili.  Capitulo  . Com. 
Exquiritis  a me  y o tlluflr'tjjtma  5 
turba y & c. 

Sant’  Ifìdoro  in  quello  luogo  non  fa 
altro  che  accennare  la  Sibilla  Eritrea. 
La  Profezia , che  già  è apocrifa  , tro- 
vati in  più  luoghi,  indicati  dal  Fabri- 
zio nella  Biblioteca  Greca  T.  1.  p.  230. 
( 3 ) • 


LXXVII. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV. 

1.  Expofitio  Haly  Haben  Ro- 
doan  fuper  Quadripartitutri  Pto- 
lomaei  . Com-  Dixit  iEgiclius  de 
Thebaldis  Lombardus  , de  Cavi- 
tate Parmenfi . Sene  & intellige - 
re  gloriofum  ejì  ■,  &c.  Verta  , qua 
dixit  fapienS)  & c. 

E’ 
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E*  il  Commento  di  quell’ Arabo  fopra 
P opera  di  Tolomeo,  recato  dall*  origi- 
nale nello  Spagnuolo,  per  comando  d* 
A/fonfo  Re  di  Caviglia  , V Aftronomo  , 
poi  dallo  Spagnuolo  fatto  Latino  per 
opera  di  quell’ Egidio  da  Parma;  come 
fi  dice  nel  Prologo.  Alla  fine  fi  legge: 
Explkìt  Commentum  Bah  fuper  Lìbros 
quatuor  Traflatuum  Ptolom^ei  P eie  ufi  ani  y 
fcriptum  Venettis  1449.  & finitum  dìe 
8.  Oftobris , per  me  Andream  Bonum  Phy* 
ficum , Artìum  fan  Medicina  Doflorem. 

IL  LiberCentiloquii  Ptolonixi, 
cum  Commento  Haly.  Com.Jam 
fcripfi  tibi , &c. 

Fu  fcritto  l’anno  1450.  Il  Codice  era 
d’Antonio  Querengo,  illuftre  Canonico 
di  Padova,  notato  fui  primo  foglio;  ed 
è lo  fteffo  che  fi  accenna  dal  Tomma- 
fìno  ( Bibl.  Pat.  mjf.  p.  88.)  com’  en- 
fiente pretto  il  Canonico  Flavio  Queren- 
go, Pub.  Prof,  di  Filofofia  Morale  in 
Padova . 
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LXXVIII. 

COD,  MEMB.  IN  4-  DEL  SEC.  XV, 

Liber  de  Aftronomia  . Gom. 
Spera  Cali  quater  fenis  borii  > &c. 

la  quello  fi  riferifce  un  Dialogo  fra 
Nemroch  Difccpolo,  c Gioancone  Mae- 
fìro,„  intorno  a materie  d’  Aftronomia 
iènza  che  vi  fi  veda  l’Autore,,  che 
forfè  fu  qualche  Arabo  6 Vi  fono  molte 
figure  appartenenti  alla  materia  trattata,, 
dipinte  con  grande  femplicità  •. 


VOLGARI 
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COD.  CAKT.  IN  8.  DEL  SEC.  XVI. 

Li  fette  Salmi  Penitenziali  del 
fantiflimo  Poeta  Davitte , dichia- 
riti in  lingua  volgare  da  Mefler 
Bartolommeo  Marifcotti  . Com,. 
A grandi  jfima  ragione  y &c. 

Seri. fé  qu-oft*- Opera  , la  quale  io  creda 
medita,  ii  Manicotti  vedo  la  metà  del 
Secolo  dee imofe ito  . L’Autore  fu  depu- 
tato dai  Velcovo  di  Faenza  f a cui  era 
/'oggetto  ( perchè  i.  Manicotti  fon  di 
Marradi  in  Romagna  y a fare  un’Ora- 
zione nella  Sinodo  di  Faenza  De  Uti~ 
Vitate  Tridentini  Concila , imprefla  in  Fi- 
renze in  4.  1565. 

ir. 

COD,  MEMB,  IN  $.  DEL  SEC.  XVL 

Regola  di  San&o  Auguftino  . 
Com.  Infra  tutte  le  altre  cofe , 
&c. 


’fn 


Jp 

In  quefto  Codice  fi  contiene  la  Re- 
gola  di  S.  Agoftino  tradotta  in  Italia, 
no;  alla  quale  fono  aggiunte  le  dichia- 
razioni per  ufo  delle  Monache,  di  S.  Lu- 
ca di  Firenze,  dittefe  da  Giovanni  Te- 
fo-riere  della  Gliela  Fiorentina,  e Vi- 
cario del  Vefcovo  di  quella  Città  Lot- 
tario della  Tofa;  che,  giufta  l’Ughel- 
li  , ebbe  quel  Vefcovado  dal  1302. 
fino  al  1309.  E per  verità  la  det- 
tatura lì  fcorge  efsere  di  quei  tem- 
pi» 

Nel  fine  fi  trova  : Inumi  a queflo 
Sermone  è /cripto  la  regola  di  SanRo  Au- 
gurino , & Conftitutione  chavate  di  det- 
ta Regola  : il  quale  libro  he  delle  Mo- 
nache di  S.  Luca  di  Firenze , & f< cripto 

Fanno  MDXX XX II- 

IIL 

COD.  MEMB0  IN  16.  DEL  SEC.  XV, 

Iftruzione  de  Sacerdoti  r ovve- 
ro Somma  di  S.  Antonino.  Com. 
Curam  illius  babe\  Quejìe  paro* 
le  j &c. 

Quefta  è opera  già  più  volte  Ram- 
pata 
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pata  „ Noi  ne  vedemmo  uas  edizione 
fatta  in  Firenze  nel  1495.  ia  4- 

IV. 

COD.  CART.  IN  4-  DEL  SEC  XV„ 

Somma  di  Penitenza  . Gom; 
Imperciocché  in  le  Confezioni , Scc. 

Quella  è una  Traduzione  di  qualche 
opera  fcritta  per  irruzione  de1  Confef- 
fori  ..  Alla  fine  fi  legge  così  : Fini/ce 
la  Somma  de  penitentia  traila  in  vul- 
vare per  me  Frate  Jacoma  Monacho  dell * 
ordine  de'  Carnai  doli  in  lo  C a fi  elio  de  la 
Ifola  Vianefe  in  lo  Contado  de  Urbino 
adì  4.  Settembre  141  <5V 

V. 

COD;  MEMB.  IN  S . DEL  SEC.  XIV, 

Quadriga  Spirituale.  Goni.  Di- 
ce lo  Apoftolo  : Quello  che  non 
fa  5 cioè  le  cofe  necejfarie  alla  fa- 
iute  , &C. 

Avvegnaché  , quell’  opera  nei  noftra 

Co- 


Codice  non  abbia  nome  di  autore  , tro- 
viamo però  in  altra  antica  copia  della 
Quadriga  , che  fta  in  potere  di  privata 
perfona  , efler  egli  un  Fra  Niccolò  da 
Ofimo  , Francefeano  Ofler vante  , il  quale 
è onorevolmente  ricordato  dal  Wadin- 
go  negli  Annali  de’  Francefcani  ( T.VIll . 
p.  333.  n.  1 z.  fu,  ed.  ) e fu  della  fa- 
miglia de'  Romani  , come  ivi  è detto. 
Tuttavia  il  Tornar*  fi  no  nelle  Bibliote- 
che manofcriite  di  Venezia  ( p . 30.)  ri- 
ferire la  Quadriga  {leda  com’  efiftente 
in  un  tetto  a penna  della  Libreria  di 
S.  Pietro  Martire  in  Murano  , e ne  fa 
autore  un  Giovanni  Luxia  Veneziano: 
ma  quelli  non  ne  avrà  facto  che  la  co- 
pia. Una  tal  opera  fu  anche  da  noi  ve- 
duta in  qualche  ttampa  del  Secolo  XV. 
ma  perchè  ciò  avvenne  da  qualche  an- 
no, ne  allora  V abbiamo  in  verun  mo- 
do regimata  , non  fapremmo  accen- 
narla . 

VI. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVI. 

I.  Iftoria  dell' Indulgenza  di  S. 
Maria  della  Porziuncula , fcritta 

da  Frate  Francefco  de’  Batto- 
li 


1i9 

li  d’  Afllfi  , Francefcano  . Com. 
Frate  Ugo  da  Cajlello  , &c. 

Quello  Frate  Francefco  fi  nomina 
fra  gl’  illuftn  Francefcani  dal  Wadin- 
go  negli  Ann  ali  di  quei!’ Ordine,  all’ 
anno  1328.  e dal  Giacobini  nella  Bi- 
blioteca dell*  Umbria,  fi  dice  autore  di 
qualche  altra  cola  . Se  fia  inedita  que- 
lla Storia  non  fappism  dirlo;  ma  certo 
è , che  non  meri’ a che  vi  lì  adoperi 
diligenza  per  invelligarlo  , eflendo  ella 
opera  di  poco  pregio. 

II.  Leggenda  della  Vita  di  S. 
Francefco  , fcritta  per  tre  com- 
pagni di  effb,  cioè  F.  Leone,  F„ 
Rufino,  e F.  Angelo.  Com.  Ve, 
nerando  in  Cri  fio  Padre , &c. 

Quella  Leggenda  già  farà  pubblicata  j 
noi  però  non  la  trovammo* 


VII. 


COD.  CART.  IN  4.  DHL  SEC.  XVL 

Leggenda  diSanta  Chiara  Ver- 
gine. 
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gine . Gom.  Effendo  pervenuto  nell ’ 
ultima  età y &c* 

A quefta  Leggenda  fervi  di  originale 
quella,  che  latinamente  fcritta  da  igno- 
to autore  , pochi  anni  appreffo  alla  mor- 
te della  Santa  , fi  legge  nel  Su  rio  , e 
più  corretta  negli  Atti  de’  Santi  dai 
Bollandoti  raccolti  {Tom.  II.  Auguft.  p. 
754.  ) Non  è però  un  efatto  volgariz- 
zamento , ma  piuttofto  una  Parafrafi, 
con  pulitezza  di  Itile  comporta  da  un 
qualche  Tofcano  nel  Secolo  fediceu- 
mo,.  ne  mai  pubblicata  . Il  Codice  ap- 
partenne al  Monaftero  di  S.  Margheri- 
ta d.’  Arezzo  ; e fu  fcritco  nel  1569* 

Ville 

COD.  MEMB.  IN  2,  DEL  SEC»  XV. 

I.  Libro  di  S.  Giovanni  Gri- 
foftomo  fcritto  a Dimitrio  Ve- 
feovo  y inoltrando  come  fi  dee 
venire  a compunzione  . Com. 
Quando  io  confiderò  y 0 beato  Di - 
mitrio  y te  fi  fpejjo  ed  importuna- 
mente y & Ce 

Qlie- 


I4I 

Quello  è un  Volgarizzamento  inedi- 
to, fatto  da  qualche  Tofcano  Scrittore 
nel  fec.  XV.  dal  quale  fono  tratti  que° 
Capitoli  lui  venire  a compunzione,  che 
trov.anfi  manofcritti  nella  Libreria  di  S- 
Lorenzo  di  Firenze  , ed  anco  predo  il 
Sig.  Marchefe  Gabriello  Riccardi  ; co- 
me fcrive  PAb.  Villa  nelle  giunte  alla 
Biblioteca  de’  Volgarizzamenti  dell’ Ar- 
genti . T.  IV . V.  IL  p . 514. 

IL  Trattato  di  S.  Giovanni 
Grifo  (tomo,  come  revoca  ed  in- 
vita a penitenza  un  fuo  amico, 
che  aveva  nome  Demofilo  , che 
era  difviato  , e che  foleva  effe- 
re  molto  perfetto  . Coni.  Quis 
dabìt  capiti  meo  aquam  , & ocu- 
lis  meis fontem  lacrymaYumì  Quel 
la  parola  , la  quale  àifje  Cere 
mia , &c. 

Da  quello  Volgarizzamento  femhra 
pure  , che  fieno  tratti  gli  altri  capitoli 
di  quell’ opufcolo  del  Grifollomo,  che, 
come  fi  legge  nelle  citate  giunte  ali’ 
Argelati,  fono  nel  Codice  Laurenziano 
già  riferito  . Il  noilro  teilo  fi  ferbava 

una 
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una  volta  nella  Libreria  de’  Signori 
Rotteli!  , già  del  Turco,  di  Firenze;  e 
di  etto  ne  diede  notizia  al  chiariffuno 
Lami  il  Slg.  Ab.  Giuli  ppe  Pelli,  Patri- 
zio Fiorentino,  con  Lettera  , che  fi  leg- 
ge nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze 
del  i 759.  a carte  45 7. 

IX. 


COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

Prediche  di  F.  Bindo  Schelmi 
da  Siena  , Agoftiniano  . Corru 
Oggi  fratelli  miei,  &c. 

Quello  Autore  è ignoto;  ne  di  mol- 
to pregio  fono  le  Prediche  qui  conte- 
nute. Sembra  che  F.  Bindo  vivette  nei 
Secolo  XV. 


X. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVI. 

Statuti  della  Sacra  Religione 
di  Malta.  Com.  Secondo  la  veri . 
tate  ) & antique  , & / acre  Hi/ìo- 
rie , &c. 


Que- 


M? 

Quelli  Statuti  furono  imprtfli  in  La- 
tino, in  quattro  parti,  come  Guglielmo 
Caorftno  , Vicecancelliere  della  Religio- 
ne li  compilò  • e la  pi  ima  edizione, 
che  ci  lì  a nota  , è quella  del  1496. 
di  Dima  in  foglio  , riferita  dal  Zeno 
nelle  Dilì.  Voflìane  ( T.  li.  p.  226.  ) 
Alla  fine  del  nollro  Codice  ve  ne  Tono 
alcuni,  che  non  fi  trovano  in  quell’edi- 
zione ; ma  bensì  nell*  altra  di  Roma 
1556.  prelìo  Antonio  Biado  in  foglio. 
In  un  Diploma  dei  y.  Agofto  149?. 
che  precede  quelli  ultimi  Statuti  nel  Co- 
dice , il  G.  M.  d’ Aubufidu  dice  , che 
per  comando  di  lui  effi  erano  fiati  vol- 
taci in  linguaggio  Italiano  dal  Caorli- 
r.o  Juddctto.  E’  perciò  verilìmife  , che 
cofiui  facelle  volgari  anche  le  altre 
quattro  parti  degli  Statuti.  Quella  com- 
pilazione è differente  da  quella,  che  in 
Italiano  fu  fiampata  in  foglio  in  Bor- 
gonuovo nel  1719.  In  altro  luogo  ci 
riferbiamo  di  parlar  più  a lungo  fu  que- 
lla materia  ; effcndo  per  noi  e dilette- 
vole e intereffante , 


XI 
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XI. 


COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVI. 

Statuti  della  Sacra  Religione 
di  S.  Giovanni  Gerofolimitano  * 
Com.  La  Sacra  Religione  di  S% 
Giovanni  5 &c. 

Quella  Compilazione  fu' più  d’  una 
volta  Rampata. 


XII. 

COD.  MEMB.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

La  Storia  d’Aleflandro Magno. 
Com.  Per  antico  avanti  la  ve * 
gnuda  del  No/ho  Signore  Gesù 
Cri  [io  5 &c. 

Quella  è una  compilazione  fopra  ì 
fatti  d’ Alefiandro , tratta  da  Quinto  Cur- 
zio , ma  fenza  feguire  in  tutto  quello 
Storico;  anzi  colla  giunta  di  molte  fa- 
vole qua  e là  inferite  . Sembra  opera  di 
qualche  Veneziano  , poiché  lo  fìile  è 
quello  che  a Venezia  nel  fec.  XV.  s’ ufava . 

XIII. 
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XIII. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVI. 

I.  Vulgare  Domini  Baptiftasde 
Albertis.  Com.  Leggetemi  aman- 
ti , &c. 

Quella  è un’opera  romanzefea  ò\  Leo- 
ne Battijla  Alberti  Fiorentino,  la  qua- 
le fu  Rampata  fotto  il  titolo  di  Deifira , 
cioè  la  fuga  elei  mal  principiato  amore , 
nel  1471»  In  4.  fenza  nota  di  luogo 
o ftampatore  ; ed  in  apprelfo  fu  più  vol- 
te riftampata  , come  legna  il  Mazzu- 
chelli  negli  Scrittori  d’Italia.  Alla  fine 
fi  vede  l’anno  1509. 

IL  Dialogo  ovvero  Contrailo 
d’ Amore . Interlocutori  Antifilo , 
e Filerò  , eftemporalmente  can- 
tanti . Opera  di  Giovanni  Andrea 
Garifendi  Bolognefe . 

Quello  è un  Poema  in  ottava  rima, 
che  comincia  : 

Diva  gentil , nel  cui  pudico  petto  dee, 
ed  è dedicato  alla  Marchefa  Lugrezia  d* 

G Elle 
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Elle  Bentivoglio , con  Lettera  , che  comin- 
cia: Cognofcen&o  lllma , ed  Eccfha  Ma- 
donna Se c>  Il  Garifendi  fu  un  rimatore 
fpiritofo  e bizzarro,  ma  nulla  culto  , e 
totalmente  rilavato  dietro  a’  difetti  del- 
lo Itile  di  quegli  fconcj , e mal  confi- 
gliati tempi  , ne’  quali  vilfe  ; cioè  del 
Secolo  XV.  verfo  la  fine  , e del  prin- 
cipio del  Tegnente  . Tal  è il  giudizio  , 
che  ne  porta  il  Crefcimbeni  nella  Sto- 
ria della  Poefia  Volgare  Voi.  il.  Part. 
II.  Lib.  III.  p.  179.  dove  fcrivendo  del 
Garifendi  , non  fa  menzione  alcuna  del 
Poema  in  quello  Codice  fcritto  ; il  quale 
pure  non  fi  rammenta  dall’ Orlandi  ne- 
gli Scrittori  Bolognefi . Elfo  veramente 
è inedito;  ed  ha  in  qualche  itanza  la 
memoria  d’Antonio  Tebaldeo  Ferrare- 
fe,  del  Magnifico  Lorenzo  de’  Medici  , 
e dell’Unico  Aretino,  cioè  di  Bernardo 
Accolti,  tutti  e tre  celebri  Poeti  Italia- 
ni . 

XIV. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

Ottave  della  Spera  y fatte  per 
Gore  Dati  Cittadino  Fiorentino. 
Com. 

Al 
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Al  Padre  , al  Figlio  5 allo  Spi * 
rito  Santo  5 &c. 

Goro  di  Anaftagio  Da:i  Gentiluomo 
Fiorentino  compoie  quelle  Ottave  ; di 
cui  va  anche  attorno  a ilampa  la  Sto- 
ria di  Firenze  dall’anno  1380.  al  1405. 
pubblicata  dal  Sig.  Giufeppe  Bianchini 
da  Prato,  Fir.  1735.  ed  illuftrata  con 
una  prefazione;  in  cui  fra  le  altre  co- 
le fcrive , che  il  Dati  era  ancor  vivo 
nel  1428.,  e che  la  vivente  famiglia 
Dati  difcende  da  Goro  per  dritta  li- 
nea- 

Di  quelle  ottave  vengono  tre  edizio- 
ni riferite  dal  fovra  nominato  Bianchini , 
e dal  Zeno  celle  Tue  Notizie  M(T.  intor- 
no a’  Poeti  Italiani.  La  prima  in  quat- 
tro libri  Fir.  1482.  La  feconda  ivi  1 5 1 3. 
ad  illanza  di  Ser  Pietro  Pacini  da  Pe- 
fcia  ; nella  quale  fu  aggiunto  il  li- 
bro Y.  compollo  da  F.  Gio.  Maria  da 
Colle,  Domenicano.  La  terza  di  Vene- 
zia 1534.  Ma  un’altra  in  quattro  libri, 
fatta  nel  Secolo  XV.  in  foglio  , fenza 
nota  alcuna,  fi  trova  fra  i libri  del 
fuddetto  Zeno. 

Il  Crefcimbeni  neOa  Storia  della  Vol- 
gar  Poelìa  ( Tt  I.  p.  297.  ) portò  un 
giudizio  poco  favorevole  a Goro,  come 
G z che 
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che  facefle  cofa  fecondo  il  corrotto  Se- 
colo XV. 

11  Catalogo  ce’  MSS.  della  Libreria 
Riccardi  ci  fa  noto,  che  in  efia  ferbafi 
un  Cod'ce  di  mano  cieli’  autore,  conte- 
nente la  prima  Cantica  di  Dante  con 
chiofe. 

XV. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV, 

LJ  Acerba  di  Cecco  d’  Afcoli* 
Coni. 

Ol  tra  non  fegve  piu  la  nofìra 
vogli a , &c. 

QueRo  Poema  fu  Rampato  nel  1478. 
in  Venezia  per  Filippo  de’  Pietri  , e 
Bartolommeo  Teo  ; poi  altrove  fu  rifìam- 
pato  più  volte;  nè  il  manofcritto ci pre- 
senta varietà  notabile  dalle  Rampe.  Sul 
primo  foglio  v’è  una  nota  poRavi  da 
qualche  anno,  intorno  alla  morte  di  Cec- 
co y ovver  Francefco  Stabile  d'Afccli  , che 
dice  così  : In  una  Cronica  manufc ritta 
deli' anno  del  Signore  423.  fino  aliqzy 
in  foglio  , nello  Studio  dell ’ Eccellentijft- 
mo  Sig.  Ovidio  Mont albani  Bolognefie  , a 
carte  24,  fi  trova  ficritto>  che  Cecco  d ’ 

Afe  oli 
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Afcoli  fu  fatto  ardere  in  Faenza  da  Mef- 
fer  Raimondo  d 'e'  Raimondi  da  Parma  , 
Vodeftà  di  Bologna  ; il  quale  poi  per  a- 
ver  trattato  fecretamente  con  i Signori 
di  Milano  d'  uccidere  Mejfer  Giovanni  da 
Palleggio , allora  Signore  di  Bologna  , fu 
fatto  pubblicamente  decapitare  in  Bolo- 
gna del  1 35$.  adì  u.  di  Febbraro , in- 
fieme  con  Arrigo  figliuolo  di  Cafiruccio 
Signore  di  Lucca , ed  altri . 

XVI. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

Viaggio  in  Gerusalemme  di 
Lionora  , Selvaggia  , e Beatri- 
ce, fotto  de5  quali  nomi  fi  figu- 
rano le  tre  Religioni  Ebrea , 
Maomettana  , e Cattolica  . Il 
Prologo  com.  Concioftacbè  7 «0- 
fìro  primo  Padre  , &c. 

Quell’opera  è fiefa  in  terza  rima  , 
con  alcuni  dubbj , e rifpofte  in  Sonet- 
ti;  nè  li  potè  fcoprirne  l’autore.  Bene 
il  Codice  è inedito,  e fembra  con  mol- 
ta ragione  originale,  ed  unico. 

G 3 
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COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

I.  Libro  il  quale  tra£la  di  Ma- 
lifcalcherìa,fa£lo  & comporto  per 
Lorenzo  da  Roma,  famiglio  del 
Reverendiffimo  Padre  & Signore 
Meffer  Napoleone  Cardinale  di 
Sanilo  Adriano . Il  Prologo  com» 
Intra  gli  animali , &c. 

L’  opera  coni.  Lo  cavallo  alcuna 
volpa  è caldo  di  natura , &c. 

Lorenzo  R tizio  Romano  , Marifcalco 
del  Cardinale  Napoleone  degli  Orfini  , 
pure  da  Roma  , nel  Secolo  XIV.  feri  ile 
quei'V  opera  in.  latino;  che  tale  la  tro- 
viamo- in  un  Codice  del  fu.  Sig.  Apo- 
Rolo  Zeno:  ed  in  quella  lingua  fu  Ram- 
pata a Parigi  nel  15^2.  come  fi  iegge 
nel  Saggio  di  Storia  della  Medicina  Ve- 
terinaria di  Antonio  Zanon  ( p,  51.  ) 
II  Volgarizzamento  in  queRo  Codice 
contenuto  fembra  dello  fleffo  Secolo  XI V. 
anziché  del  ieguente  ; nè  fappiamo , fe 
fi  a Io  Reflo,  che  nel  1543.  fu  Rampa- 
to in  Ve  nezia  da  Michele  Tramezzino 

( C<T- 
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(Catal.  Lib.  Capponi  p.  335.)  poiché 
tal’ edizione  non  fu  mai  da  noi  veduta. 
Nella  Biblioteca  Baluziina  (V.  III.  p„ 
125  ) fi  regiftra  fra  i M(f.  Trattato  del* 
la  'Marifcbalcberìa  per  Lorenzo  Ruzio  , 
nè  più  fe  ne  dice . 

IL  Libro  di  certe  belle  fpe- 
rientie  & medicine  & rimedj  a 
più  malattie  vegnono  alli  Caval- 
li ; le  quali  fono  molto  buone 
& provate . Coni.  /Il  mal  del  ver- 
me ^ &c. 

Di  quell'opera,  che  ferve  di  giunta 
a quella  del  Ruzio,  non  vediamo  P an- 
fore : fembra  però , che  folle  fcritta  nel 
Secolo  XIV.  nè  mai  fi  llampaffe  . In 
efla  più  d*  una  volta  fi  cita  il  Ruzio 
Redo,  ed  a capi  53.  viene  allegato  un 
Libro  delle  cure  di  MaftroGherardino  da 
Firenze . Nel  Codice  Zeniano  fopraccen- 
nate,  dopo  l'opera  del  Ruzio  , fi  tro- 
va una  continuazione  fcritta  parte  lati- 
no, e parte  volgare  da  un  Martino  di 
Bologna:  v’ è pure  un’altra  opera  La- 
tina di  Mafcalcia;  compofta  da  Uberto 
di  Corte  nuova,  Conte  e Canonico  di 
Bergamo.  Ma  niuna  di  quelle  è quel- 
la . che  qui  fi  riferifee. 

G 4 
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XVIII. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV, 

Libro  della  Marefcalcia  , lo 
quale  compofe  Meffer  Jordano 
Rufo»  Gom .Concio fiacofacbè  intra 
tuffi  gli  animali  creati  > & c. 

Giordano  Rufo  di  Calabria  , come  al- 
la fine  del  Codice  fi  legge,  fu  Cavali?  ~ 
re  e famiglio  dell * Impera  dorè  Federigo 
IL  dal  quale  fu  ammaeflrato  di  quelle 
cofe , che  in  quefi'  opera  fi  leggono  , nel 
lungo  tempo  , che  al  di  lui  fervigio  in 
qualità  di  Mari/ calco  fi  tratenne  . Im- 
pariamo perciò,  che  il  Rufo  è Scrittore 
del  fecolo  XIII.  avendo  avuto  1*  Impe- 
ro Federigo  Ih  dall’anno  1219.  fino 
al  50.  L’opera  fa  a que’ tempi  fcrit- 
ta  in  Latino,  come  fi  vede  in  un  Co- 
dice Mf.  della  Zeniana  ; nel  Secolo  XIV. 
fu  voltata  in  buon  Tofcano  , come  la 
troviamo  nel  nofiro  Codice  fegnato  col 
numero  CXV1I.  fra  i Volgari  ; e nel 
fecole  feguente  fu  pure  fatta  la  tradu- 
zione , che  in  quello  Codice  fi  legge  . 
Se  alcuna  di  quelle  due  traduzioni  fia 
quella  , che  venne  a Rampa  in  Vene- 


zia  Tanno  in  S.  come  riferifco- 

no  il  Cinedi  nella  Biblioteca  volante 
( Se.  f.  p>  39.)  ed  ilTafuri  negli  Scrit- 
tori Napoletani  ( T,  III.  p.  IV.  p.zSi.  ) 
non  polliamo  a tTe r i r 1 o , per  non  avere  al- 
la mano  quell1  edizione . Daciòfi  racco- 
glie , che  ancor  quell1  opera  del  Rufo 
merita  cTéflere  annoverata  fra  quelle, 
che  nella  volgare  nodra  favella  furono 
tradottele  fi  riferifeono  dall*  Argelati 
nella  Biblioteca  di  fimili  opere  . Fra  i 
tedi  di  lingua  citati  nel  Vocabolario 
della  Crufca  , uno  fé  ne  riferifee  nell* 
Indice  così  : Libro  0 fi  a Trattato  de  Ih 
Mafie alcie  de'  Cavalli . Tefioa  penna  , che 
fu  già  di  Francefco  Redi , ora  del  Bali 
Gregorio  Redi  . Alcuna  volta  abbiamo 
citato  anche  un * altro  tefio  a penna  , 
cby  è tra ' Mff.  dell * Accademia . Quell* 
opera  farà  uno  di  que’  due  Trattati  de' 
Cavalli  ( fe  pur  non  è compolla  d’ am- 
bedue ) che  fopra  tedi  a penna  vengo- 
no allegati  da  Giulio  Ottonelli  nelle 
Annotazioni  fopra  il  Vocabolario  della 
Crufca,  dampate  lòtto  il  nome  d’Alef- 
fandro  Talloni  . Ora  cercando  noi  ne* 
Volgarizzamenti  d’opere  di  Mafcalcia  , 
contenuti  in  quello  9 e negli  altri  due 
Codici  XVII.  e CXViL  i pezzi  appor- 
tati dall’ Ottonelli  a carte  zi  7.  219-  e 
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2 73*  non  H troviamo  in  luogo  alcuno: 
vediamo  perciò,  P opera  che  fa  tetto  di 
lingua,  efier  differente  da  quelle,  che 
Peno  ne’  nottri  Codici.  Quando  effa  non 
iìa  quel  Libro  delle  cure  di  Maftro  Ghe- 
rardino  da  Firenze,  poco  addietromen- 
tovato,  efier  potrebbe  quel  Trattato  del 
Cavallo , e della  cura  delle  fue  malattie 
di  Maftro  Bonifazio , che  in  un  Codice 
antico  pergamene  fi  ferbava  nella  Li- 
breria del  Sig.  Giufeppe  Valletta  in  Na- 
poli , e fi  riferifee  nel  gran  Giornale 
de’  Letterati  T.  XXJV.  p.  89.  Avrei  di 
buona  voglia  defìderato,  che  taluno  di 
fuetti  miei  Libri  di  Mafcalcìa  quello  fi 
foffe,  che  fa  tetto  di  lingua  ; onde  così 
avelli  potuto  accrefcere  il  numero  de’ 
Codici  , che  fòmigliand  tetti  racchiudo- 
no. Poiché  di  quelli  per  grande  fortu- 
na ne  potei  raccogliere  oltre  a trenta; 
della  qual  cofa  in  quefta  Città  non  fi 
Saprebbe  ove  trovarne  altro  efempio;  ne 
traggo  da  ciò  qualche  confolazione , in 
luogo  di  quella,  che  proverei,  fe  avefii 
potuto  ridurre  a compimento  la  raccolta 
de’  tetti  a {lampa  allegati  nel  Vocabo- 
lario ; la  quale  per  altro  ho  sì  be- 
ne avanzata,  e poco  mi  manca  a com- 
pire. 


XIX. 
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XIX. 

COD.  MEMB.  IN  4.  DEL  SEC  XV'. 

Ad  Civitatem  Ferrari*  De  prae- 
fervatione  a pelle  & ejus  cura, 
Michaelis  Savonarola  Patavi , II- 
luftriflìmi  Principis  Domini  Leo- 
nelli  Marchionis  Eftenfis  Phyfi- 
ci.  Com.  Nulla  co/a  e tanto  alt 
uomo  acerba , &c.- 

Quefto  belllflimo  manofcritto "ha  qual- 
che nota  al  margine,  e in  piè  di  pagi- 
na, con  le  rubriche  in  carattere  rotto. 
Ancorché  il  titolo  ha  latino,  nondime- 
no l’opera  è di  Ile  fa  in  voi  gare  nè  lì 
fa  che  fia  Campata;  mentre  loScardeo- 
ne  nelle  Antichità  di  Padova  non  la 
nomina,  nè  il  Muratori  nella  Prefazio- 
ne ad  altro  Opufcolo  dei  medehmo  Sa- 
vonarola de  pracìaris  V at av Yt  \orname ri- 
ti s da  lui  dato  fuori  (.Script.-  Re?.  Ital. 
T.  XXIV.  ) nè  finalmente  Giorgio  Àbra- 
mo Merchiino  nell’opera'  Lìndenius  re~ 
novatus  ( p.  6zy.)  ne5  quali  luoghi  fi 
parla  del  Savonarola , e dell*  opere  fue  * 

G b 
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XX. 

COD,  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XV. 

Il  Libro  dell’  Amicizia  di  M. 
Tullio  Cicerone,  tradotto  da  An- 
drea Cambini,  ad  Antonio  de* 
Medici  . La  pillola  dedicatoria 
corri.  Trovandomi  a quefìì  dì  &c.. 
La  traduzione  com.  Quinto  Mu- 
ftìo Augure  fole  va  con  memoria 
profondijjima  giocondamente  nana - 
&c* 

Scrive  il  P.  Negri  ne’ Tuoi  Fiorentini 
Scrittori.  ( a carta  32.)  che  quello  Caia- 
bini  di  Firenze  fioriva  verfo  il  1530. 
e iafciò  alcuni  Volgarizzamenti  d’  anti- 
chi autori;  de’ quali  quello,  che  in  que- 
llo Codice  fi  trova , fe  a lui  pre  Ilare  fe- 
de vogliamo,  fi  legge  Rampato  aflìeme 
colla  Storia  de’ Turchi  dei  Cambini  ite f- 
fo,  dell’edizione  di  Firenze  1537»  m 8. 
Ma  il  P.  P aironi  nella  fua  Biblioteca 
de’ Volgarizzamenti  ( T.  I . p . 359.)  ci 
alficura  che  avendo  egli  veduta  1*  accen- 
nata Storia,  non  trovò  alla  fine  tal  tra- 
duzione* Sta  ella  bensì  in  unmanofcrit- 

to 
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to  delta  Gaddiana,  ed  in  altri  quattro 
della  Libreria  del  Marchefe  Gabriello 
Riccardi  a Firenze*  come  fi  legge  nelle 
feconde  addizioni  alia  Biblioteca  de  * Vol- 
garizzamenti dell*  Argelati,  a carte  157. 
Il  Codice  noflro  fèmbra  piuttofto  icritto 
verfo  la  fine  del  Secolo  XV.  che  nei  fa- 
gliente : e per  verità  il  Cambiai  fu  di- 
te e polo  di  Criftoforo  Landini  , ed  il  fio- 
rire di  lui  cominciò  in  quel  fecolo;  co- 
me fi  può  vedere  nello  Specimen  Litte - 
ratur<e  Fiorentina  del  Sig*  Can.  B andini 
T.  L p.  201» 

XXL 


COD.  CART.  IH  4.  DHL  SEC.  XVT, 

Lezione  fopra  Dante,  fatta  nell7 
Accademia  della  Crufca  dall’Av- 
vocato Gio.  Filippo  Paperini  di 
Piftoja.  Com.  keggefi  apprejjo  a 
tAriftotile^  &c. 

Di  tale  autore  niuna  menzione  fa  il 
P.  Zaccaria  neila  fua  Biblioteca  Piftoje- 
fe  y e però  è da  credere  , che  la  lezio- 
ne lìa  inedita.  Dalle  correzioni  fivede-, 
che  il  Codice  è originale. 


XX  IL 


XXII. 


COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVL 

Due  Lezioni  di  Gregorio  Li- 
vini,  Com.  Il  difconerey  Se c. 

Quelle  due  lezioni  fono  fatte  1*  una 
fopra  il  Sonetto  del  Petrarca  : 

Conobbi  quanto  il  del  gli  occhi  m'  a- 
perfe , Scc . 

l’altra  per  trattare  cofa  fia  più  dilette- 
vole, T imparare,  o l’infegnare;  e lem- 
brano  eflere  Rate  dette  in  qualche  Ac- 
cademia della  Tofcana  , verfo  la  fine 
del  feco’o  fedicefìmo . Chi  fi  a Gregorio 
Livini  non  pollo  dirlo  fin’ ora,  avendo- 
ne inutilmente  cercato.  Bene  il  MX  è- 
originale  . 

XXIIL 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVI L 

I.  Parere  dell’  Illuftriffimo  ed 
Eccellentiffimo  Signore  Duca  d’ 
Urbino  , di  gloriofa  memoria, 
Francefco  Maria  (della  Rovere) 

della 
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della  imparità  del  nafcimentov 
del  legnaggio  , e del  grado.  Al 
Marchefe  di  Polignano  . Corri* 
Per  rif pondero  atti  àubbj , &c. 

IL  Nove  dubbj  ili  materia  di 
cavalleria  , iftratti  dal  primo  Li- 
bro dei  Pareri  del  Faufto  (Ba- 
ciano ) da  Longiano  * Coni.  C 
animo  umano , Lllu/ìrijjìmo  Signo- 
re , &c. 

Quelle  due  operette  fi  trovano  nella 
flampa , che  ha  per  titolo.0  Informazio- 
ne della  caufa  fra  Scipione  V’irne reato  e 
Lodovico  Birago  Scc„  4.  1 561,  circa» 

Sembra  però,  che  la  noftra  copia  folte 
tratta  da  altro  tetto  a penna. 

XXIV. 

COD,  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVIL 

Difcorfo  di  Moafignor  Claudio 
Toloraei  a Papa  Paolo  III.  Se 
Jia  bene , c he  ft  dichiari  Imperiale , 
c F rance  fé  . Coiti.  Li  tutti  li 
tempi  y &c. 
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E*  opera  inedita  , e moftra  il  felice 
ingegno,  e l’eloquente,  e colto  Itile  di 
quell’ inligne  letterato. 


COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVI. 

Trattato  della  Divina  Previ- 
denza, al  Clariffim.0  Signor  Fran- 
cefco  Veniero,  Luogotenente  pre- 
ftantiffimo  della  Patria  del  Friuli, 
del  Reverendo  P.  Maeftro  Santo 
Cithinio  da  Udine  , dell’  Ordine 
de’  Predicatori  . Com.  Il  ragio- 
nare della  Jomma  providen^a  di 
Dio.  8cc. 

E’  quello  l’originale  d'un  opufcolo 
inedito,  itefo  alla  foggia  de’  Scola  Rici , 
indiritto  dall’ autor  fuo  al  Luogotenen- 
te Venièro,  dal  quale  era  fiato  incari- 
cato di  Scriverlo;  il  che  feóe  in  Udine 
l’anno  1568.  come  alla  fine  fi  legge. 
11  Cithinio,  o Cictino  che  vogliam  di- 
re, è noto  per  avere  foftenuto  con  ap- 
laufo  la  Cattedra  di  Teologia  Tommi- 
ftica  nello  Studio  di  Padova,  dall’anno 
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157$.  fino  al  1 582.  come  regiftra  il 
Facciolati  ne’  Falli  di  quello  Studio  P. 
III.  p.  2W 

XXVI. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVI, 

Cronaca  della  Citta  di  Pado- 
va. Com  Si  legge  in  alcuni  Scrit- 
tori antichi , che  avanti  ì avveni- 
mento di  Gesù  Crifìo  5 8cc. 

Quello  è 1* originale  d’  un  opera  in- 
edita, eh*  è disila  in  Tei  Libri.  Il  pri- 
mo di  edi  tratta  della  fondazione  di 
Padova,  e contiene  la  deferizione  della 
Città  e del  Territorio  , con  una  com- 
pendiofa  Storia  dal  principio  di  quel- 
la , fino  all’  anno  1510.  Il  fecondo 
ha  la  ferie  delle  Famiglie  Padovane  de’ 
Nobili  e Cittadini  , mancate  fino  al  fé- 
colo  XVI.  Il  terzo  ha  quella  delle  Fa- 
miglie Nobili  aleutamente  , ed  imme* 
datamente,  che  a quel  tempo  efifteva- 
no.  Il  quarto  tratta  delle  Famiglie  No- 
bili femplicemente  allora  pur  efiftenti. 
Il  quinto  delle  Popolari.  Ed  il  fello  di 
quelle  della  Fraglia  de’  Notai;  con  un* 

- aP’ 


i6z 

appendice  dell’ altre  de’ mercatanti  prin- 
cipali. L’autore  , che  da  verun  luogo 
non  viene  a manifeftarfi  , viveva  nel 
fecolo  XVI.  ed  anche  negli  ultimi  an- 
ni ; come  Io  dimollra  una  nota  del 
1597.  eh’  ei  pofe  a carte  395.  Comec- 
ché non  manchi  d’introdurre  nell’ope- 
ra delle  favole,  particolarmente  intorno 
all’origine  delle  famiglie  , ed  alla  dif- 
cendenza  loro;  ci  fornifee  nuliadimeno 
di  molte  belle  notizie  intorno  alle  cofe 
Padovane,  tratte  da  Iftromenti  Scrittu- 
re, ed  altre  carte  di  Arcnivj  Pubblici 
e privati  , da  Cronache  ed  antichi  Li- 
bri : dietro  a’  quali  monumenti  egli  prò- 
teda  al  cominciare  di  ciafcun  libro, 
che  fece  il  fuo  lavoro  A carte  258.  t. 
v’è  la  Serie  Cronologica  dei  Vode'ftà  di 
Vicenza  mandati  per  la  'Repubblica  Va - 
donna , quali  fono  notati  nei  Libri  della 
Cancellarla  di  Commun  ; / quali  furono 
nel  tempo  , che  i Vadoani  dominarono 
Vicenza . In  Libro  Communis  P.  Vincen- 
ti# , fignato  isn  M,  car.  7.  <^97.  A 
carte  36 vi  fono  Nomina  Civium  in- 
venta per  deferiptionem  faffam  de  man- 
dato Nob . Dom . Jacobi  de  Cartaria  , de 
anno  1320.  n,  Augufti  . Tal  ferie  co- 
mincia con  quelle  parole  : 1320.  adì 
su  Agofto  nel  tempo  che  Can  dalla 

Se  a- 


Scala  S/gnor  de  Verona  afiediava  la  Cit- 
tà de  Vadoa  > fu  fatta  la  defcrizione  de 
tutta  la  Città  , sì  Cittadini , come  Po - 
pulari , eh' erano  da  fazione , ? anebo  de 
molti  de  villa  ; ? fu  trovato  in  tutto  5 
cb'  erano  al  numero  undefe  milia  cento 
e trenta  . L#  qz/i*/  defe rizione  fi  ritrova 
in  Libro  autentico  , i/z  membrana , 

efiftente  nella  Cancellarla  della  Comma -> 
nità  de  Padova  ..  J0W0  deferit- 

ti , ? connumerati  li  Cittadini  , <?  perfone 
civili  r al  numero  di  otto-cento  e vinti  9 
fienza  lì  fioli , ? nepoti  . A carte  2790 
v'  è Confiìium  Jòiobilium  Domorum  Pa- 
duce  , convoc atum  per  Frane ifeum  Carrai 
nenfem , />;■*<?  componendis  rebus  cum  Ve - 
netis  ^ anno  1372.  12.  Aptilis , 

r*  om#i  progenie  . Ed  alla  fine  di  que- 
iìa  defcrizione  fi  legge  cosi  r Suprafcri* 
pta  defenptio  fuit  inventa  in  Libro  ma- 
gno autbentico  , i/z  ebarta  membrana  s 
exifienie  in  Cancellarla  magna  Comma - 
nitatts  Padua  , esemplata  per  fpettabi- 
lem  D.  Alexandrum  a Vaccis  , Notarium 
dicìce  Cancellarice , invenit  in  una 

Cbronica  D . Capitibus  Vacca  • 

fied  authentica  perilt , propter  combufiio - 
nem  Cancellarice  . Delle  famìglie  ha  il  lio- 
filo Codice  non  iolo  gli  alberi , ma  an- 
cora gli  lìemmi. 


XXVIF, 


XXVII. 


COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVI. 

Difcorfi  fopra  la  Vita,  virtù, 
e modo  di  governare  del  Gran- 
de Carlo  Borromeo  , Cardinale 
di  S.  Praffede  , Arcivefcovo  di 
Milano  , di  Prete  Giambattifta 
Poffevino  Mantovano  , familia- 
re di  detto  Signore  . Com.  Se 
chi  parla  , 0 fcrive , & c. 

Quelli  DifcorE  furono  llampati  , al 
dire  del  Giurano  nella  prefazione  alla 
fua  Vita  di  S.  Carlo. 

XXVIII. 

COD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XVI. 

I.  Rime  d’incerto.  Com. 

Scrivo  , che  fon  tf  amor  sfor - 
%nto  5 e tratto  > & c. 

Quelle  Rime  , che  per  lo  più  fono 

amo* 
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amorofe,  non  furono  mai  ftampate  ; e 
l’ autore  ci  manifella  in  un  Sonetto  , 
eh’ ei  s’innamorò  negli  undici  Decem- 
bre  1540.  ellendo  d’anni  Tedici. 

II.  Il  duodecimo  Libro  dell’ 
Eneida  di  Virgilio  , tradotto  in 
verfo  fciolto.  Goni. 

Turno  veggiendo  gl ’ infratti 
Latini^  Scc. 

Nè  meno  quella  traduzione , che  fem 
bra  delio  Hello  autore,  è a itampa . Il 
te  Ho  è originale. 


XXIX. 

COD.  CART.  IN  1(5.  DEL  SEC.  XVI 

La  Sfera  di  Bernardino  Grifo!- 
fo  da  Schio,  al  molto  Magnifi- 
co Ser  Giacomo  Marcello,  figli- 
uolo del  Magnifico  Meflfer  An- 
drea .....  Di  Vicenza  li  24. 
Marzo  1553.  Goni. 

Di  cantar  nella  mente  ho  gran 
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E’  un  Poemetto  in  verfo  feiolto,  che 
mai  vide  la  luce  . Di  Bernardino  Cri- 
iolfo  vVè  un  Sonetto  a carte  15.  delle 
'Rime  di  diverfi  illitftri  autori  in  lode 
della  Signora  Cintia  Tiene  Bracciadura , 
raccolte  da  M.  Diomede  Borghefi  Gentil- 
uomo Sanefe  8.  Padova  1 5 <5 7.  Dello  Hel- 
lo abbiamo  ancora  trovato  due  epigram- 
mi Latini;  il  primo  de’ quali  è in  lo- 
de di  Girolama  Colonna  d’ Aragona  , e 
Ha  nel  Tempio  di  quella  Signora  im- 
preco in  Padova  nel  15 68.  in  4.  l’al- 
tro poi  fi  trova  colle  Rime  di  Monf. 
Girolamo  Fenaruolo,  ftampate  in  Vene- 
zia l’anno  1574.  in  8.  11  Crilolfo  no- 
li ro  è anco  per  avventura  il  medefimo, 
che  volgarizzò  la  prima  Orazione  d’I- 
ibcrate  a Demonico  , pubblicata  in  Ve- 
nezia nei  1548.  in  8.  come  dice  il  Ze- 
no nelle  Annotazioni  alla  Biblioteca  del 
Fcntanini  T.  I.  p.  150. 

XXX. 

COD.  CART.  IN  4-  DEL  SEC.  XVI. 

I.  Sonetti,  Canzone,  e Capi- 
toli della  Rev.  S.  G.  R.  in  lau- 
de divine,  nuovamente  con  po- 
ca 


ca  diiigentia  rivilli,  & con  man- 
co cura  corretti  , & dati  in  lu- 
ce. Com. 

X invito  meco  peccatoy  al 
piangere  , &c. 

Or  non  troviamo  notizia  veruna  in- 
torno a quefii  componimenti  , che  ven- 
gono da  qualche  Monaca  Prancefcana , 
come  fi  vede  da  11410,  che  comincia: 
Vergine  bella , che  ti  fei  degnata , 
Nell'  Ordin  di  Francefco  confermar- 
mi , &c, 

IL  Le  Rime  della  Illuftrifiima 
Sig.  la  Sig.  Vittoria  di  Pelcara 
a Grillo  . Goni. 

Poiché  7 mio  Sol  d*  eterni 
raggi  cinto , &c. 

■Quelle  fi  trovano  piu  volte  ftampa- 
te . 

III.  Rime  Spirituali  diverle  . 

Com. 

Anima , cui  tante  grafie  ho 
donato , & c. 


A 
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A tutte  manca  il  nome  dell1  autore; 
ma  per  la  maggior  parte  fono  di  qual- 
che Tofcana  PoetelTa  , che  nel  Codice 
iòvente  le  ha  corrette.  In  alcune  Rac- 
colte di  limili  componimenti  a Rampa  , 
non  le  abbiamo  trovate. 

XXXI. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVL 

Commedia  fenza  titolo  5 ov- 
ver  autore  . Com.  Egli  non  fu 
giammai  femmina  peggio  arrivata 
di  me , &c. 

Dal  Sig.  Daniele  Far  Tetti  mio  Fratel- 
lo, che  parimente  di  fimili  coTe  ha  di- 
letto , mi  fu  regalato  quelto  pregevole 
MS.,  ed  in  oltre  una  copia  d'elTo  così 
bene  imitante  la  Rampa,  che  non  v’ha 
occhio,  nè  vifla  sì  fina  , che  polla  ri- 
conofcerla  per  lavoro  di  penna  . Ora 
poi  quella  picciola  Commedia  ( non  fi 
sà  come)  fi  è intrufa  ne*  volumi  del 
Machiavello  da  Gkv  B attilla  Pafquali 
ultimamente  pubblicati  in  Venezia  ,*  e 
fe  quel  Librajo  avelie  prima  cercato  il 
noRro  parere,  non  avrebbe  con  sì  poco 

fon- 
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fondamento  augnata  quell’opera  a quel- 
l’ autore;  ma  avrebbe  inceli  i motivi  , 
per  cui  crediamo,  che  Francefco  d' Am- 
bra y che  non  ha  minor  riputazione  del 
Segretario  Fiorentino  , nel  fatto  della 
lingua  Tolcana  , l’abbia  diffefa  . Con- 
ferma la  noltra  opinione  il  Sig.  Cano- 
nico Bandini  nella  prefazione  all’Opera 
da  lui  data  fuori  con  quello  titolo 
leffio  Monumentorum  ad  rem  litterariam 
fpettantium . in  Arezzo  1753.  il  quale 
facendo  il  Catalogo  delle  Opere  del  Ma- 
chiavello si  llampate  , che  inedite,  non 
ragiona  punto  della  Commedia;  che  Tap- 
piamo altresì  con  fondamento  non  effe- 
re  Hata  mandata  mai  da  Firenze  , nè 
trovarli  in  alcuna  di  quelle  Librerie  . 
Concludiamo  però,  che  ila  llato tralcrit- 
to  il  nolìro  Codice  fenza  nollra  Caputa; 
e perchè  ciò  è anche  llato  fatto  lènza 
molta  intelligenza  , li  fon  volute  qui 
aggiungere  le  feguemi  correzioni  all’edi- 
zione . 


Ed. 


Mf. 


a comperare 
volo , 


p.  4.  1.  9. 

il  ca - a comperare  del  ca- 

volo , 


2 /© 

p.  7. 

per  quanto  tu  bai 
cara  la  vita  tua  , e 
la  grazia  mia . 

P.  8. 

E sy  io  no h ? inter- 
rompeva y 

P.  8. 

fi  vorrebbe  noi  don- 
ne 

P.  9. 

nel  fegreto  noi  V a- 
vemo  carijfimo . 

P.  io. 

non  m*  andarono 

P.  13. 

lafcia  il  gran  di  pan 
calvello 

P.  14. 

Cercava  d*  uno , 

P.  i*. 

con  un  mio  parente 
P.  15. 

non  le  può  accetta- 
re 

P.  15. 

la  manderò  le  ferva* 


I.  2 0s 

per  quanto  tu  bai 
caro  la  vita  tua  e 
la  grazia  mia  . 

1.  1. 

E s*  io  non  t * inter- 
rompevo y 

1.  9. 

che  fi  vorrebbe  noi 
donne 

1.  18. 

nel  fegreto  noftro  V 
avremo  carijfimo * 

1.  io. 

non  m' andorono 

l 7- 

lafcia  tl  pan  di  gran 
calvello 

I.  21. 

Cercavo  d'uno, 
I.14. 

con  un  noftro  pareri* 
te 

I.  17. 

non  le  può  raccet - 
tare 
1.  2$. 

io  manderò  là  la  fer- 
va* 


P.  i6< 


P.  1 6.  1.  6. 

perciocché  oli  cote - perciocché  di  Con- 
fi* vsnt0 

P.  ji.  I.  1 8. 

Sete  ufeiti  Sete  voi  ufeiti 

P.  31.  I.  ult. 

non  reggerebbero  fe~  non  reggerebbono  fc- 
co  gli  angeli + co  gli  angeli • 

P.  33.  1.  io. 

per  non  dar  voi  cat - per  non  dar  di  voi 
riva  fama , cattiva  fama  , 

P.  33.  I.  18. 

Jempre  farete  in  pec-  fempre  ftarefte  in 
cato  mortale  , peccato  mortale , 

P.  35.  I.  8. 

90/  volete  Se  voi  volefie 

XXX  IL 

COD.  CÀRT.  IN  4.  DEL  SEC.  XVI 

Rime  di  Frat’  Antonio  de5  Paz- 
zi. Com. 

Pereti  abbia  a te  fuperbe  moli 
eretto , &c. 

Volentieri  (ì  vuol  far  qui  menzione 
di  Frate  Antonio  de’  Pazzi  , e perchè 
fu  leggiadro  e colto  Rimatore  Tofcano, 
e perchè  fu  Cavaliere  del  Sacr’  Ordine 
noftro,  come  moiri  altri  infigni  lette- 
li z rat!  ^ 
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rati;  fra’ quali  il  Caro,  ed  il  gran  Car- 
dinale Pietro  Bembo,  che  al  dire  del 
Bofio  ( T.  II.  p.  607.  ) prefe  1*  abito 
della  Religione  per  occafione  di  aver 
la  Commenda  di  Pola,  la  quale  ora  è 
pallata  in  Giufpadronato  di  mia  Fami- 
glia . Negli  anni  addietro  ebbi  gran  de- 
lìderio  di  Icrivere  le  Vite  de’  Cavalieri 
della  Veneranda  Lingua  d’Italia  , che 
lì  rendettero  chiari  per  Lettere:  ma  ef- 
fendo  venuto  a mia  cognizione,  che  un 
Chierico  Regolare  della  Madre  di  Dio 
in  Napoli  avea  dilatata  quell’  idea  all’ 
intero  Corpo  dell’Ordine  , e già  com- 
pilatane una  Biblioteca  in  più  volumi  ; 
mi  fu  forza  del  tutto  abbandonarne  il 
penfiero.  Ad  ogni  modo  qualche  cofa 
itimo  ben,  che  fi  dica  di  quell’  Antonio  ; 
non  elfendo  ma  (TI  ma  mente  ancor  venu- 
ta alla  luce  l’Opera  telìè  mentovata. 

Fu  egli  Gentiluomo  Fiorentino  fegna- 
to  nel  Ruolo  de’  Cavalieri  di  S.  Giovan- 
ni Gerofolimitano  fotto  li  2 7.  Gennajo 
1571.  come  nota  F.  Bartolommeo del  Poz- 
zo ( Ruolo  de' Cavai,  Ger,  p,  120.  ) Scri- 
ve il  Zeno  nelle  fue  Notizie  mlT.  fo- 
pra  i Poeti  Italiani  : Del  Pazzi  Sonetti 
'ventiduc  ed  una  Canzone  ftanno  a carte 
74*89.  della  Parte  prima  della  Scelta 
di  Rime  di  diverfi  fatta  da  Pietro  Bar - 

tolti 


in 

tolì , dove  in  capo  a detti  Componimenti 
vien  qualificato  Gran  Maefiro  di  Malta  ; 
ma  nell ’ Indice  pofto  in  fine  vien'  efpref- 
fo  col  fuo  nome  e grado  : Frate  Antonio 
de' Pazzi  Cavaliere  di  Malta  . In  quafi 
tutti  quejìi  Sonetti,  fi  lamenta  di  perfe- 
cuzioni  f offerte  , e del  fuo  lungo  e [ilio 
dalla  Patria . 

E p^r  verità  quali  Tempre  Tu  tali  ar- 
gomenti lì  aggirano  le  Rime  di  lui , Te 
alcune  poche  lì  eccettuano,  che  in  que- 
llo Manofcritto  contemporaneo  all’  Au- 
tore fi  comprendono;  le  quali  fono  cin- 
quantaquattro  Sonetti,  e due  Canzoni  . 
Quelle  , come  ci  forni fcono  di  belle  no- 
tizie intorno  a#lla  Tua  vita;  cosi  ci  feuo- 
prono,  che  venne  efiliato  da  Firenze  con 
maligna  cooperazione  de’  Tuoi  Parenti  , 
e rifuggiatoli  in  Malta  , vi  ottenne  i’ 
onorevole  pollo  di  Cancelliere,  ovver  di 
Segretario  pretto  il  Gran  Maefiro  ; fe  pur 
non  m’inganna  un  di  lui  Sonetto,  che 
comincia  : 

Mentre  pien  di  timor  piango  le  tantey 
&c. 

Non  fu  però  egli  eletto  Gran  Maefiro 
delia  Religione  , come  falla  fede  dei 
Crefcimbeni , abbenchè  abbia  confettato 
il  fuo  inganno,  lo  regiftra  il  P.  Negri 
nella  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini  ; 

H 3 nè 
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uè  tampoco  fémbra,.ch€  ila  flato  folle- 
vato  al  grado  di  Commendatore  , come 
francamente  Io  aflerifcono  quelli  due 
Scrittori;  poiché  il  Cavaliere  del  Pozzo 
ne*  fiioi  Ruoli  non  fa  alcuna  menzione 
di  Commenda  a lui  commefla  ; quando 
egli  non  fuole  mai  ommettere  tali  notizie . 

Giano  Nicio  Eritreo,  o fia  Giovanni 
Vittore  Rolli,  che  nella  fua  prima  Pi- 
nacoteca al  n.  91.  diede  il  meritato  po- 
fio  al  Pazzi,  ce  lo  dipinge  come  perfo- 
ra di  grande  autorità  in  materia  di  no- 
flra  Lingua;  a cui  gli  fiudiolì  con  pie- 
na foddisfazione  avellerò  ricorfo  ne’ dub- 
bi, che  intorno  ad  effa  inforgevano  ; ed 
inoltre  ci  fcuopre  il  motivo  dell’elìlio 
da  lui  riportato  con  quelle  parole Kr- 
a)  iam  tum  juvenis  cum  infimitlaretur 
contra  F r arici fcum  Magnum  Etruria? 
3)  ducem  c on)ur a ffe  y omnium  rerum  egens  9 
ÌAuntudS  ignotus , equos  wì  cujufdam 
y>  3S lobilìs  mercede  curavit . 

Natale  de  Conti  nelle  Storie  de’ Tuoi 
tempi  (Uh»  XXIX.)  riferifce  all’anno 
1578.  la  {coperta  d’una  Congiura  di 
varj  Gentiluomini  Fiorentini  contro  Fran- 
cefco  I.  de’  Medici  G,  D.  di  Tofcana  ; 
e quella  forfè  è quella  , della  quale  il 
Pazzi  imputato  complice  3 ne  ha  riporta- 
to l’ efilio . 


U Eri- 
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L’Eritreo  dove  termina  1’  elogio  del 
noftro  Autore  , ci  fa  noto*  che  avendo 
egli,  come  uomo  verfato  nelle  Matema- 
tiche, predétto,  che  in  un  tal  giorno 
farebbe  morto;  laddove  quello  giunte  , 
ed  egli  tuttavia  era  vivo  e lano  , fa 
fchernito  di  modo  , che  abbandonatoli 
ad  una  profonda  malinconia  * indi  ve- 
racemente fe  ne  morì  .• 

Scipione  Ammirato  nella  Parte  i.  p. 
92.  delle  Famiglie  Fiorentine  annovera 
il  Pazzi  fra’  Cavalieri  Gerofolimitani  , 
eh’ erano  in  vita  1’  anno  1592.,  e Pao- 
lo Mini  nella  fu  a Defcrizione  di  Firen- 
ze pubblicata  nel  1593.  lo  ricorda  fra’ 
Fiorentini,  che  allora  viveano  con  fama 
di  eccellenti  Poeti. 

Quanto  alle  fue  Rime,  il  Negri  cita- 
to riferì,  eh’ erano  preffo  il  Magliabec- 
chi  ; il  Zeno  nelle  accennate  Notizie 
le  dille  efiftenti  preflo  Monfignor  Mar- 
cello Severoli  ; ed  il  Crefcimbeni  le  ac- 
cennò collocate  nella  Libreria  Chigiana» 
Oltre  le  Rime,  che  nel  noftroMano- 
fcritto  fi  leggono,  un  Sonetto  in  rifpo- 
ila  al  Cavalier  Marino  s’incontra  fra  le 
Rime  di  quel  Poeta  , ed  altro  fimilefra 
quelle  di  M.  Afcanio  Piccolomini  Ram- 
pate in  4.  Siena  1594. 

Fra  i Sonetti  del  Varchi  ( P.  IL  pt 
H 4 *54, 
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154*  eà.  Firenze  155?*  in  12.  ) uno  ve 
n’ha  di  Anton-Maria  Pazio  al  Varchi 
ileflo,  con  la  rifpofta  di  lui;  e pare  , 
che  debba  efsere  il  noftro  Cavaliere  de* 
Pazzi.  Ben  è vero,  che  vifle  in  quel 
tempo  un  Anton-Maria  Pazzi  da  Reg- 
gio , che  fu  letterata  perfona  : ma  non 
fi  fa , che  folle  poeta , com’  è noto  che 
fu  verfato  nella  Lingua  Greca  e nelle 
Matematiche  infegnate  da  lui  in  Rema; 
il  che  lì  rileva  dalia  Lettera  Dedicato- 
ria , che  Raffaello  Bombelli  premette  ad 
una  fua  Opera  Algebraica  fotto  li  2:., 
Giugno  1572. 

E’  parimenti  da  vedere,  fè  il  Sonetto 
di  Antonio  de’  Pazzi  , che  fla  nel  Tem- 
pio al  Cardinal  Cinthio  Aldobrandino 
(4.  Bologna  1600.  153.)  ha  del  Paz- 

zi Cavaliere  ». 

II  più  volte  allegato  Negri  riferifee, 
che  nella  Libreria  Riccardi  di  Firenze 
nel  Tomo  XXiX.  delle  cofe  referitteda 
Antonio  di  San  Gallo,  fi  trovano  alcune 
Stanze  del  Pazzi  in  difprezzo  delle  Don- 
ne , alle  quali  rifpofe  il  Taflfo.  Incorno 
a quelle  diremo  qualche  cola  , deferi- 
vendo  il  Codice  fegnatocol  n.  XXXVIII. 
fra  i noflri  Volgari  . 

Se  due  Lettere  copiate  alla  fine  del 
noilro  Codice  appartengano  al  medefimo 

Auto- 
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Autore  , non  fi  faprebbe  indovinarlo  ; 
mentre  in  efl'e  non  11  fa  alcun  cenno 
particolare  da  venirne  in  cognizione  . 
Ch’egli  forte.  allevato  in  Venezia,  fico* 
nolce  dal  feguente  Sonetto,  che  qui  fi 
riporta,  per  dare  un  faggio  del  filo  mo- 
do di  comporre. 

Se  dalie  amate , e dolci  tue  mamme  Ih 
Io  pargoletto  il  primo  latte  prefi , 
Venezia  mia , e poi  tutto  mi  accef 
Dell'  opre  tue  jì  gloriole  e belle , 

Debbo  pur  anco  le  fpìetate  e felle 
Fortune  tue  a pianger  fempre  intefi 
Aver  quefli  occhi  , eque  fi  fipirti  acce  fi 
Ver  tua  falute  a fupplicar  le  felle: 

Sebben  lungi  da  te , lungi  da  Flora , 
Madre  dell'uno , e V altro  mioparente , 
In  dura  povertade  e in  doppio  e figlio , 

Stanco  fon  sì  del  dannoy  e del  perìglio 
Ver  tanto  tempo  ornai , che  V ultim'cra 
Scorgo  del  corfo  mio  quafi  prefente 


H 1 XXXIII. 


XXXIII. 


COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVI. 

Commedia . I Prigioni  di  Plauto 
tradotti  dagl’  Intronati  di  Siena. 
Com.  Grandi JJtma  di f avventura  5 

he. 


Non  è quella  una  traduzione  dei  Pri- 
gioni di  Plauto,  come  accenna  il  tito- 
lo ; ma  bensì  una  Commedia,  ad  imita- 
zione di  quella  di  Plauto,  lavorata  da- 
gl’ Intronati . Fra  quelle  che  quefti  Ac- 
cademici diedero  a (lampa  , non  ci  è 
riufeito  di  trovarla  : è però  colà  fa- 
cile che  ila  per  anco  inedita  0 

XXXIVe 


COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV'II. 

L’Affetta.  Commedia  Ruftica- 
ie  diBartolommeo  Marifcalco , del- 
la Congrega  de’  Rozzi.  Com. 

Chi  piglia  moglie  fempre  mai 
Ì harjly  8cc. 
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Di  quella  belliflima  Ruflicale , che  a? 
certo  dopo  la  Tancia  del  Buonarroti  tie- 
ne il  primo  pollo  , il  noflro  Codice  è 
1* originale;  come  lo  dimoflrano  le  cor- 
rezioni, che  tratto  tratto  s*  incontrano . 
Io  l’ho  compro  in  Siena  Tanno  17^1. 
e dopo  cinque  anni  ritrovandomi  a Pa- 
rigi, me  procurai  T edizione , che  ivi  fi 
fece  fopra  una  copia  cavata  da  quello 
Codice,  In  tale  {lampa  autore  della  Com- 
media comparifce  un  Bartolo  mmeo  Ma - 
rifcalco  , della  Congrega  de*  Rozzi , come 
filila  prima  faccia  del  Codice  fu  fcritto3 
benché  con  carattere  da  quello  della  Com- 
media diverfo.  Ma  ora  vedo,  che  nella 
Memoria  intorno  ai  Rozzi,  lavorata  fo- 
pra i monumenti  dell’ Accademia  dalSe» 
gretario  della  medefima  Giufeppe  Ab. 
Fabiani,  ed  inferita  nel  Tomo  terzo  del- 
la Nuova  Raccolta  Calogerìana , a car- 
te 44.  ed  87.  fi  fa  menzione  d’un  Af L 
fetta  Commedia  Rufticale  del  PreieFran- 
cefco  Mariani  Parroco  di  Marciano  , fr& 
ì Rozzi  /’ Appuntato,  e fi  dice,  che  af- 
fieme  con  altro  limile  componimento  la- 
vorato, come  T Affetta,  circa  il  1624, 
Ha  nell’Archivio  di  quell3  Accademia  » 
Sarebbe  perciò  da  vedere,  fe  quella  fia 
una  flefsa  cofa  con  quella  del  noflro  Co- 
dice, e vorrebbefi  poi  anco  rilevare,  fe 
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in  luogo  del  Parroco  Mariani*,  della  Con- 
grega de'  Rozzi , chi  pofe  al  noftro  Co- 
dice il  titolo,  forfè  per  lo  innanzi  accor- 
ciato , diftefamente  fcrivefse  di  Bartolom - 
meo  Marifcalco , della  Congrega  de' Rozzi*. 

XXXV. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVL 

Ottave  5 Egloghe  Paftorali,  con 
alcuni  Intermezzi  da  recitarli  in 
Itile  ruftieale,  fatte  da  un  Acca- 
demico Rozzo.  MDXCII. 

Poiché  , come  fcrive  il  Zeno  nelle 
Annotazioni  alla  Biblioteca  Italiana  del 
Fontanini  ( 7\  l.,p.  397. .)  le  Commedie  , 
le  Farfe  , i Dialoghi  y e le  altre  cofe  ru~ 
fittali,  che  ufcirono  dalla  fpiritvfa  Adu- 
nanza dei  Rozzi , fono  in  grandijfimo  nu- 
mero , fi  leggono  con  piacere  , e fi  cercano 
con  avidità  ; qui  daremo  qualche  pred- 
io ragguaglio  del  noftro  Codice  ,.  maflì- 
m a mente  perchè  inediti  fono  i Compo- 
nimenti in  elio  contenuti,  nè  avvi  in- 
torno ad  eflì  notizia  veruna  nella  cita- 
ta Memoria  dell’  Accademia  de’  Rozzi  . 


I. 


I.  Ottave  ad  Apollo . Com. 

Difcopre  i róggi  tuoi  lucenti  r 
e chiavi y &c. 

Quella  è una  breve  Padorale  compe- 
ra di  otto  danze  ; cioè  due  in  nome  di 
due  Padori , due  altre  di  due  Ninfe  , 
una  del  Magnifico,  un’altra  di  Zanni, 
una  della  Fantefca,  ed  mia  finalmente 
d*  Apollo,  che  a tutti  rifponde . Altret- 
tante Stanze  a un  di  pretTo  fi  trovano 
in  fette.  Patiorali,  che  lèguono,  in  no- 
me degli  accennati  col  titolo  : Ottave  a 
Diana  , a Venere  , a Bacco  , a Vane  5 
alla  Speranza  , ad  Amore , ed  alle  Tombe 
de'  Va  fi  ori  . 

IL  Ottave  a Pluto  . Divertì 
Concetti.  Com. 

Io  ti  /congiuro  y e /congiurar  non 
vefìo , &c.. 

Quede  al  numero  di  Tedici,  fono  in 
nome  d’  un  Mago  , cui  s'  attribuifcono 
un  Sonetto,  ed  una  Stanza  prima  delle 
Ottave.  Avvi  pure  qualche  altra  Stan- 
za del  Mago  a Giove  , a Cupido  , ad 
una  Maga,  &c.  3 e qualche  Capitolo  , 

verfo 
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verfo  fciolto,  e cofa  limile  dello  ftef- 
fo. 

III.  Intermezzo , che  comincia  : 
Porgi  picchi  fanciullo  y alato 
Numey  & c. 


E’  compoflo  di  fette  Stanze  in  nome 
d’  un  Mago,  d’  Amore,  del]  Miniitro  , 
d’ un  cieco,  d*  un  pazzo,  e d*  un  mu- 
to . 


IV.  Fine  della  Tragedia  inti- 
tolata La  Detfa . Comi 

Ombra  fon  io  del  cieco  Re , di 
cui , &c. 

V.  Fine  della  Tragedia  della 
Morte  fecondo  gli  Egi^j.  Com. 

Brev  ore  dopo  / mondo  nato 
nacqui  , &c. 


VI.  Paftorale,  che  comincia. 
Seguaci  miei , che  dentro  a’  pet- 
ti umani , &c. 


61’ Interlocutori  fono  il  fenfo  , Po- 

zio, 
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zio,  la  lafcivia,  Io  sdegno  , il  furore» 
e la  gelofìa. 

VII.  Teftaniento  di  Àminta  . 
Coni. 

Ahi  Ninfa  J Errafli  lingua  . Ahi 
fiera^  ahi  tigre  \ 8cc> 

Non  vi  parla  che  Aminta  , . ed  una 
voce  dentro. 

Vili.  Dialogo  tra  il  Mago  e 
nnnamorato  nella  fpada  morta- 
le . Com. 

Ahi  giovine  infelice  ! ahi  sfor ~ 
tunato  ! &c. 

IX.  Egloga  d?  un  capriccio  d* 
un  fiore  incantato,  Gom. 

Tutte  le  valli , e le  campagne  y 
e tutti 

Della  felice  Arcadia  i monti  r 
e i bofch  't  ) 8cc. 

E’  una  bella  e compiuta  Paftorale,  in 
tre  Atti  divifa,  ciafcheduao  de’ quali  ha 
quattro  Scene,  e gl’ Interlocutori  fono 
Aminta  , f illi , Licinia  3 e Corimbo . 

Vi 


Vi  fono  poi  fparfe  nel  Codice  delle 
compofizioni  varie,  come  qualche  Sonet- 
to , Madrigale  , o Stanza  di  rullicale 
foggetto . 

XXXVI. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVI. 

Gli  Scambj.  Commedia  dell5 
Aperto,  Accademico  Intronato. 
Com.  Mar  avi  gliomi  aj] ai , Sig.  Tibe- 
rio , & c. 

Quello  è un  Codice  originale,  come 
]o  dichiarano  le  tante  correzioni , e po- 
lline, che  di  fovente  s’  incontrano.  La 
Commedia  non  ha  titolo  alcuno  : l’ abbiamo 
però  trovata  imprefia  nella  Parte  II.  delle 
Commedie  degli  Accademici  Intronati , 
ilampate  in  Siena  l’anno  idii.dove  ri- 
toccata dall’autore,  ha  quello  titolo:  Gli 
Scarnò)  • Commedia  dell'  Aperto  , Accade- 
mico Intronato  , rapprcfcntata  in  Siena 
dall' onoratiflìma  Univerfuà  de'  Scolari  , V 
anno  1^74.  Dal  catalogo  poi  degli  Ac- 
cademici, aggiunto  alle  Commedie  accen- 
nate , impariamo,  che  Belifario  Bulga- 
rinì  Sanefe,  già  noto  per  altre  opere 

llam- 
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flampate,  fu  quello,  che  fra  gP  Intro- 
nati l'Aperto  fi  nominava. 

XXXVII. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVI. 

Il  Canzoniere  diBartolommeo 
Zacco  , Gentiluomo  Padovano . 
Com. 

V aver  cofìei  penduta  è danno 
molto  5 &c. 

Di  quello  Poeta  non  abbiamo  al tr 
verfi  a Stampa  , oltre  i feguenti  , che 
furono  oiTerv2ti  dal  Zeno  in  varie  Rac- 
colte, e nelle  fue  Notizie  mlT.  intorno 
ai  Poeti  Italiani  , riferiti  cosi  .*  "Zacco 
( Bartolommeo  , Gentiluomo  "Padovano  ) 
Sonetto.  Sta  a carte  76.  del  fecondo  Li- 
bro delle  Rime  di  Ale jj andrò  Lionardi . 
In  Vinegia  , appreffo  Gabriel  Giolito  de 5 
! ferrati , c fratelli.  1550.  in  8.  Un  fuo 
Epigramma  Latino  legge fi  avanti  le  Nuo- 
ve Rime  di  Antonio  Boatti  1540.  in  8. 
Rime  . Stanno  nel  Panegirico  &c.  rac • 
colto  da  Giovanni  Bratta  pel  Dottorato 
di  Giufcppe  Spinelli  4.  Padova  1575. 
Sonetti  due  . Stanno  a carte  226 , del 
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fefio  libro  delle  Rime  di  di  ver  fi , r ac  col* 
se  da  Andrea  Arrivabene . Sonetto  . Sta 
a carte  17.  del  Giardino  de * Poeti 
d' Ippolito  Zacconcello . Sonetti  tre. 

»o  R/m?  di  diverfi  raccolte  da  Ve- 

ronica Franco  . Quelli  Componimenti  pe* 
rb  non  lì  trovano  nei  noftro  Codice, 
che  ha  gran  copia  di  rime  del  Zacco 
non  mai  llampate  . Alla  line  li  trovano 
alcuni  Sonetti,  pure  inediti  , al  nolìro 
Poeta  indiritti,-  cioè  due  dì  Bartolo  mmeo 
Arnigio  Brefciano,  due  di  Girolamo  Can* 
tone  da  Caitelfranco  , uno  d' Andrea  Me- 
viebini  pure  da  Caftelfranco  , uno  di 
Bernardino  Tomitano  da  Padova,  due  di 
Veronica  Franco  Veneziana , uno  di  Bar- 
tolommeo  Grana  , e finalmente  due  d’ In- 
certo. Scride  il  Zacco  Hello  in  volgare 
anche  la  Storia  di  Padova;  la  quale  da 
Monfi  Tommafino  fi  rammenta  con  Io- 
de  com*  ehfiente  predo  di  lui  ( Bibh 
Tatav . mjf.  p.  130.  ) D’  efla  ora  n’ab- 
biamo due  copie  del  fec.  XVI.  F una 
fra  i libri  de’  PP.  Carmelitani  Scalzi 
di  quella  Città  ; e l’altra  in  Padova, 
predo  il  Dottore  Antonbonaventura  Sber- 
ti . Lo  Scardeone  fece  onorevole  ricor- 
danza del  Zacco  ( p.z6 . ed.  Bafil.)  con 
quelle  parole  : Quid  non  fperatur  de 
Bartbolomao  Zacco , bnjus  nova  Acade - 


mtéc 
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mise  (degli  Elevati  ) “Prìncipe  , qui  m 
omni  pr  * franti  filmar  um  artium  genere  ex» 
esiliti  E nell’  Epitaffio  * che  gli  fu  po» 
ilo,  dove  fi  dice  morto  nel  1585.  vie- 
ne chiamato  Poefrs  , Eloquenti <e , estera* 
rumque  bonarum  artium  lì  udii s valde 
dar us  . 

XXXVIII. 

eoi).  CART,  IN  F.  DEL  SEC.  XVIL 

Rime  varie  d*  Aleffandro  Adi- 
mari,  di  F.  Alfonfo  de’  Pazzi r 
di  Torquato  Tallo , d’ Aleffandro 
Ginori , e di  Marco  Lamberti* 
Com. 

Tofìo  che  di  mirar  ebbi  ardi- 
mento y 8c  C», 

Dell’ Adimari  vi  lòno  alcune  Stanze* 
ed  alcuni  Sonetti  » Dal  Catalogo  , che 
fa,  delle  Opere  poetiche  di  lui  il  Maz« 
zuchelli  ( T.  10  degli  Scrittori  d'Italia  ) 
non  fi  rileva,  che  le  Stanze  fieno  fiate 
mai  publicate  . I Sonetti  lo  poffono  ef- 
fere  ; giacché  varie  raccolte  di  quelli 
furono  dall* autor  date  fuori  . 

Le  Rime  però  di  Aleffandro  Ginori* 

e Mar- 
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e Marco  Lamberti,  di  cui  fa  menzione 
il  Negri  negli  Scrittori  Fiorentini  , fo- 
no inedite. 

Quanto  poi  a quelle  del  Pazzi , con- 
viene ottervare,  che  Alfonfo,  fotto  il  di 
cui  nome  vengono  regiilrate  , non  fu 
mai  Cavaliere,  nè  mai  li  chiamò  Frate 
Alfonfo  de’  Pazzi  , ne  vide  tampoco 
quando  fioriva  Torquato  Tatto;  dei  qua- 
le tuttavia  in  quedo  MS.  fi  confervano 
otto  Stanze  inedite  , che  rifpondono  ad 
altrettante,  parimente  inedite,  compofte 
dal  Pazzi  in  biafimo delle  Donne;  men- 
tre Alfonfo  fopra  detto,  come  fi  ha  dall’ 
Ifcrizione  fepolcrale,  rapportata  da  An- 
ton-Maria  Bifcioni  nelle  Annotazioni 
alle  Rime  del  Laica  ( T%  I,  p.  314.  ed. 
Fir,  1741.)  morì  nel  1555,  e Torqua- 
to Tatto  nacque  nel  1544.  Se  fi  vuol 
preftar  fede  allo  ipetto  da  noi  nomina- 
to Negri,  le  Stanze  non  debbono  attri- 
buirli ad  Alfonfo  ; ma  ad  Antonio  de' 
Pazzi , il  quale  fu  Cavaliere  di  Malta, 
ed  a tempi  del  Tatto  fiorì,  e di  cui  s ’ 
è parlato  al  Codice  XXXII. 

Le  Stanze  del  Pazzi  cominciano: 
Fuggite  , 0 Mufe , dall'  afpetto  no - 
firo , dee. 

Quelle  del  Tatto  cominciano: 

Venite , 0 Mufe  , al  cofpetto  noftroy  Scc . 

Il 


Il  Codice,  chequi  fi  deli-rive,  fuco-* 
piato  nel  1639.  da  Gabriello  Zuti . Quello 
Cittadino  Fiorentino  lì  dilettò  di  fcrivere. 
Un  fimile  ricordo  è in  un  Commentario 
di  Lodovico  Guicciardini  , e dice  : Dì 
Gabriello  di  Orlando  Zuti  li  6.  Agofto 
16 16  : come  ci  avvisò  il  Sig.  Manni 
con  Lettera . 

XXXIX. 

COD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XVIL 

L’Util  pazzia.  Favola  paftora 
le  di  Marco  del  Papa.  Coni. 

Non  so  j fe  ol  primo  af petto , 

& c. 

Marco  di  Lodovico  del  Papa  fu  da 
Empoli , Camello  ragguardevole  , pollo 
in  mezzo  fra  Pifa,  e Firenze,  e nelle 
Storie  Fiorentine  aliai  nominato  . Fu 
egli  Padre  del  famofo  Giufeppe  del  Pa- 
pa , Archiatro  della  Corte  di  Tofcana  , 
Pubblico  Lettore  di  Medicina  in  Pifa , 
ed  Accademico  della  Crufca  . Tanto  fi 
legge  nell’elogio  di  quell’ultimo,  pre- 
metto a fuoi  Confulti  nell’  Edizione  di 
Roma  del  1743.  in  due  Tomi  in  4, 

La 
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La  Favola  Paftorale  è inedita  , anzi 
ignota  ; ed  il  Codice  viene  immediata- 
mente dalla  mano  dell’  autore  . 

XL. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVIII. 

Il  Callifto  , ovvero  il  Peccato» 
re  pentito,  di  Michele  Francefco 
Aleffi  . Trattenimento  Scenico  * 
Com.  Son  Padre  ? &c. 

Nè  di  quelF  opera  nè  dell’  Autore 
fa  menzione  alcuna  il  Sig.  Co.*  Mazzu- 
chelli  negli  Scrittori  d’  Italia  . {T.  I. 
P.  I.  ) dove  parla  di  molti  Letterati  Pe- 
rugini della  famiglia  Alefli. 

XLI. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVII. 

Drammi , ed  altri  Componimen- 
ti di  D.  Paolo  Maria  Sprinati, 
Fiorentino  , Monaco  Olivetano. 
Com. 

Cb'  io  mi  fta  y fe  non  lo  fcuo - 

proy  8c  c. 


II 
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Il  pruno  di  quelli  Drammi,  dei  quali 
alcuni  fono  in  profa.  , ed  altri  in  ver- 
fo  , ha  per  titolo  La  Zingara  fcaltra , 
Opera  piacevole  ; ed  è dedicato  all*  IIlu- 
flriflìmo  Sig.  Cofimo  Bellucci,  con  let- 
tera data  in  Verona  1678.  L’autore  di 
tali  componimenti  non  ci  è noto  per 
cola  alcuna,  che  abbia  alle  Rampe;  ne 
fi  fa  , che  oltre  quello  teflo , eh*  è ori- 
ginale, altro  ve  ne  ila  in  quelle  parti* 

XLIL 

CQD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVII. 

Il  Carceriere  di  fe  medefimo* 
Dramma  per  Mufica  di  Lodovi- 
co Adimari  Fiorentino.  Com. 
Pregi  d*  inuttl  pompa , &c. 

II  fello  in  più  luoghi  è corretto  di 
mano  dell’autore.  Per  altro  dalla  Dram- 
maturgia dell’ Allacci  il  vede  Rampato 
in  Firenze  nel  1681.  in  12.  e poi  al- 
trove riltanipaco. 


XLIIL 


XLIII. 
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CO D.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVIII, 

I Venti.  Poema.  Com. 

Del t impegno  di  Marte , 

Della  forza  del  fogno , & c. 

Ci  è ignoto  l’autore,  che  fcriffe que- 
llo Poema  ; ma  il  Codice  è originale, 
ed  apparifce  fcritto  in  Firenze  , come 
da  alcuni  luoghi  fi  raccoglie.  Non  fi 
dubita  , che  non  fia  una  Satira  Copra 
il  finto  combattimento  d’  armi  , che  fi 
fa  in  Pifa  , detto  il  giuoco  del  Tonte, 
Sopra  Cimile  argomento  compofe  Camil- 
lo Raniero  Borghi,  ed  intitolò  il  fuo  la- 
voro : Oplomacbia  Tirana  , ovvero  la  bat- 
taglia del  Tonte  di  Tifa  defcritta , in  4. 
Lucca  1713.  Citafi  quello  libro  nel  Poe- 
ma a c.  6.  t.  ed  è perciò , che  non  Io 
crediamo  quel  Poemetto  Bernefco  Copra 
Io  ltefio  Coggetto  , che  nella  Biblioteca 
Volante  del  Cinelli  dicefi  Ccritto  da  un 
C.  Antonio  de’  Giunti,  e ftampato  nel 
1699, 


XLIV. 


XLIV. 


COD,  CART.  IN  2.  DEL  SEC.  XVIL 

Poema  Teandrico.  L’Amor  di 
ogni  Amore  5 ovvero  Iddio  fatt’ 
uomo  per  far  l’uomo  Dio,  Gom. 

V Amor  io  canto  5 d’ ogni  Amor 
l' Amore , &c. 

Quello  Poema  in  ottava  rima  è ori- 
ginale di  F rancefco  de'  Franchi  Gefui- 
ta  , come  fi  vede  dalla  fottofcrizione 
della  Dedicatoria,  e dalle  correzioni  ap« 
polle  a var)  luoghi  nel  margine  ; nè 
trovali  Campato  , E’  indiritto  con  un 
Sonetto  All'  Altezza  Sere nijjtma  della  Gran 
Trine  ipe^a  di  Tofcana  , de'  Duchi  Sere- 
nijjtmi  di  Baviera  . Sembra  che  folle 
fcritto  nel  1 6 $6.  ma  il  Codice  non  ha 
che  la  prima  parte. 

XLV. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVIII. 

Panegirico  fatto  da  Domenico 
i si- 


t94 

Signorini  Fiorentino  , all’  Impe- 
ratrice Leonora , che  morì  a’  ip. 
Gennajo.  1720.  da  lui  conofciu- 
ta  prefenzialmente . Com.  Dopo 
cF  io , &c. 

Quello  Panegirico  fembra  , che  foffe 
compofto  del  1704.  Non  fa  menzione 
alcuna  dell’autore  il  Negri  negli  Scrit- 
tori Fiorentini  : non  perciò  riputiamo 
inedito  tal  componimento  , che  per  al- 
tro non  abbiamo  mai  veduto  a ftampa  ; 
effondo  già  certo,  e noto,  che  «pel Ge- 
suita molti  Fiorentini  Scrittori,  anche 
illuflri , intralafcia. 

XLVI. 

COD.  MEMB.  IN  8.  DEL  SEC.  XVII. 

Difcorfo  di  Guido  AntonioGo- 
fta,  Profeflore  d’ Architettura  Mi- 
litare, al  Sereniffimo  Doge  Fran- 
cefco  Erizzo,  Generaliffimo  dell’ 
Armata  Veneziana  contro  il  Tur- 
co; nel  quale  lo  perfuade  dimet- 
ter la  Croce  fulli  Stendardi  del- 


la  Repubblica.  Com.  Inteft  fem- 
pre  y &c. 

Quello  Codice  daH’elfere  pulitamente 
fcritto  e legato  , pare  che  fìa  l’efem- 
plare , che  fu  donato  al  Doge  medefi- 
mo  . Peraltro  non  mi  fovviene  mai  di 
averlo  veduto  a {lampa  . Al  Difcorib 
precede  una  Lettera  di  Dtdic  azione  al 
Doge  fteflb  ; la  quale  è in  data  dei  2. 
Gennaio  1646,  in  Bologna, 

XLVII. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVI!, 

Celio  di  D.  Gallone.  Dramma 
di  Giacint’ Andrea  Cigognini,  ai 
Sereniamo  Sig.  Principe  Leopol- 
do di  Tofcana.  Com. 

Da  fotteranei  cbiofiri , &c. 

Quello  Codice,  avendo  fulfa  coperta 
le  arme  di  Cafa  Medici , fembra  quello 
fleflo,  che  dall’autore  fu  prefentato  al 
Principe  , cui  è dedicato.  Al  principio 
d’effo  fi  legge  così  : Di  quefi * opera  in 
varj  luoghi  ne  fon  levati  450.  ver  fi  in- 
circa , quali  non  fi  canteranno , benché 
I 2 fiano 
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filino  qui  ficrittì  ; ed  ogni  4tto  tornei  verfi 
6 co.  ed  ì verfi  levati  non  alterano  il 
[oggetto  , ne  dìfunifeono  il  negozio  dell ’ 
opera.  Tal  Dramma  fu  pei  Campato  in 
Firenze  del  164 <5.  la  qual*  edizione  non 
abbiamo  alle  mani,  per  poterla  rifeon- 
tr are  con  quello  Codice . 

XLVIIL 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVIL 

Farti  Sacri  di  Siena,  ftampati 
in  latino  dall’  Accademia  Intro- 
nata nell’anno  1660.  e tradotti 
da  diverfi  dell’iftefla  Accademia. 
Libro  primo  . Coni*  Non  in  al- 
tro fembìante , &c. 

Quella  traduzione  è molto  bella;  ed 
il  libro  , ancorché  fcritto  modernamen* 
te  , ha  vaghiffimi  ornamenti  di  penna. 
Se  anche^  a /lampa  fi  trovi,  non  lopof- 
iìamo  dire  con  certezza , non  avendolo 
mai  veduto. 


XLIX. 


XLIX. 


COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVIL 

Iftoria  della  Francia  . Com. 
Origine  de  Franchi.  Parlerò  qui' 
vi , & c. 

Quello  è un  Compendio  della  Storia 
di  Francia,  che  arrida  fino  ai  tempi  di 
Cario  il  Calvo  . Alla  fine  il  trova  un 
TrattenimenfO^fopra  quel  Regno,  fcrit- 
to  nei  1655.  il  quale  iembra  una  par- 
te di  qualche  opera  politica  univerfale  . 

L. 

COD.  CART.  IN  4-  DEL  SEC.  XVIL 

Ifmeno.  Tragedia.  Coni. 

Da  miei  lontaiìi  e folifarj  al- 
berghi, &c. 

Chi  copiò  quella  Tragedia  poco  s’ in- 
tendeva di  poelìa , mentre  florpiò  e la- 
cerò molti  verfi  . Nella  Drammaturgia 
dell’ Allacci  (p.  193.)  v’ha  un  Ifmeno 
di  Gio.  Paolo  Trappolino  Padovano.  In 
Pad.  per  Lorenzo  Pafquati  1575.  in  8. 
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Non  credo  fia  la  cofa  {Uffa:  ma  quella 
fembra  cofa  più  moderna. 

LI. 

COD.  CARI.  IN  4,  DEL  SEC.  XVlh 

La  Gicceide. 

Molte  fono  le  edizioni  di  quelle  Poe- 
fie-  è.  di  tutte  quello^  Mf.  è piu  copio» 
fo . Ven3  ha  però  una  di  Napoli  affai 
copiofa  s la  quale  non  abbiamo  alle  ma- 
ni ora,  per.  farne  il  confronto. 

LIL 

COD.  MEMB..IN  8.  DEL  SEC.  XVIL 

Le  Rime  di  Francefco  Brao 
ciolini  da  Piftojae.Gom. 

Pereti  invidia  non  prema  ? amor 
non  erga,  &c.. 

Quelle  Rime  fono  di  carattere  deime- 
defimo  autore , ed  hanno  i pentimenti , 
le  cancellatine e.  le  correzioni  di  mano 
fua.  L'approvazione  cenforia  j polla  nel- 
r ultima  pagina,  è ferie  ti  di  pugno  di. 

Mon* 
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Mon fignor  Giulio  Rofpigliofi , poi  Cardi, 
naie,  poi  Sommo  Pontefice  cor  nome  di 
Clemente  IX.  Monfignor  Gio.  Battili* 
Altieri  Vefcovu  di  Camerino,  ed  allora 
Vicegerente  in  Roma,  fegnato  nel  fine 
del  foglio  per  l* Imprimatur \ fu  parimen- 
ti Sommo  Pontefice,  col  nome  di  Cle- 
mente X.  Onde  ancora  per  tali  rifpetti 
e memorie  fi  rende  {limabile  il  volume. 
Le  Poefie  del  Bracciolini  dall’ Api  ven- 
nero in  luce  in  Roma  per  Lodovico  Gri- 
gliarli nel  163 9.  in  12.  e fi  vede  , che 
quella  Rampa  fi  è fatta  fu  quello  Mf„ 

lui. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC  XVIL 

Lo  fcherno  degli  Dei . Comi 

Io  che  fin  or  con  1 a matita  rofi 
fay  &c. 

L'autore  del  Poema  in  ottava  Rima 
è il  Bracciolini,  il  quale  poi  viaggiun- 
fe  fei  Canti  di  più,  e lo  pubblicò  in  Fi- 
renze per  il  Mafcardi  Tanno  1 6z60 
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LIV. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVIL 

Invenzione  Accademica  in  Dia- 
logo. Com. 

Pur  quella  verità  tu  doverefli 
Comprender  fol  penfondo , &c. 

Coloro  che  in  queR*  operetta  tengono 
i primi  polli  , fono  il  Dcfiderofo , e 1* Ab- 
boccato Accademici  Inftptdì  ; i quali  già. 
iì  fa,  che  ai  Rozzi  di  Siena  erano  uni- 
ti . Del  Deftojo  fra  gl ' Infipidt  piu  altri 
componimenti  di  Emil  forte,  come  Ram- 
pati , regiRra  il  Sig.  Ab.  Fabiani  nella 
Memoria  fopra  tre  Accademie  di  Siena 
( Nuova  Raccolta  Calogerìana  T.  Ili,  p. 
88.  ) ed  a lui  pare,  che  attribuire  pur 
iì  debba  I*  Invenzione,  che  ha  il  noRro 
Codice,  fcritto  fenza  dubbio  per  mano 
dell1  Autore,  Se  al  Deftofo  Infipido  appar« 
tiene  ? farà  ella  cofa  inedita  . 

LV. 

COD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XVII. 

Traduzione  & dichiarazione  in 

otta- 


ZOI 

ottava  ritìia  degli  Emblemi  dell5 
Alciato.  Opera  del  Sig.  Aleflan- 
dro  Adimari.  Com. 

Quo l fi  finge  Ì Amante , il  bd 
di/prezza  , Scc. 

Quelli  non  fono  gli  Emblemi  del  TAL 
ciato,  ma  bensì  quelli  di  Giorgio  Ca* 
merario  tradotti,  e tal  verfione dal  Maz- 
zuchelli,  dietro  alle  Glorie  degl’  Inco- 
gniti, fi  mette  fra  le  cofe  inedite  del i* 
Adimari.  Il  Codice  fu  fcrittoed  indirit- 
to nel  1645.  da  Bartolomtneo  Allegri 9 
al  Sig.  Giulio  del,  Chiaro. 

LVL 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVL 

Narrazione  della  Repubblica 
di  Venezia  , di  Francefco  Mar- 
caldi  Fiorentino  . Com.  Dico 
adunque,  che  il  fito  di  Venezia  è 
vagbijfimo,  &c. 

Il  Sig.  Apoftolo  Zeno  in  un  foglio 
volante,  che  il  trova  in  un  efemplare 
della  Venezia  del  Sanfovino,  di  prezio- 
fe  annotazioni  da  lui  arricchito  , e fra* 
I 5 i li- 
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i libri  di  quel  grand’  uomo  ferbato , fe- 
ce nota,  che  tal  Narrazione  fi  leggeva 
manofcritta  pretto  i!  Marchefe  Ferdinan- 
do Maria  Bartolommei , Gentiluomo  Fio- 
rentino. Lafciò  pure  féritto,  che  la  De- 
dicatoria di  etta  era  All'  llluftrijftmo  si- 
gnor Cavaliere.  Bagli  di  Fiorenza  , il  Si- 
gnor Baldajfarre  Suarez  : ma  quella  in- 
tieramente non  fi  trova  nel  noftro.  Co- 
dice. Fra  i.  tefti  a penna  della  Libreria 
di  So  Giobbe  di  quella  Città  , uno  ven” 
ha  di  fcrittura  limile  a quella  di  quello 
Codice , e del  feguente  ; ed  in  etto  fi  ve- 
de un5  altra  Narrazione  del  Marcaldi  fui 
Governo  di.  Genova 3 fcritta  nel  1588, 

LVIL 

€OD,  CART,  IN  4.  DEL  SEC.  XVI, 

Narrazione  dèlia  Scozia  di  F ran~ 
cefco  Marcaldi,  al  ClariflirnoSig, 
Alvife*  Priuli  . Com.  Avendo  fat- 
*0 , Eccellenttflìmo  Signore  5 5cc0 

Alla  line  della  pìllola  Dedicatoria  v’è 
la  data  di  Venezia  17.  Aprile  1^91. 
Quelle  Narrazioni  del  Marcaldi  non  fo- 
no a llamp^j  nemmeno  l’  autore  fi  tro- 
va fra  gli  Scrittori  Fiorentini. 

LVIU. 


LVIII. 


COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVir. 

Lettere  di  var]  uomini  illuftri 
al  Sig.  D.  Virginio  Orfini  Duca 
di  Bracciano  . Com.  Del  cortefe 
•>  &c. 

Tutte  quefte  Lettere  fono  inedite. Ve 
ne  fono  15»  del  Card.  San  Giorgio  Cin~ 
tio  Aldobrandino , 7»-  del  Cardo  Roberto 

Vbaldiniy  5.  del  Cardo  Lanfranco  , 62* 
del  Card,  Camillo  Borgbefe  , 1.  del  Cardo 
Ottavio  Acquaviva , 47.  di  Monf  Ale jj an- 
drò Borghi  Vefcovo  del  Borgo  a So  Sepol- 
cro, 20,  di  Monf  Guido  Bentivoglio  y ga 
di  Monf  Aleffandro  Strozzi  Arcivefcovo 
di  Fermo,  i$0  di  Monf  Fabio  Orfino  % 
3;  di  Do  Angelo  Grillo  Ab»  Benedittino  * 
yd.-di  Francefco  della  Rovere  Duca  d* 
Urbino,  25.  del  Cavaliere  Battifla  Gua~ 
rini  ,3.  à'  Ale  fi  andrò  di  lui  figliuolo,  ed 
x.  di  Camillo  Guidi . Alla  fine  un’altra 
fe  ne  trova  del  Card»  A lefiandro  d'  Bfte 
ad  un  figlio  di  D.  Virginio»  Da  quelle 
del  Cav.  Guarini  s’imparano  alcune  no- 
tizie intorno  ad  elfo,  le  quali  non  fono 

I -6  pub=> 


il 
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pubbliche  . Per  efempio  , fi  vede  che 
nel  1607.  attrovavafi  in  Venezia,  fpe- 
dito  dal  Legato  di  Ferrara  per  procura- 
re raccomodamento  d*  alcune  differenze 
fra  i fudditi  Ferrarefi  , ed  i Venezia» 
ni;  della  qual  cofa  folo  fi  vede  qualche 
cenno  nella  Vita  del  Guarini  fcritta  da 
Aleffandro  di  lui  pronipote , e itampata 
nel  fupplimento  al  gran  Giornale  de*' 
Letterati  d’Italia  T.  II.  p.  180,  e feg 

LIX, 

COD.  CART.  IN  4,  DHL  SEC.XVIIL 

II  Savio  operante  nell’  ozio,. 
Opera  diTommafo  Giufeppe  Far- 
fetti,  Patrizio  Veneto.  Alla  Sa- 
cra Reai  Maefta  di  Criftina  Alef- 
fandra  Regina  di  Svezia  . Corri. 
Imprefa  non  men  difficile , &c. 

L’Autore  fu  mio  Avo;,  ed  il  Codice 
$u  fcritto  a guifa  di  fiampa  daH’ammu 
Tabile  penna  del  Sig.  Amedeo  Mazzoli , 
che  fapeva  con  quella  fupplire  alle  man- 
canze , che  ne’  libri  ftampati  per  troppa 
età  talvolta  $’  incontrano  , fino  ad  in- 
gannare la  vifia>  e l’occhio  più  fino  * 

E 
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E l’originale  di  quell9  opera  lì  confèrva 
fra  i libri  del  Senatore  Jacopo  Soranzo  5 
da  cui  fe  ne  traffe  copia. 

LX. 

COD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XVIIL 

Poefie  Volgari,  e Latine  di  più: 
uomini  illuftri  fra  i moderni. 
Cioè 

Di  Gian  vie  enzo  Gravina  fo tto  il  no- 
me di  Bìone  Crateo  Egloghe  otto  , il 
Ciclope,  moiri  Sonetti,  anche  Fìdenzia- 
ni  r e verfi  Latini  ,*  d’  Elpino  Menalio\ 
ovvero  di  Moni.  Paolo  Coardi  Capitolo 
Fidenziano  intitolato  : Obbigazione  ad' 
un  nobile  adolefcente , per  divellerlo  dalle 
carnali  concupifcenzie  ,*  dell9  Ab.  Venerofi 
Canzoni  due,  l^na  in  nome  della  Cit- 
tà di  Siena  fupplicance  Iddio  , che  la 
voglia  liberare  da’  tremuoti , Falera  al’ 
merito  del  Sig.  Antonio  Magliabecchi  ; 
di  Benedetto  Menzini  Ditirambo  contro 
d9  Amore  ^ di  Lionardo  Girardi  Capitolo 
al  Sig.  D.  Giorgio  Cefarini  • d’  Alejfan - 
dro  Guidi  Sonetto  in  morte  di  D.  Luigi 
le  Cardìn  ; dei  Card.  Benedetto  Pamfilj 
Sonetto,*  d’incerti  Autori  Sonetti  al  Gra- 
vina , 


%o6 

vina , ovvero  ad  eflb  Spettanti  ; fra  i 
filali  ve  ne  fono  anche  di  itile  Fiden- 
ziano.  Alcuni  di  quelli  componimenti 
Ibno  a flampa  ; altri  però  fono  ancor 
Inediti,  come  facilmente  ciafcuno  può 
accorgetene  . 

LXL 

COD«  CÀRTo  IN  4,  DEL  SEC  XVIII. 

Due  Drammi  del  Sig.  Apollo-' 
io  Zeno5  cioè  & Antìocbide y ed  il 
Cajo  Mar%io  in  Minturno . Il  pri- 
mo com0  Non  lontana  è la  cara  , 
&c.  Il  fecondo  come  Mario  5 G/V 
lia  j &ce 

Quelli  non  folameute  fono  inediti 
ma  la  fcrittura  è anco  di  pugno  del ■ ce- 
lebre.-'Autore. 

LX  ile 

COD  CART.  IN  Fc  DEL  SEC  XVL 

Trattato  dei  fegni  delle  Let- 
tere ? cioè  dello  fcriver  Lettere. 

Cotn» 
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Conio  Delle  cofe  , che  gli  nomi* 

ni , &c.- 

Di  quell’ opera,  che  forfè  lì  trova  an- 
che a ilampa , non  vediamo  i8  autore  . 
Un'altra  copia  fcritta  nel  Secolo  XVIL 
fè  ne  conferva  fra  i pochi  tetti  a pen- 
na della  Libreria  de’Cherid  Regolari  di 
S,  Gaetano  in  Padova 0 

LXIIL 

CGD.  CART.  IN  F,  DEL  SEC0  XVL 

Gli  Statuti  di  Montepulciano  o 
Cora,  Il  Magnifico  Signor  Pode « 
fld,  tk  Co 

Quelli  Statuti  fono  pottillati  nel  mar- 
gine con  note  legali  da  Carlo  Campano  s 
Giureconfulto  di  Rutila  patria  ; che  vi 
pol’e  il  fuo  nome  al  principio , ed  in  un 
luogo  fece  la  feguente  nota  , Statata  y 
qude  pofuì  in  Trattata  armorum  , funt  an- 
notata hoc  figno  qual  legno  di  fat- 
to-trovali,  in.  varj . luoghi , dove  di  arme 
fi  tratta.  La  Compilazione,  degli  Statu- 
ti fu  fatta  fotto  il  Gran  Duca  della  To- 
fcana  Cofimo  I.  ed  anche  il  Codice  fu 

le  ritto 
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icritto  a que’ tempi.  Dal  carattere  del 
Campano  fembra , che  vi  vette  nel  Seco* 
lo  XV r.  Niuna  notizia  però  intorno  ad  j 
etto  ho  trovata . Non  voglio  lafciare  di 
far  noto,  com'egli  alla  fine  dei  Codice 
lafciò  fcritte  le  feguenti  notizie  , che 
talvolta  utili  etter  potrebbero  ad  alcuno: 

De  quodam  Statuto  Montis  Politiani 
facit  mentionem  Corn.  in  Conf  1^3. 
lìb.  3. 

De  alio  Statuto  Montis  Politiani  facit 
mentionem  D.  Marcus  de  Afinis  in  lib. 
K.  Conf.  399. 

De  alio  Statuto  Montis  Politiani  idem 
D.  Marcus  in  lib.  Conf  z6z. 

In  Caufa  D.  Buridicis  de  Monte  Po~ 
iitìano  confuluit  Parif  in  Confqj.  lib,  3. 

In  Cauja  cujufdam  Bernardi  de  Món- 
te Politiano  confuluit  Baldus  in  Conf  170 * 
lìb.  4. 


LXIV. 

COD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XIV. 

Croniclia  complida  e fatta  per 
lo  nobile  e venerabile  homoMif. 
Raffain  di  Charexini  cìigniffimo 
Chancelier  de  Veniexia  . Goni. 

Per 


j 


I 

zo9 

Per  cbaxion  chel  tenor  de  le  cbof- 

fe , &c. 

Quello  è u il  antico  Volgarizzamento 
della  Cronaca  di  Raffaino  de’  Carefini 
i Gran  Cancelliere  della  Repubblica  Ve- 
! neziana  , la  quale  ferve  di  continuazione  a 
j quella  del  Doge  Andrea  Dandolo  . Il 
tetto  Latino  della  medefima  ita  negli 
Scrittori  delle  cofe  d’Italia  pubblicati 
dal  Muratori  T.  XII.  p . 417.  e fìnifce 
a carte  472.  con  quelle  parole  : qui  per» 
fonaliter  interfusrunt , evidenti  film?  con - 
fiat  , fecondochè  offervò  il  Sereni/lìmo 
Fofcarini  , d’ immortale  memoria,  nell9 
opera  della  Letteratura  Venezian  a car- 
te 133.  nota  7 6.  Seguono  nell’  edizione 
alcune  giunte  differenti  da  quelle  , che 
pur  fi  trovano  nel  noftro  Codice;  e nel 
tetto  parimenti  v*è  qualche  divario.  Leg- 
gefi  per  efempio  a carte  4.  del  Mf.  che 
il  Doge  Andrea  Dandolo  con  lungo  af- 
fedio  in  terra  ed  iu  mare  acquittò  Z 
ra  : ciò  però  manca  nei  tetto  del  Mu- 
ratori, e vi  fu  aggiunto  a piè  della  pa- 
gina fopra  un  Codice  dell*  Ambrogiana , 
Di  quello  Volgarizzamento  trovafene  un» 
copia  fatta  nel  Secolo  XVI,  fra  i Ma- 
nofcritti  della  Pubblica  Libreria  di  S» 

Mar- 
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Marco;  dove  le  giunte  al  teflo  del  Ca- 
re fi  ni  alquanto  differì  fcono  dalle  noftre. 
Per  altro  la  traduzione  t che  viene  da 
Veneziano  autore  è opera  del  fec.  XIV* 
come  Io  dimoftra  anche  il  noftro  Codi- 
ce, che  in  elfo  fenza  dubbio  fu  fcritto. 
Alla  fine  v5  è un  epitaffio  di  Vittore 
Pifani  ,,  che  morì  nel  1380.  il  quale  fi 
le^ge  anche  pretto  il  Sanudo  coh  715. 
Ed  al  principio  v*  è una  nota  del  fec. 
XVI.  che  ci  moftra  pottettbre  dei  Codi- 
ce a quel  tempo  un*  Antonio  Pellegrini 
fu  dì  Mef.  Marco , da  S an  Gregorio , col- 
lo flemma  della  cala  di  lui. 

LXV. 

CODe  CÀRT.  IN  F„  DEL  SEC.  XVL 

Cronaca  Veneziana  d’ autore 
anonimo  , che  giunge  lino  all’ 
anno  1443.  Coni.  Nuì  cederemo 
come  Attila  Flazellum  Dei,  Scc. 

Nelle  notizie  dopo  il  mille  quattro- 
cento  fe  ne  incontrano  molte  di  buone 
e precife.  Di  fomìgliante  Cronaca  iFran- 
cefcani  alla  Vigna  ne  hanno  un  elèm- 
piare  cartaceo .. 


LXVL 


ars 


LXVL 

COD.  CARTo  IN  F,  DEL  SEC.  XV. 

Cronaca  Veneziana  in  terza 
rima.  Gom. 

Nel  tempo  eh'  il  penfer  gravo/o 
e.  tardo  , &c. 

L* autore  non  iipicca  da  verun  luo- 
go, e nemmeno  della  Cronaca  fa  men- 
zione il  Fofcarini  nella  Letteratura  Ve - 
iteziana  , ove  di  tante  opere  flmili  dl- 
feorre . 

Alla  fine  fi  trova  un9  Arringa  s ed 
un*  Allocuzione,  del  Doge  Tommafo  Ma- 
cenigo,  le  quali  fono  ftampate  nel  Sa- 
nudo  col.  49$.  ed  ivi  pure.  col.  958 a 

LXVIL 

COD.  CART,  IN  F.  DEL  SEC.  XVIL 

L Defcrizione  del  Territorio 
Veronefe.  Com.  Il  Territorio  Ve* 
ronefe  h di  forma  anzi  ovada , che 
oblonga &Co 


Es  co-- 
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E’  co  fa  de!  tecolo  XVII. 

II.  Defcrizione  della 
Verona,  particolarmente  riguar- 
do alle  cofe  di  milizia,  ftefa  da 
Erafrno  Malvicino  Fontana,  all’ 
Illuftrifiìmo  Sig.  Francefco  Priuli 
Capitano  di  Verona  nel  1601. 
Com.  Ricerca  il  fervido  del  Prin. 
cipe , &c. 

Scrive  lo  Storicp  Andrea  Morolìni 
all*  anno  1593.  che  appunto  in  quell* 
anno,  l’autore  di  quella  Relazione,  co- 
me uomo  di  molta  perizia  nelle  milita- 
ri cofe,  fu  fpedito  dalla  Repubblica  nel 
Friuli , aflieme  con  quattro  Senatori , ed 
alcune  altre  perfone  pratiche  della  mi- 
lizia , per  determinare  in  qual  fito  do - 
veffe  piantarfi  la  Fortezza  , che  poi  11 
fece  a Palma. 

LXVTlI. 

€OD,  CÀRT,  IN  F.  DEL  SEC.  XVL 

I.  Tutti  li  (uccelli  dell5  Arma- 
ta Griftiana  e Turchefca  del 

^Z1- 
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1571.  Coni.  Adì  3.  Ottobre  1571. 
ejjendofi  imbofcati , &c. 

Quella  Relazione  con  gran  diligenza 
fu  Refa  da  qualche  perfona  , eh’  era 
pienamente  informata  di  quella  famofa 
battaglia  : non  fi  raccoglie  però,  che  vi 
folle  prefente  . L’Autore  è Veneziano, 
o almeno  fuddito  della  Repubblica. 

IL  Breve  difeorfo  dell’ attedio 
di  Famagofìa.  Con 1.  Dopo  la  par- 
tita j Scc. 

Quello  è un  Ragguaglio  di  qualche 
Pubblico  Rapprefèntante  alla  Signoria  ; 
ed  in  elio  fi  deferì' ve  1*  attedio  porto  da* 
Turchi  a Famagorta  nel  1570.  e la 
virtuófa  morte,  che  da  erti  (offrì  il  no* 
rtro  Marc’ Antonio  Bragadino. 

LXIX. 

tOD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV. 

L’  Etica  d’  Àriftotile  tradotta 
in  volgare  . Gom.  Io  bo  nuova- 
mente ordinato , &c. 


E’ un 
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E’  un  Volgarizzamento  inedito  , che 
non  fu  fatto  fopra  il  Greco  originale; 
ma  bensì  fopra  una  Latina  traduzione. 
Tanto  fi  legge  anche  prelfo  P Argelati 
nella  Biblioteca  de*  Volgarizzamenti 
(Tt  I.  p.  97.)  dove  fi  riferifce  quello 
Codice  com’ efillente  preflo  il  Manni  , e 
fi  dice  j che  l’Autore  della  traduzione 
Latina  viveva  a’  tempi  del  Concilio  di 
Collanza . Coftui  troviamo  elfere  ftato  Lio- 
nardo  Bruni  Aretino , che  indirizzò  la  fua 
fatica  a Papa  Martino  V.  E veramente 
1*  interprete  Italiano  tradufle  non  folo 
il  fello  d’  Ariftotile  già  fatto  Latino  dal 
Bruni  ;ma  ancora  la  prefazione, e la  de- 
dicatoria di  quello  al  Papa.  Chi  folle  Fautore 
di  quello  Volgarizzamento,  non  lo  Tap- 
piamo .*  li  vede  però  eh*  era  Tofcano, 
e forfè  Io  fece  del  1464.  poiché  tal  an- 
no  fi  vede  alla  fine. 

LXX, 

COD,  CÀRT,  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

I.  L’  Etica  d’ Ariftotile  . Gom. 
Tutte  le  cofe  defiderano  alcun  be- 
ve ; e bene  è quello , che  tutte  le 
cofe  domandano , &c. 


Non 
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Non  è già  un  Volgarizzamento  lette- 
rale del  tefto  cT  Ariftotile  • ma  bensì  un 
Sommario  divifo  in  dieci  libri,  come  P 
Etica  {la  nel  fuo  originale  . Lo  itile  è 
puro  Tofcano  , e fiorito  ; ficchè  a ra- 
gione può  tenerli  per  lavoro  del  feco- 
le XIV. 

IL  Trattato  della  petizione  * 
Com.  £’  fentenzia , che  fra  tutti 
li  animali , Se c. 

E’  fcritto  tanto  bene  , quanto  l’ope- 
ra precedente  ; non  fi  vede  però  chi  ne 
fotte  l’Autore.  Vi  fono  aggiunte  alcu- 
ne Sentenze  morali  non  meno  belle  per 
le  verità  , che  racchiudono  , di  quello 
che  per  1*  elegante  .dicitura , colla  quale 
furono  fcritte. 


LXXI. 

CO D.  MEMB.  IN  16.  DEL  SEC.XIV, 

Fiori  della  Somma  de’  Frati 
Predicatori  . L’  opera  Com.  Sa- 
cramento è di  f aera  co/4  Jegno ? 
&C. 

F.  Banolommeo  d.'  Granchi  Aa  Saa 

Con- 
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Concordio  , nel  Contado  di  Pifa  , dell* 
Ordine  Domenicano  , che  fiorì  nel  fe- 
colo  XIV.  fcrifle  latinamente,  fra  le  al- 
tre cofe  , una  Somma  de’  cafi  di  co- 
fcienza  , nominata  , per  1*  ufo  grande, 
che  fe  ne  fece,  Bartolina , Vifanella  , e 
Maejì ruzza  ; e fu  anche  nel  fecolo  XV. 
bene  fpeffo  ftampata.  Nel  trecento  qual* 
che  Tofcano  Scrittore,  creduto  da  taluni 
il  B.  Giovanni  dalle  Celle,  la  fece  volga- 
re , dandole  afiìeme  un  ordine  diverfo 
da  quello,  che  aveva  nell’originale:  e 
perchè  un  tale  Volgarizzamento  fi  è tro- 
vato ripieno  delle  bellezze  della  lingua, 
ne  fu  adottato  per  tefto  claflìco  da’ Si- 
gnori Accademici  della  Crufca.  Eflendo 
quella  traduzione  fiata  tèmpre  inedita, 
nella  penultima  imprefiione  del  Vocabo- 
lario fu  allegata  fopra  due  tefti  a pen- 
na; l’uno  dell’Inferigno,  cioè  di  Haitia- 
no de’ Rodi  , ora  fra  i MSS.  dell’ Accade- 
mia; e l’altro  deli’ Accademia  fteffa , che 
però  al  prefente  più  non  lo  poflìede;  e 
forfè,  come  fi  accenna  nelle  note  all’In- 
dice de’ tefti  citati  nell’ultima  impreso- 
ne, è uno  di  quelli , che  fi  ferbano  in 
Firenze  nella  Riccardiana,  ovvero  pref- 
fo  i Signori  Venturi . Nel  fecolo  fieSo 
del  trecento  vi  fu  ancora  chi  delle  cofe 
nella  Somma  contenute  ne  fece  unaScel- 
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ta  , intitolandola , come  a que’  tempi  s* 
ufava.  Fiori  della  Somma . Quella  è l* 
opera , che  nel  noltro  Codice  lì  legge  ; 
e collo  lìeffo  titolo  anche  in  altro  della 
Laurenziana  di  Firenze,  rammentato  dal 
Montfaucon  ( Bibl . BihL  Mfs.  p.  292.) 
e dall’ Argelati  ( Bibl,  de'  Volgariz , T. 
IV.  P.  IL  p.  53*.)  Chi  dall’  originale 
Latino  facefie  quello  volgar  ellratto  , è 
affatto  ignoto.  Ma  dal  vedere  , che  gli 
efempli  portati  nel  Vocabolario  alle  voci 
bordone  , Gelamento , 'vìareccio  , ed  altre, 
come  prefi  dal  Maeflruzzo  volgarizzato, 
s*  incontrano  appuntino  nel  no  Uro  Codii 
ce,  v’è  luogo  di  credere,  che  sì  latra* 
duzione,  come  i Fiori  da  uno  fteflo  To- 
nano Scrittore  ci  vengano,  ed  in  con* 
feguenza  ambedue  quelle  opere  fi  a no  ta- 
llo di  lingua  . Il  Prologo  del  Volgariz- 
zamento, quale  t* ovali  nel  Codice  Ric- 
cardiano  fu  già  pubblicato  dal  Sig.  Dotr. 
Lami  nel  Catalogo  di  quella  Libreria 
( p.  272,)  Ma  perchè  dal  la  relazione  del 
Codice  Laurenziano,  pretto  gli  accenna- 
ti Montfaucon,  ed  Argelati,  non  s’im- 
para , che  in  elio  a’  Fiori  ha  premeffo 
il  Prologo,  che  leggefi  nel  nollro  Codi- 
ce; qui  lo  pubblicheremo  , onde  mag- 
giormente fi  confermi  ciò,  che  fino  ad 
ora  li  è fcritto  . Dice  dunque  così; 
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Quefii  fono  ì Fior}  della  nobile  Somma 
de' Frati  Predicatori , della  quale  a tua 
infanzia  ragunai  le  materie , che  in  efia 
fono  in  parte , perchè  procede  per  alfabe- 
to : & ragunai  tutti  li  Sacramenti  per 
fe  j ds*  peccati  mortali  per  fe  , & li  die - 
*•(?  comandamenti  per  fe  ; dy  poi  le  altre 
materie  pofi  come  mi  parfe . Tutte  le  di - 
fparazioni , d?1  ro/>  poco  «/-/Zi  dicefli , ch'io 
le  lafciaffi  . Ef  quanto  brevemente  potere , 
tolfi  quello  che  tenere  fi  dee  in  ogni  mate- 
ria . E^  perchè  non  fai  gramatica  , me  pre- 
ga fi  ^ ch'io  ogni  cofa  retraeffe  in  volgare , 
Et  però  ti  prego  , cfo  /«  /*  tenghi  celata  , 
acciocché  da'  letterati  non  fia  fchernita  ; 
avvengacchè  fia  da  tuoi  pari  idioti  abbrac- 
ciata , d?*  ricevuta  con  molto  diletto , perchè 
è cofa  greffa  , come  /tfi  /«  . 

LXX.IL 

COD.  CART»  IN  4.  DEL  SEC.  XV, 

I.  Lucidario.  Dialogo  tra  Mae- 
ftro  e Difcepolo  . Coni.  Sovente 
fìat  m ha  ricbieflo  lo  mio  di/ce- 
polo,  che  io  gli  dislegga  ffi  fenten- 
tie , che  molto  fono  allacciate  5 &c. 

V 


119 

L* Originale  Latino  di  quell’  Opera  , 
eh' è un  Catechismo  Criiliano,  fu  Cam- 
pato in  Milano  nel  1493*  in  4.  e tal 
edizione  fi  riferifee  dal  Saffi  nella  Sto- 
ria tipografico-ìetteraria  di  quella  Città 
P*  365*  e 506.  dove  moftra , che  l’au* 
tore  non  per  anco  ci  è noto.  Dei  Vol- 
garizzamenti, che  fe  ne  fecero,  uno  ne 
abbiamo  veduto  Campato  in  Venezia  nei 
150 a.  da  Giambattifta  Seffa  in  4.  il  qua- 
le in  paragone  del  noflro  è affai  man- 
cante, e di  baffo  itile.  Effo  comincia  co- 
sì : Molte  volte  m'ha  richiedo  el  mio  di- 
fettilo , che  io  gli  narrajft  fententie  , le 
quali  fono  molto  duhbiofe . Di  quello  Lu« 
cidario  v’è  pure  un’altra  edizione  in 
volgare  fatta  nel  1482.  in  Bologna  per 
Domenico  di  Salveitro  de’  Cini  da  Mon- 
tepulciano; la  qual*  edizione  è riferita 
dall’ Orlandi  nell’  Origine  della  Scampa 
a carte  3^1.  Noi,  per  non  averla  ve- 
duta, non  fappiamo  dire,  fe  contenga  il 
noltro  Volgarizzamento;  il  quale,  effen- 
do  flefo  in  buona  Tofcana  favella,  me- 
ritava la  ftampa  più  di  quello  , che  fu 
dal  Seffa  pubblicato. 

II.  Leggenda  di  Santa  Elifa- 
betta  figlia  del  Re  d’  Ungheria. 

K z Com. 
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Com.  Un  dì  Sanila  Eltfabetta  con 
grandi JJima  divo%icae  cominciò  a 
penfare , &c. 

Si  trova  nel  Tomo  quarto  delle  Vite 
de’  SS.  pubblicate  dal  Marini  in  Firenze 
nel  1734.  fé  non  che  ivi  è alquanto 
più  ditfufa,  ed  il  nofiro  teflo  comincia 
a carte  358.  col.  1.  lin.  28.  terminando 
a carte  369*  col.  2.  lin.  7.  Havvi  però 
in  effo  qualche  buona  lezione,  varia  da 
quella  ftampa. 

III.  Il  Libro  di  Santo  Eufta- 
chio.  Com.  In  quello  tempo,  che 
Tra; ano  lmperadore  flava  nello  Im - 
perso  di  Roma,  & c. 

Quefto  è un  Volgarizzamento  inedito 
differente  da  quello  , che  per  tetto  di 
lingua  viene  citato  nel  Vocabolario  della 
Crufca  , fopra  T edizione  fatta  in  Firen- 
ze nel  1734.  11  Sig.  Manni , tanto  be- 
nemerito della  Lingua  Tofcana,  che  Io 
pubblicò  nel  Tomo  terzo  delle  Vite  de* 
SS.  a carte  ix.  della  prefazione  fcrive, 
che  oltre  quella  Leggenda , ed  un * altra 
nelle  Vite  dei  Padri  T.  II,  p%  287.  un 
altra  pur  fe  ne  trova  forfè  di  pari  an~ 
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tichità  di  linguaggio , *&*//’  f dtf//’  aU 
tra  differente  ; e quella  fembra  edere  U 
noflra . Ch’ella  non  fia  fennon  un  Vol- 
garizzamento differente  dalla  Leggenda 
inferita  nell’ accennato  terzo  volume,  lo 
può  ciafcuno  vedere,  facendone  il  para- 
gone . Per  efempio  nella  (lampa  a carte 
269.  col.  1.  lin.  18.  fi  legge  : e avve ^ 
gnaccbè  foffe  Pagano  , fi  fu ? trovato  il  più 
mifericordiofo  uomo  inverfo  li  poveri , che 
foffe  allora  intra  tutti  li  Pagani  \ e nel 
noftro  Codice  (la  così  : & avvenga:  che 
ferviffe  Vaganità  , fi  fue  tenuto  il  più  mi - 
ferìcordiofo  inverfo  li  poveri , che  fuffe  al 
lora  infra  tutti  li  Pagani , Iste. 

IV.  La  Leggenda  delkr  Noftra 
Donna  Vergine  Maria  . Coni. 
Benedetta  fia  /’  ora  5 nella  quale  il 
vojìro  Signore  Gesù  Crifìo  fu  na- 
to 5 &c. 

L’Opera  è apocrifa,  ed  alla  fine mo- 
flra  d’edere  fiata  fcritta  da  Giufepps  d ’ 
la  qual  cofa  è falfa  .•  non  fi 
vede  però  che  il  Fabrizio  nel  Codice 
apocrifo  del  Nuovo  Teftamento  Jne  fac- 
cia cenno.  Il  Volgarizzamento  è fati- 
ca di  qualche  buon  Tofcano  , che  ben 
K 3 poffe- 
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poffedeva  la  lingua:  ficchè  per  quello  ri- 
guardo potrebbe  anche  tenerli  per  quella 
Vita  della  Madonna  > che  fopra  un  tetto 
a penna,  già  poifeduto  da  Marcello  A- 
driani  , fu  allegata  nel  Vocabolario. 

V.  Lauda  in  onore  della  Bea- 
ta Vergine.  Com. 

O j aera  virgo  pura , 

Di  noi  falda  fperan^a*  &c. 

.Non  fi  trova  nelle  principali  Raccol- 
te  di  limili  componimenti  , che  fono  a 
ita  rapa  » 

Sino  a qui  Io  Scrittore  de!  Codice  fu 
Giovanni  di  Barduccio  di  Cherichino  de? 
Roncognarj , il  quale  vs  inferì  qualche 
Orazione  alla  B.  Vergine.  Egli  trovali 
mentovato  dai  Vafari  nella  Vita  di  Do- 
natello ( T.  1,  P.  L p.  330.  ) e , come  ci 
avvifa  il  Manni  con  fua  lettera  , fedo 
ira1  Priori  l’anno  1421.  e Gonfaloniere 
di  Giuftizia  in  Firenze  l’anno  1430.  ed 
era  nato  del  1391.  a’  19.  di  Febbraio  * 
V’è  inoltre  l’anno  della  fcrittura , cioè 
il.  144X0 

VI.  Leggenda  di  Santa  Mar- 
gherita. Com.  Dopo  la  pajjìone  e 

la 
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la  refurretfione  del  noflro  Signore 
Gesù  Crifìo , e dopo  la  fua  glorio - 
fa  Afcenfione , quando  egli  fati  in 
Cielo  a tipo  far  fi  coll ’ onnipotente 
Padre  fuo  y & c. 

Citano  gli  ultimi  Compilatori  del  Vo- 
cabolario per  tetto  di  lingua  un  Volgi- 
rizzamento  della  Storia  di  S.  Margheri- 
ta, già  potTeduto  dal  Rifcaidato  in  un 
Codice  manoscritto,  che  ora  ita  fra  quei 
dell*  Accademia  , e fervi  alla  Rampa  fat- 
tane dal  Manni  in  Firenze  nel  1734. 
con  altre  Vire  di  Santi.  Aggiungono  pe- 
rò nelle  note,  che  nella  panata  impref 
iiono  dei  Vocabolario,  oltre  a quel  Vol- 
garizzamento’, un  altro  ne  fu  allegato, 
il  quale  per  negligenza  non  fi  accennò 
nell’Indice  de* Tetti.  Che  ciò  fia  vero  , 
lo  fcuoprono  dal  vedere,  che  alla  voce 
amarjjjìmamente , ed  altre,  s*  incontrano 
degli  efempli  mancanti  nel  Volgarizza- 
mento Rampato  3 oltrecchè  oifervano  in 
quell’  impresone  alcune  volte  femplice- 
mente  citarli  Vita  di  J.  Margherita  , 
ed  alcune  altre  aggiungervi!!  una  D . 
E veramente  non  vanno  errati  cosi  di- 
feorrendo  i Sigg.  Vocabolarifti . II  Vol- 
garizzamento citato  nella  penultima  ina- 
K 4 pref- 


22  4 

prefilone  del  Vocabolario  colla  lettera  D' 
è quello,  che  a ftampa  fi  trova  nelle 
accennate  Vite  di  SS.  L’altro  è quello, 
che  fia  nel  noftro  Codice,  non  mai  pub- 
blicato . Di  ciò  ne  polliamo  far  piena 
fede,  per  aver  in  elfo  trovati  gli  efem- 
pli  addotti  nel  Vocabolario  alle  voci 
amarijftmamente , crudelezza  Scc.  i quali 
di  fatto  mancano  nell’ altro  Volgarizza- 
mento .a  fiampa . D*  ambedue  quelli  tra- 
duttori ci  è ignoto  il  nome:,  la  Leggen- 
da però  falbamente  s’ attribuì fce  a Teot- 
timo  , come  la  difcorrono  i dottifiimi 
PP.  Bollandoti  ( Àéi.  SS.  Menf.  Jul.  7\. 
V.  p.  32.  Ed.  Antueyp.  ) benché  per  en- 
tro ad  ella  egli  autore  fi  chiami  »- 

VII.  Orazione  alla  B.  Vergine 
Maria . Goni.  O intemerata  & in 
eterno  benedetta  5 fingulare  & in- 
comparabile Vergine  Genitrice  di 
Dìo  Maria  5 &c» 

Anche  quello  è un  Volgarizzamento 
yfcito  da  qualche  buona  penna  Tofcana  ; 
ed  è già  noto  . La  giunta  di  quelle  due. 
prezio fe  traduzioni  ci  fembra  piuttofio 
ferina  nel  Secolo  XIV.  che  nel  Tegnen- 
te. 
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COD.  CART.  IN  i 6.  DEL  SEC.  XIV. 

Li  Fioretti  dei  noftro  Padre 
San&o  Francefco  . Coni.  £3  pri- 
ma da  fatare  e confederate  ? &c» 

Nel  picciolo'  rifcontro  , che  abbiamo 
fatto  tra  quello  Codice,  e l’edizione  di 
Firenze  1718.  citata  per  tetto  di  lin- 
gua nel  Vocabolario  y offervammo  qual- 
che buona  lezione  differente  dalla  ftain- 
pa.  Per  efempio, 

Ed  Mf. 

* P.  1.  fin.  3. 

fu  conforme  fu  conformato 

P.  2.  lin.  5. 

di  umiltade  , e di  di  fare  , e di  teme « 
timore  re 

* P.  2.  I.  35. 

con  pietre , e con  fa,*  con  pietre  ye  con  f an- 
fibio fango fo  go 

P.  3.  1.  4. 

più  cojì  ante  ^pazien- 
te 

K 5 
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P®  3*  1* 

forre  rimedio  di  prove  de  re  , ? dr* 

re  rimedio 

* P 4*  I.  4> 

<?//(?  tre  afri-  nelle  tre  apriture 

ture 

* P,  40  Io  z j* 

&d  era  molto  ricco  imperocché  era  moU 
to  ricco 

LXXIV» 

COD;  CART.  IN  4,  DEL  SEC®  XV. 

I Fioretti  del  noflro  gloriofo 
Padre  Meflere  San£lo  France- 
fcOo  Goni*  In  prima  è.  da  con  fide v 
vare  r &c. 

Le  varie  lezioni  fra  quelle  del  Codi- 
ar ultimamente  deferirne  che  fono  fe- 
gnate  con  afterifeo^,  E confermano  an- 
che da  quefto „ 


UEXY; 
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COD.  CART,  IN  40  DEL  SEC.  XIV. 


Il  Libro'  dei  trenta  Gradi  di 
San  Girolamo . Com.  Lo  primo 
grado  ) &c. 

Quello  Volgarizzamento  fi  trova  liam- 
pato  dal  Manni  nel  1729.  in  Firenze  ; 
edizione  , eh’  è citata  dal  Vocabolario 
della  Crufca,  Qui  prima  del  Volgariz- 
zamento s’incontra  un  preambolo  intor- 
no a S.  Girolamo,  ed  al  libro  de’ Gra- 
di; il  quale  non  v’è  nell’  edizione  ac- 
cennata, e comincia»  Frati  charijftmi  , 
che  avejìe  volunta , &c.  Il  fello  poi  è 
dell* edizione  più  corretto,  come  per  efem- 
pio,  dove  in  quella  a c.  2.]  lin»  13.  il 
legge:  Se  voi  non  mi  credete , voi  mor- 
rete ne*  voflrì  peccati  • qui  Ha  cosi  1 Se 
voi  in  mi  crederete , voi  farete  fulvi  ; e 
fé  voi  non  mi  credereti  , voi  morirete  in 
li  voftri  peccati.  Alla  fine  ancora  v’  è 
una  giunta,  che  nell’edizione  nonfitro* 
va. 
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LXXVL 
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COD.  CÀRT.  IN  4.  DEL  SEC.  XV; 

Le  Ammonizioni  di  S_  Girola- 
mo a S,  Paula.  Com.  Ricordan- 
domi della  domanda  tua,  8c c. 

Quefto  Volgarizzamento,  eh’ è inedi- 
to, forfè  è Io  ileffo , che  fi  ferba  nella 
Riccardiana  di  Firenze,  e li  regiftranel 
Catalogo  a Rampa . Sebbene  non  fia  te- 
fio  di  lingua^ad  ogni  modo  è un  bei 
teforo  di  noftra  favella. 

lxxvil 

€OD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XIV. 

Teforo  di  Ser  Brunetto  Latini 
Com.  Quefìo  Libro  è chiamato 
Teforo  5 che  ficcome  il  Signore , & c» 

A ragione  L Signori  Vocabolarifti  del- 
la Crufca  citano  quefto  Volgarizzamene 
lo  per  tefto  di  lingua  fopra  1’  edizione 
fatta  in  Venezia  nél  1533.  da  Marchiò 
Seffa  in  ed  inoltra  fopra  alcuni  Ma- 
no- 
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nofcritti  dell ^ Libreria  di  S.  Lorenzo  dT 
Firenze;  poiché  di  fatto  quell’edizione 
mal  ce  Io  rapprefenta  . L’imperfezione 
di  ella  fi  fcorge  facendone  il  confronto 
anche  col  noiìro  Codice;  il  quale  tanto 
più  gelofamente  da  noi  lì  guarda  guan- 
to che,  ben  e fa  minata  la  cofa  , trovia- 
mo edere  lo  fletto,  che  dal  Cav,  Sai  vis- 
ti negli  Avvertimenti  ( Lib.  ll.cap.12.) 
viene  defcritco  colle  fèguenti  parole  :: 
,,  La  copia  ( del  Tefor-o  ) Campata  è 
„ fcorrettiflima  in  ciaicuna  fua  parte  , 
„ e non  fe  ne  può  F uomo , quali  pun* 
„ to  fidare.  Di  che  certiflìmo  rifcontr© 
,,  li  cava  da  un  libretto,  dove  da  quat- 
„ tro  quinti  del  primo  libro  il  truova 
,,  icri(  to  dei  predetto  Teforo  : ed  è 

n braccia  co  il  rellante,  come  i capitoli 
M moftrano  della  rubrica.  Nel  qual  li- 
„ brecto , non  folamente  di  più  antica 
„ foggia  li  veggon  poco  manco  , che 
„ tutte  le  parole  , e la  legatura , e’ par- 
„ lari;  ma  quafi  in  ogni  carta  aliai  ri- 
„ ghe  vi  fon  di  più  , che  nello  ftampa- 
„ to  non  fi  ritraevano  , e talora  non 
3,  pur  righe,  ma  ragionamenti  e difeor- 
„ fi:  lènza  i quali  fi  vede  efprelfo,  cbF 
„ è difettofo  il  trattato , e mal  procede 
la  continovazione . Perchè  è manife- 
fk>,  che  la  copia  della  {lampa  in  uno 

fìefso 
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jy  fteflb  tempo  ammodernata , e fmozzica- 
»,  ta  dovette  effer  da  chichè  fia  . E 
„ creder  puolfi  tanto  più  fermamente  , 
„ quanto  quefto  libretto,  del  quale  da 
33  noi  fi  ragiona,  è fcritto  in  carta  ed 
»,  in  lettera,  che  dugencinquanta  anni 
„ moftrano,  o poco  meno:  e nella  fine 
„ del  primiero  capitolo  vi  fi  leggono 
„ quelle  parole  : E per  meglio  intender - 
,,  lo , coloro  che  non  fanno  il  Francefcoì 
r j-/  fue  tra  la  tato  in  noftro  volgare  La - 
„ tino  per  Mejfer  Bono  Giamboni  . Ed 
»,  elfi  avuta  quella  copia  dall'  ottimo  , 
,3  e grazìofilfimo  Lafca noftro,  dellagio- 
33  cofa- poefia e della  bernielca  piace- 
,,  volezza  principaliffimo  erede  rimafo  ne* 
3,  tempi  noftri . “ Tanto  il  Sa I vinti . Ap- 
partenne poi  quefto  ftelfo  Codice  al  Sig. 
Manni,  preflb  del  quale  lo  rammenta 
il  Mazzuchelli  nelle  annotazioni  alla  Vi- 
ta di  Ser  Brunetto  fcritta  da  Filippo  Vil- 
lani a cara  57.  e quell' ultimo  pofsedi- 
tore,  per  1*  amicizia  che  fra  noi  pafsa, 
fi.  contentò,  che  alfieme  con  altri  Tuoi 
tefti  a penna*,  in  mio  potere  venifse  . 
Fra  i Codici  della  Publica  Libreria  di 
S.  Marco  , uno  ven’ ha  fcritto  nel  Se- 
colo XIV.  che  contiene  il  Teforo  reca- 
to in  volgare  nello  ftefso  Secolo  per  o- 
pera  d*  un  Raimondo  da  Bergamo  ; pe- 
rò 


TO'  con  bafso  ttile,  ed  ufo  frequente  di 
voci  prette  Bergamafche0 

LXXVIIL 

COD,  CART0  IN  4,  DEL  SEC,  XVIIL 

Il  Pataffio  di  Ser  Brunetto  La- 
tini . Com. 

Squaftmoddeo , introquc , e ctffu 

jone 

Quella  è una  copia  moderna  , tratta 
da  un  Codice  , che  confervavaft  pretto 
il  cho  Antonmaria  S alvini  , ed  ha  mol- 
te belle  annotazioni  dello  Redo»  Comec- 
ché E efemplare  noftro  ha  moderno,  l5 
abbiamo  voluto  riferire  , perchè  è Tetto 
di  lingua,  non  ancor  daj©  a ftampa  0. 
Una  copia  fimile  fi  regiftra  nei  Catalo- 
go della  Libreria  Capponi  p.  443.  ed 
altrove  pure  altre  fe  ne  trovano,  allo 
fcrivere  del  Mazzuchelli  nelle  Annota- 
zioni alle  Vite  d5  uomini  il  1 uftri  Fio- 
rentini, fcritte  da  Filippo  Villani  (p.  5 9.) 
dove  molte  belle  notizie  intorno  a Bru- 
netto j ed  al  Teforo  fi  leggono  ». 


LXXIXV 


LXXIX. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

I.  Detti  di  Secondo  Filofofo 
Ateniefe  , raccolti  per  Brunetto 
Latini.  Goni.  Secondo  Filofofo  fu 
£ Atena , & c. 

Quefto  è un  bel  pezzo  di  tetto  To- 
fcano , non  mai  dato  a ttampa,  ne  ram- 
mentato dai  Negri  ne*  Tuoi  Fiorentini 
Scrittori  . Nei  Codice  il  titolo  fu  ag- 
giunto all’opera  da  mano  piu  recente 
di  quella  del  tetto  : ma  ciò  fu  fatto 
fui  fondamento  di  un  vecchio  Codice 
Chigiano,  che  a Brunetto  tal  opera  at- 
tribuì fce  . 

IL  Deifira  di  Leone  Battifta 
Alberti  . Com.  Leggetemi  aman- 
ti y &C» 

E’  1’  opera  fteffa  , che  fi  riferì  com* 
efiftente  nel  Codice  XIII.  n.  1.  Qui  pe- 
rò è alquanto  più  diffufa. 

III.  Orazioni  di  Francefco  Fi- 

lei  £0  ? 
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lelfo . La  prima  com.  Euripide 
Poeta  y 8cc. 

QuePe  Orazioni  , che  fono  inedite, 
per  la  maggior  parte  furono  fcritte  da 
recitarli  in  nome  dei  PodePà  di  Firen- 
ze, alla  fine  del  reggimento  loro  . Le 
avrà  compone  il  Filelfo  quando  a Fi- 
renze inlegnava  Lettere  Greche  e La- 
tine . 

IV.  Lettera  di  Lombardo  dal- 
la Seta  a Mefler  Guido  diTom- 
mafo  di  Neri..  Com.  Non  vi  ma- 
r avigliate , &c.  Da  Padova  3.  Feb * 
bravo  138^. 

L’Autore  di  quella  Lettera  è Lom- 
bardo da  Serigo  Padovano  , Pretto  ami- 
co del  Petrarca.  ; intorno  aJ  quale  fcri- 
ve  il  Zeno  nelle  Volli  a ne  ( T.  1.  p.z6»} 
Di  lui  non  Lappiamo  , che  altro  vi  fia 
in  profa  Italiana  , oltre  quella  Lette- 
ra ; la  quale  è Lcritta  aitai  bene  , ne 
fu  mai  data  a Pampa  . E’  cofa  nuova 
il  vedere  , che  lo  fcrittore  della  il  e (fa 
alla  fine  Lombardo , anzi  Lomprado  dal* 
la  Seta  lì  chiama  ; poiché  da  Serigo 
communemente  venne  appellato.  La  fa- 
mi- 
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miglia  di  lai  fa  quella  dal  Mulo  , co- 
bile  fra  le  Padovane;  come  fi  viene  in 
cognizione  anche  dai  Codice  delle  co fe 
di  Padova,  che  fi  è riferito  al  numero 
XXVI.  Forfè  poi  per  qualche  caufa, 
che  or  non  vediamo  , volgarmente  fi 
chiamò  dalla  Seta , ed  in  latino  a Seri- 
co ; donde  poi  ne  nacque  , che  da  Se- 
rigo veniffe  detto.  Quel  Guido  , cui  la 
Lettera  fi  trova  indiritta,  è Fiorentino, 
più  noto  fiotto  il  nome  di  Guido  dal 
Palagio  ; cui  fi  vedono  Lettere  del  B. 
Giovanni  dalle  Celle,  fra  quelle  di  San- 
ti e Beati  Fiorentini,  pubblicate  dal  eh. 
Antonmam  Bifcioni.  Unad’eiTe,  ficrit- 
ta  dal  B.  Giovanni,  ha  per  oggetto  di 
confidar e^  Guido  in  morte  di  un  figlio 
di  lui;  e fu  tal  argomento  èficritta  pu- 
re quella  di  Lombardo . 

V,  Lettera  di  Meffer  Giovan- 
ni Boccaccio  a Meffer  Pino  de’ 
Kofii,  sbandito  dalla  patria.  Coni. 
Io  Rimo  MeJJer  Pino , &c. 

Quella  Lettera  fu  prima  fiampatanei 
*487.  in  Firenze  in  4.  ma  più  corret- 
ta lì  trova  nell’edizione  delle  Prole  di 
Dante  e del  Boccaccio,  fatta  in  Firen- 
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ze  nel  1723»  che  viene  citata  nei  V0i. 
cabolario  della  Crufca  . 

VI.  Abbozzo  del  Commento 
di  Francefco  Filelfo  fui  Canzo- 
niere del  Petrarca . Com.  Voi  ctf 
afcoltate , 8cc.  Quando  il  pyefente 
Sonetto  5 &Cc 

L'intiero  Commento  del  Filelfo  è già 
1U  topato  ; auzi  ne  abbiamo  più  d’  una 
edizione  .. 
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COD,.  MEMB.  IN  4.  DEL  SE  C.  XIV. 

I.  Trattato  d5  Albertano  della 
dottrina  di  tacere  e di  parlare  0 
Collie  Nel  cominci  amento  & nel 
me^zo  & nel  fine  5 & c« 

Dì  rado  li  trova  in  Codici  a penna 
quello  Volgarizzamento  , che  fa  tefto 
di  linguale  da’  Vocabolari^!  ne  viene 
citata  P edizione  di  Firenze  1610,  ed 
anche  talvolta  un  Codice  manoferitto 
li  noftro  tetto  ha  inoltre  delle  buone 

le- 
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lezioni,  che  da  quella  {lampa  fon  dif- 
ferenti. Per  efempio  dove  a carte  191. 
della  fteffa  fi  legge  : Imperocché  quefte 
parole  fono  gravi  e generali  , c general- 
mente hanno  fcurità  in  loro  ; nel  mano- 
fcritto  fi  legge  : Imperciocché  quefte  fei 
parole  fono  molto  poderofe , fono  gene- 
rali , {$»  generalità  ha  in  fe  ifcurità . 
E dove  la  (lampa  continua  : di  quella 
poca  fetenza,  che  Dio  mi  ha  moftrata , 
sì  te  le  moftrerò  più  brevemente , ch'io 
potrò  ; il  noftro  tefto  fegue  : abbo  in 
proponimento  di  moftrarle  in  parte , come 
che  Dio  mi  darà  la  grazia. 

IL  Sententi^  Tullii,  & Sene- 
ca , & aliqua  difta  Ariftotelis. 
Com.  Di  tutte  cofe  col  amico  di - 
libera , &c. 

Quell’  opera  non  è altro  , che  la  giun- 
ta agli  Ammaeftramenti  degli  Antichi, 
compilati  da  F.  Bartolommeo  da  S.  Con- 
cordio,  che  forfè  vi  fece  anche  la  giun- 
ta. E’  pure  tefto  di  lingua  , citato  fo- 
pra  l’edizione  dei  1734.  fatta  in  Firen- 
ze. Fra  quella  ed  il  noftro  Codice  v’è 
qualche  buona  varietà  . 


III. 
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III.  Trattato  di  ben  vivere  . 
Gom.  Ogne  arte  & ogne  dottrina 
& ogne  operatione  « Fin.  & per- 
chè le  legge  s ajjomeltano  allujan- 

Veramente  quell’operetta  nel  Codice 
non  porta  titolo  alcuno  : P abbiamo  pe- 
rò così  nominata  , perchè  della  manie- 
ra di  ben  vivere  in  efl'a  lì  parla  . Dal 
vederla  fcritta  con  ottimo  ed  antico  Iti- 
le , entriamo  in  fofpetto  ragionevole, 
ch’ella  fia  uno  di  que’  Libri,  che  ma- 
nofcritti  s’allegano  nel  Vocabolario  co’ 
titoli  di  Trattato  di  ben  vivere  , e di 
Trattato  delle  virtù , e de * viz). 

LXXXL 

COD.  MEMB.  IN  4.  DEL  SEC.  XIV. 

La  Rettorica  nuova  di  Tullio 
traslatata  di  Grammatica  in  vol- 
gare per  Fra  Guidotto  da  Bolo- 
gna. Gom.  Nel  tempo  y che  figno- 
reggiava , 8cc. 

Non  è già  quella  una  traduzione  Jet» 

tera- 
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ferale.,  ma  bensì  un  compendio  dei  due 
Libri  di  Cicerone  de  Invanitone  ; lavoro 
del  Cavaliere  Fra  Galeotto,  ovver  Gui- 
dotto  Guidoni  da  Bologna,  che  fioriva 
nel  fecolo  XIII.  Il  eh.  Sig.  Marchefe 
Maffei  negl’ Italiani  Traduttori  ( p.  42.) 
dice,  che  tal  opera  è del  1*57.  e ve- 
ramente la  dedicazione  è ferina  a Man- 
fredi Re  di  Sicilia  , che  morì  l’anno 
1265.  ovvero  il  Tegnente.  Ella  è tefto 
di  lingua  ; e nel  Vocabolario  ne  viene 
allegata  F ultima  edizione  , dataci  dal 
Sig.  Manni  in  Firenze  nel  1734.  in  4. 
aflìeme  coll’  Etica  d’  Ariftotile  . Gran 
differenza  fi  trova  fra  quell'  edizione , 
ed  il  noftro  Codice;  ficchè  troppo  lun- 
ga cofa  farebbe,  fe  qui  fi  riferì  fife  ; ed 
è poi  fiato  oflervato  dall’  eruditiflìmo edi- 
tore (a  carte  XIV . e XV.  della  Prefa- 
zione) che  tale  differenza  non  di  rado 
fi  trova  . Vuoili  folamente  far  cenno, 
che  laddove  nell’  edizione  a carte  67. 
nel  Prologo  fv  legge  cosi  : cotanto  è V 
uno  uomo  migliore  , che  V altro  in  ciò , 
che  fa  favellare  meglio  , e favìamente  : 
nel  manoferitto  s’  aggiunge  : che  tutto - 
che  la  reinale  pecunia  fa  mantello  , il 
quale  molti  v/zj  ricuopre  fra  le  genti ; 
non  fa  ricoperta  di  colui  , che  non  fa 
ben  dire . 

Lo - 
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Lorenzo  Giuntini  Fiorentino  , che  al 
principio  del  Codice  ha  due  Sonetti,  è 
autore  di  poco  merito,  come  anche  da- 
gli li  vede* 

LXXXII. 

COD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XV. 

I.  L’Ordine  della  Vita  Criftia- 
na  fecondo  le  fentenze  delli  San- 
ti Padri,  in  quelle  cofe,  che  de- 
ve far  l’anima  &:  il  corpo,  com- 
pilato da  Frate  Simone  da  Caf- 
fia,  dell’Ordine  delli  Frati  Ere- 
mitani di  S.  Agoftino  , intorno 
alii  anni  Domini  MCCGXXXIII. 
quando  predicava  in  Firenza . Goni. 
Conciofiacojacbb  Dio  creajfe  V uomo 
in  anima , e in  corpo , &c. 

Quella  è opera  menzionata  dai  Man- 
ali nella  prefazione  al  Tomo  quarto  del- 
le Vite  de’  Santi  ( p.XIIL  ) e da  Monf. 
Bottari  pure  nella  prefazione  alla  Difci- 
plina  degli  Spirituali  del  Cavalca  ( p . 
XXIII.)  il  primo  de’ quali  la  vide  pref- 
fo  il  Sig.  Canonico  Salvino  Salvini  , e 

l’al- 
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F altro  la  cita  com’  efiitente  in  un  Co- 
dice di  Santa  Maria  Novella  di  Firen- 
ze. Nella  Riccardiana  fé  ne  trovano  due 
altre  copie  ; come  dai  Catalogo  a Ram- 
pa fi  vede.  Di  F.  Simone  cita  il  Voca- 
bolario la  Spofizione  dei  Vangeli;  e ciò 
fopra  refti  a mano  . Ven*  ha  però  un’ 
edizione  di  Firenze  1496.  in  foglio  ; la 
quale  , perchè  troppo  fcorretta  , non  fi 
farà  adoperata  da’  Vocabolariiti . 

IL  La  Storia  dei  Santi  Bar- 
laam  e Giofafat  . Com,  Recita 
Giovanni  Damafceno , il  quale  co n 
grande  fìudioy  &c. 

E’  notabilmente  varia  non  folo  dall3 
edizione  di  Roma  1734.  ma  anche  dagli 
altri  celli , che  abbiamo  . 

LXXXI1L 

COD.  MEMB.  IN  8.  DEL  SEC.  XIV. 

Quefto  è el  Libro  dei  tempo- 
rali in  focinto.  De  le  corruptio- 
ni  dei  tempi . Goni*  Quando  la 

Luna 


em 
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Luna  è XXX.  d/y  la  pianeta 
tra  a XXII.  dì,  & c. 

Non  fi  è potuto  ben  venire  in  co- 
gnizione , fe  quello  tetto  fia , com’  efier 
potrebbe  , quello,  che  nel  Vocabolario 
dejla  C.rufca  fi  cita  , con  quello  titolo 
gotto  nell’  Indice  : Libro  0 fi  a Trattato 
(C  Aflrologit^,  Tefto  a penna  , che  fu  già 
di  Giambattifla  Strozzi . 

LXXXIV. 

COD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XV. 

I.  Trattato  di  Giovanni  Me- 
fue  fopra  le  Medicine  particola- 
ri* Com.  In  nome  di  Dio  miferi - 
cordiofoy  & c. 

Quello  Trattato  affieme  coll’ altro  del- 
lo Hello  Mefue  della  Confolazione  delle 
malattie,  recato  pure  in  buon  Tofcano, 
venne  a ttampa  in  Milano  , nel  1475. 
pretto  Giovanni  Vurfter  di  Kemptcn  ; 
nella  qual*  edizione  edo  fi  trova  a car« 
te  io 6.  La  Traduzione  d’ ambedue  que- 
lli Trattati  è la  tteda  , che  per  tetto 
di  lingua  citali  nel  Vocabolario  ; come 
L noi 


noi  ci  afllcurammo  col  paragone  degli 
stempii  allegati  alle  voci  Cajfia  , Em~ 
bl'ici , ed  altre.  Ma  ficcome  glieli’  ©di- 
zione , e le^riftampe , che  poi  fé  ne  fe- 
cero, fono  molto  fcorrette;  così  da’Vo- 
cabolaritei  s’adoperò  un  tefto  a penna, 
che  già  fu  di  Francefco  Redi  . Il  Co- 
dice noterò  è quel  detto,  che  com*  efi- 
teente  pretto  il  Manni  , fi  defcrive  dall’ 
Argelati  nella  Biblioteca  de’ Volgarizza- 
menti (T.  IV.  p.  344.)  e dal  P.  Paito* 
ni  nell’altra  fimilopera  ( T.  11.  p.  2 45.) 
Alle  fine  però  non  ha  le  parole  da  que- 
lli riportate;  bensì  le  feguenti  : Vulga- 
rizatus  per  me  La . Va . de  A * ad  peti - 
tionem  Blafii  Aromatarii  mihi  chartf - 
fimi . 

IL  Premortici  d’Ippoerate  .Com. 
Qualunque  defederà  di  confeguire  5 
mediante  lo  fìudio  della  Medicina  5 
&c.  Fin,  fono  fiate  efpofìe  da  mi 
molto  ordinatamente  • 

III,  Epiftole  due  d’  Ippocrate. 
La  prima  com.  Qualunque  arà 
dolore  0 enfiamento  di  faccia , &c. 
Fin.  fé  tutto  il  corpo  dello  in - 


fermo  fuda  , camperà  & viver  d. 

La  feconda  com.  La  generarlo - 
ne  de'  mortali  more , &c.  Fin.  non 
fappiendo  , »?  cognofcendo  li  nomi 
& differentie  d' effe . 

Quelle  traduzioni,  che  fono  de’ buo- 
ni tempi,  non  viddero  mai  la  luce. 

LXXXV. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

Raccolta  di  Laude  fpirituali 
di  diverfi  eccellentiffimi  Autori* 
Com. 

àrdente  à'  amore  5 &c. 

Quello  belliflìmo  Codice  contiene  un 
teforo  di  noitra  favella,  ed  è molto  pre- 
ziofo;  perchè  delle  Laude  in  effo  con- 
tenute, che  fono  al  numero  di  dugento 
tredici , in  nove  principali  Raccolte  di 
fienili  componimenti,  che  abbiamo  potu- 
to vedere,  non  ne  trovammo  che  ief- 
Tanta  due,  le  quali  poi  bene  Tpcffo han- 
no nel  Codice  qualche  bella  lezione  va- 
ria dalle  Rampe.  Le  Raccolte  , che  ab- 
L z bia- 


*44  ' 

biamo  vedute,  fono  delle  feguenti  edi- 
zioni : 4.  Venezia  1474.  e 4.  Vicenza 
1475.  e quelle  principalmente  hanno  le 
Laud«  di  Lionardo  GiuRiniano  . 4.  Fi- 
renze 1485.  per  Jacopo  di  MaeRroLui-* 
gi  de’ Morii.  4.  Venezia  1 5 1 1.  per  Gior- 
gio Rufconi.  4.  fenza  nota  di  luogo  , 
ovver  anno,  ad  illanza  di  Pietro  Pacini 
da  Pefcia.  4.  Bologna,  fenz’ altra  nota, 
nelle  Rime  Spirituali  Rampate  in  Venezia 
nel  1552.  in  iz«  al  Pegno  della  Speran- 
za. 4.  Firenze  1578.  per  i Giunti  , e 
4.  ivi  1680.  nglla  qual  raccolta  vi  fo- 
no le  Laude  de’  Medici  pubblicate  dal 
Cionacci.  Nel  noRro  Codice  veruna  Lau- 
da non  ha  il  nome  d’  aut<®e  , fennon  li- 
na, che  a carte  itfy.  li  trova  , e co* 
xnincia  : 

Credo  in  Dìo  fommo  Creatore , &c. 
alla  line  della  quale  fi  legge  così:  F^r- 
to  il  f opra  detto  Credo  per  Frate  Antonio 
da  Bitonto  de1  Frati  Minori . Predicò  in 
Santa  Mariti  del  Fiore  la  Q_uarefima 
MCCCCXLF1.  Tal  Componimento  è ine- 
dito. Vediamo  però  quelle,  che  fi  tro- 
vano anche  a Rampa  , per  la  maggior 
parte  elfere  del  B.  Giovanni  Colombino , 
di  Frat'Ugo  Panziera  , di  F.  Jacopone 
da  Todi , di  Feo  Beicari , di  F.  Giovan- 
ni Domeniche  poi  Cardinale,  di  France - 
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fco  d*  Albizo , del  Bianco  Ingejuato  e di 
F.  Girolamo  Savonarola,  il  podice  anti- 
camente fu  pofleduto  dalla  Compagnia 
de* Battuti  di  San  Zanobi  di  Firenze  ; 
ed  al  principio  ha  una  memoria  , che 
accenna  , com*e(To  nel  1455-  fu  alla 
fletta  confegnato.  V*  è ancora  fulla  co- 
perta F immagine  di  uno  di  que’  Battu- 
ti , veltro  di  bianco,  che  fe  ne  Ita  in 
ginocchio , 

LXXXVI. 

COD.  CART.  IN  4,  DEL  SEC.  XVh 

Laude  fpirituali  di  diverfi  ec- 
cellentiflimi  Autori.  Coni. 

Dacché  tu  m hai  Iddio  il  cor 
ferito  5 &c. 

Tutte  quelle  Laude  fi  trovano  a {lam- 
pa nelle  Raccolte  poco  addietro  accenna- 
te . Gli  Autori  delle  medefime  fono 
Lionardc  Giuftihiano , il  Bianco  Ingefua- 
to  , Antonio  di  Guido , F rancefco  d'  Albi-i 
z 0 , F co  Beicari  , Michele  Cbelli  , Ghe - 

do  d Afrore  , C/i  fi  of oro  di  Miniato  , 
Antonio  ài  Mariano  Mari , Pietro  di  Ma-, 
riano  Mari  > e Lugrezia  di  Pietro  Me* 
dici . 

1 L 3 
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LXXXVIL 

GOD.  MEMB.  IN  4.  DEL  SEC.  XV^ 

Il  Pungilingua  di  Fra  Dome- 
nico Cavalca  da  Vico  Pifano  . 
Com.  Però  che  5 come  dice  Sanflo 
Jacopo  y & c. 

Dopo  che  quello  bel  tefto  di  lingua 
era  flato  piu  volte  meffo  a ftampa  , ce 
Io  ha  ridato  affai  corretto  il  benemeri, 
to  Monf.  Bottari  , colle  flampe  di  Ro- 
ma, nei  1751.  Fattoli  i!  confronto  di 
quell’ edizione  col  noftro  Codice  , tro- 
viamo fòvente  delle  varie  Lezioni  de- 
gne di  rifleffo.  Alcune  ne  daremo, che 
fono  le  feguenti. 

Ed.  Mfr 


P.  2.  I.  2. 

ovvero  efempj  ed  efempj 

P.  2.  1.  7. 

queft' opera  è fatta  queJT  opera  ho  fatta 
per  voler  reprime*  a reprimere . 
re 


P. 
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Ed  M f. 

P.  2.  I.  p. 

che  pccome  elici  mal  pcchè i.  com? 
funge , f 0-r/  p a punta  punge , co//  p a punta 

P.  2.  I.  i(5. 

de' fuoi  peccati  de' puoi  peccati  ge- 

neralmente 

P.  2.  I.  2 1. 

Di  diverfe  fpezie  Di  diverfe  fpezie  y e 
modi 

P.  3.  1.  1. 

Del  dire  bugie  Del  peccato  del  bu- 

giare 

P.  3.  I.  4. 

che  aggravano-  che  raggravano 

P.  3.  I.  28. 

Del  peccato  di  quel - Del  peccato  de ’ bU 
li , che  parlano  di  lingui 
due  lingue 

P.  5.  L 6 . 

£ troviamo  Noi  troviamo 

P.  5.  L penult. 

ordinato , efattoper  ordinata , e fati  a per 
efprimere , ? efprimere , ? 

feftare  di  fuori  il  feftare  di  fuori  i/ 
/?«wo , ed  il  Jame  , che  ha  l'uo- 

dentro  mo  di  dentro * 

P.  7.  I.  7. 

c <fa/  Signore  or-  è pofta  ed  ordina- 
dinata  ta  da  Dio 

L 4 


Alla 
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Alia  fine  dei  Codice  fi  trovano  due  Lau- 
de; la  prima  delle  quali  com. 

Benedetto  ne  Jta  */  zorno  , &e. 

L*  altra  : 

0 Maria  Diana  fieli  a , &c. 

Ambedue  fi  trovano  fenza  nome  d’  au- 
tore in  più  d’una  Raccolta  di  Laude  a 
Rampa . Ma  nella  Scelta  di  tali  compo- 
nimenti Rampata  in  Firenze  ne!  1578. 
la  feconda  porta  alla  teda  il  nome  di 
P Girolamo  Savonarola  » 

LXXXVIII. 

COD.  ME  MB.  IN  4.  DEL  SEC.  XIV- 

I.  Lo  Libro  della  pacientia  con- 
tro l’ira,  & chiamali  Medicina 
dello  cuore  . Com.  Leggendo  me 
& trovando  perle  fcritture , &c., 

Quella  è la  Medicina  del  cuore  , ov- 
vero Trattato  della  pazienza  , del  cele» 
bre  F.  Domenico  Cavalca  , Domenica- 
no,* tefio  di  lingua  bellifTimo  , già  ri- 
dotto a buona  lezione  da  Monf.  Butte- 
ri, che  lo  riproduce  in  Roma  nel  1756. 
Fattofene  il  confronto  con  quell’edizio- 
ne, troviamo,  che  il  ncltro  tello  fovea- 
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te  ha  delle  buone  lezioni  , varie  dalli 
tìampa  Romana.  Nel  Prologo,  per  efem- 
pio,  dove  Tedizione  porta  così  : Ora 

prego  chi  qusft'  opera  Ugge,  che  ciò  che 
di  buono  ci  trova,  attribuita  a Dio  e 
a ' Santi  le  fentenzs  e autoritadì  , dette 
quali  qui  pongo  e ferivo,  che  io  da  me 
niente  o poco  ci  metto,  fe  non  è in  quali* 
to  raccolgo  da  diverft  libri  , e reco  ad 
ordine  di  certi  capitoli  di  diverfe  Scrit- 
ture, e detti  di  Santi  [opra  Ut  predetta 
materia , e recogli  in  volgare  per  utili* 
ti r di  quegli,  che  non  J anno  grammatica  , 
pur  niente  meno  fono  tenuti  ad  ejfer  pa- 
zienti . il  noftro  Codice  ci  prefeota- que- 
lle parole:  Ora  prego  chi  queft'  opera  leg- 
ge , che  quel  buono , che  ci  trova , attri- 
buita a Dio,  e alli  Santi , le  tnte'&*e  e 
auteritadi  dellì  quali  qui  pongo  e 
che  io  da  me  niente  o poco  ci  metto,  fe 
non  in  quanto  raduno  da  diverfi  libri,  e 
riduco  ad  ordine  di  certi  capitoli  diverfi 
libri  e detti  di  Santi  fopra  la  predetta 
materia  , e recogli  in  volgare  per  utili - 
tade  di  quegli,  che  grammatica  non  fan-’ 
no,  e pur  niente  meno  fono  tenuti  d * ef- 
fere  pazienti . Comecché  qualche  luogo 
di  quello  periodo  meglio  fi  legga  nell*’ 
edizione  ; alcuni  alcri  però  migliori  fi  ' 
trovano  nel  noftro  tetto.  Alla  fine  del- 
L 5 Trac- 
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Trattato  anche  nel  manofcritto  leggia- 
mo que’  quattro  Capitoli  fopra  i dieci 
Comandamenti  , ed  altre  cofe  di  Reli- 
gione, che  fi  trovano  nell’edizione  ; non 
però  il  terzo  Serventefe  Zampato  in  ul- 
timo luogo,  ma  iolo  i due  primi.  Nel- 
le Biblioteche  manofcritte  di  Padova  dal 
Tommafino  defcritte,  che  or  abbiamo  alle 
mani,  un  tetto  veggiamo  nella  Libreria 
dei  Monaci  di  Praglia,  contenente  que- 
llo Beffo  Trattato  del  Cavalca  , però 
Lenza  nome  d’autore;  di  cui  forfè  niun 
ufo  fi  fece  nelle  {lampe. 

IL  Trattato  della  Confeflìone. 
Corri.  Chiama  la  fanti  a Scrittura 5 
come  ne  comanda  la  Santi  a Madre 
Ecclefta  , che  cìafcuno  jedel  Cri - 
fliano  fe  debbia  confejfate , &c. 

Quell’  opera  non  ha  titolo  veruno  : 
noi  però  T abbiamo  accennata  per  un 
Trattato  della  Confezione  , non  perchè 
di'  quella  fidamente  vi  fi  tratti  ; che  an- 
si de’ dieci  comandamenti  della  Legge 
di  Dio,  dei  Sagramenti,  del  Simbolo  , 
dei  peccati  mortali , ed  altre  tali  cofe  in 
*ffa  fi  difcorre;  ma  perchè  il  tutto  fem- 
bra,  che  dall’ Autore  alla  Confezione  fi 

vo- 


voglia  riferire-.  Chi  la  feri  vette , nemme- 
no Io  accenna  il  Codice;  ed  inutile  per 
ifcoprire  tal  cofa  ci  fu  qualche  diligen- 
te ricerca  da  noi  ufata  . In  altro  tetto 
del  1475.  che  Ita  fra  i Mtt.  del  Sig, 
Amedeo  Svajer,  manca  pure  del  nome 
dell’autore.  Etta  però  fu  fcritta  qelbaon 
fècolo  XIV.  come  anche  la  dettatura  lo 
mottra;  nè,  per  quanto  fi  trova,  fu  mai 
Rampata  . 

III.  Sette  Sonetti  fopra  i fette 
peccati  mortali.  Com. 

lo  fon  la  mala  pianta  di  foper~ 
bia , & c. 


Quelli  fono  di  Fazio  degli  liberti^  ce- 
lebre rimatore  del  Sec.  XIV.  e fi  tro* 
vano  a ttampa  nella  Raccolta  de’  Poeti 
antichi  dell’ Allacci  a c.  296,  e Tegnen- 
ti. 


IV.  Il  Pianto  della  gloriola 
Vergine  Maria  molto  devoto  * 
Gom. 

Ave  Regina  Virgo  gloyiofa  , 
Che  di  Dio  Padre  ti  chiama ~ 
fìi  anelila, 


Del 
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Del  figlio  folli  Madre ) figli#* 
e fpofa r &c. 

Quello  lungo  Poema  in  terza  rima 
non  F abbiamo  trovato  in  alcuna  rac- 
colta di  Rime  Spirituali  . E*  cofa  de’ 
buoni  tempi. 

V.  Confeffione  di  Fede.  Gom. 

Jo  fcrijfi  già  d' amor  piu  volte 
rime  5 &c. 

Quella  è dì  Dante , e lì  vede  alla  fi- 
ne dell5  edizione  della  Commedia  di  lui, 
fatta  in  Venezia  nel  1477.  per  Vinde- 
lino  da  Spira . In  un  Codice  Laurenzia- 
jna  , allo  feri  vere  del  P.  Montfaucon 
( Bibh  BibL  MJf.  p.  292.  y innanzi  a 
quello  Componimento,  Ila  fcritto  così  : 
Quefti  ver  fi  qui  appreso  fece  Dante  Ali- 
ghieri fetido  a Baverina  , & alquanti  Mae^ 
ftri  in  Teologia  dicendo  al  Signore  , che 
Dante  era  Eretico  fuori  di  Vede  . Di  che 
Dante  pcefe  rifpetto  tutta  quella  notte , e. 
la  mattina  in  pubblico  difie  loro  davanti  il 
popolo  a 


LXXXIX, 


LXXXIX. 


COD.  MEMB.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

Trattato  delle  Medicine  ferri- 
plici  di  Serapione. 

Quefto  Codice  , che  fu  prima  pofe 
ieduto  da  Ànton-Maria  Bifcioni  notato 
fui  fronuTpizio , ai  principio  è mancan- 
te dr  alcuni  fogli-  e perciò  non  fi  tro- 
vano defcritte  le  Medicine  , che  hanno 
il  loro  nome  nelle  lettere  A e B ; e fi 
comincia  dall*  erba  C i damine  . Nel  Vo- 
cabolario della  Crufca  dell’  ultima  im- 
presone fi  cita  un  tal  Volgarizzamen- 
to, com’  efiilente  in  un  tefio  a penna  , 
che  fu  già  di  Baccio  Valori  , poi  de* 
Guicciardini  ed  a!  prefente  tra  i M il,, 
(iella  Libreria  de*  Pa nemichi , nella  Icarv 
fia  6.  fegnato  col  n.  23. 

xc 

COD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XVilL 

Trattato  dell’  Archimia  di  M. 
Benedetto  Varchi  Fiorentino  • 
Com.  Fra  tutte  le  quiflioni  y &qv 

Seti- 
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Scrive  il  Négri  nella  Storia  degli 
Scrittori  di  Firenze  , che  tal  opera  an- 
cor inedita  fi  ferbava  a Tuo  tempo  pref* 
fe  l’erede  di  Bernardo  Benvenuti,  Prio- 
re di  Santa  Felicita  di  Firenze.  Il  Co- 
dice nollro  non  ha  che  il  primo  Capo 
dell1  opera;  ne  perciò  fi  vede  qual  forte 
l’opinione  del  Varchi  intorno  all’arte 
dell’ Archimia  : s’impara  bene,  eh’  egli 
fcrilTe  un  Libro  Dei  principi  delle  Mc- 
teore , indiritto  al  Gran  Duca  Cofimo, 
opera  inedita  ; ed  in  Bologna  oltre  a 
Lodovico  Boccadiferro , ebbe  fcuola  pa- 
rimenti da  Merter  Luca  Ghini  , chia- 
mato quivi  Medico,  e Simplicifta  ringo- 
ia ridirne. 

XCI. 

COD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XV. 

I.  L'Arcadia  di  Mefler  Jacopo 
Sanazzaro.  Coni,  Sogliono  il  piu 
delle  volte  5 &c. 

Poiché  il  noftro  Codice  fu  fcritto  a 
tempo  , che  l’opera  non  ancor  aveva 
ricevuta  1’  ultima  mano  dall’ autore,  vi 
manca  tutte  ciòcche  nelle  compiute 

edi- 


edizioni,  come  in  quella  de’  Sigg.  Voi. 
pi,  fatta  in  Padova  dal  Cornino  nel  1725» 
iègue  l’Egloga  decima  . Tale  fi  trova, 
va  l’Arcadia  anche  in  altro  tefìo  a pen- 
na, cuftodito  una  volta  predo  gli  accen- 
nati Volpi,  i quali  a carte  LIII.  di  quell’ 
edizione  ce  Io  ricordano.  La  prima  vol- 
ta ch’ella  comparve  in  illampa,  sì  pu- 
re imperfetta  ci  venne  ; e noi  su  tale 
proposto  dare  polliamo  piena  contezza  , 
avendone  efaminata  la  prima  edizione 
fra  i preziolì  libri  del  Sig.  Amedeo  Sva- 
jer  , che  con  gentilezza  fingolare  ce  la 
communicò.  Perchè  tanto  rara  è quell* 
edizione  , che  non  arrivò  la  diligenza 
dei  Volpi  a rinvenirla;  vuoili  avvifare  , 
ch’ella  fu  fatta  in  Venezia  Tanno  1503. 
in  forma  di  quarto  , con  bel  carattere 
tondo,,  da  Bernardino  di  Vercelli  ; e T 
editore  fi  fu  un  certo  Sebaftiano  da  Ve- 
nezia, Conteilabile  della  Signoria.  Alla 
fine  vi  fono  alcune  Rime  del  Sannaza- 
ro flelfo;  le  quali,  come  pure  T Arca-* 
dia  , or  abbiamo  dall’  autore  non  poco 
refe  migliori. 

II.  Alcune  Rime  del  Sanazza- 
ro. 


Cioè 
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Cioè  La  Vifione  nella  morte  dell*  11- 
luftriffimo  D.  Alfonfo  Davàlo  Marchefe 
di  Pefcara , due  Canzoni,  e cinque  So- 
netti- componimenti  già  Campati  . D* 
inedito  poi  troviamo  una  Canzone  che 
comincia  : 

Inclita  mia  Madonna  , &c. 
ed  un  Sonetto,  che  comincia: 

Se b ben  quando  J lavammo  ai  campi  He- 
te  , &c. 

f III.  AntoniL  Vinciguerra  Chro- 
nici  Satyra  quatuor. 

La  prima  De  umbratili  8c  ve- 
ra felicitate.  Coni. 

Cerca  ognun  far  fi  qui  felice  in 
terra  0 & c. 

La  feconda  Devariis  hominum 
cupiditatibus-,  &quod  omnia  non 
fortunce  arbitrio  5 fed  Dei  prò  vi- 
dea tia  reguntur.  Com. 
f O volgo  ignaro  ? o menti  cieche 
e vane  ? &C. 

La  terza  Contra  mores  hujus 
feculi.  Com.  v 

Mondo  riverfo  ? pien  dì  gente 
iniqua*,  &c. 


La 
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La  quarta  Quod  Divfnus  amor 
in  mentibus  humanis  diffufus , aut 
ad  ipfum  Deum  erigitur  in  bea- 
titudine , aut  refleftitur  ad  ter- 
ram  in  perditione.  Coni. 

Amor  , che  unifce  in  Cielo  al 
Verbo  eterno , &c. 

©el  Vinciguerra , Segretaria  infigne 
dèlia  Repubblica  Veneziana,  ne  ragiona 
con  erudizione  da  luo  pari  il  Zeno  nel- 
le note  alla  Biblioteca  delFontanini  ( T, 
IL  a c.  So.  ) dote  Io  fa  il  primo  , che 
Satire  in  noflra  lingua  fcriveffe.  Quelle, 
che  ha  il  nodro  Codice  , non  furono 
mai  ftampate  ; febbene  otto  altre  deli* 
autore  Beffo  fi  trovino  in  più  d'una  im- 
presone riferita  dal  Zeno.  Avvifa  que- 
lli ne’  fuoi  Zibaldoni , che  il  Vinciguer. 
ra  , cui  fu  coftume  di  chiamarli  Croni - 
co x fi  a quegli,  che  da  Giorgio  Merula 
nello  fcritto  Tuo  contro  i Commenti  d! 
Domizio  Calderine  fopra  Marziale , vuoili 
accennare  in  quel  paffo.*  Hoc  nuper  co - 
pnitum  efi  dilige ntia  Chr onici , qui  ex  Se • 
natufconfulto  Cbirographiam  attulit  e)us 
trattus , qui  intra  peftus  Alpìum  % &Ter- 
gefiinum  finum  jacet . 


XC  Ih 


XCII. 


COD.  C ART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVII. 

Il  Malmantile  racquiftato  di 
Lorenzo  Lippi  . Gom* 

Canto  lo  flocco  5 e 7 battuul  di 
maglia  , &c. 

In  quello  Codice  tal  Poema  ha  qual- 
che verfo  vario  dall’edizione  di  Firenze 
1750.  Come  per  efempio  nel  Cantare  L 
Stanza  3.  verfo  2.  V edizione  ha: 

H cb'  io  fare)  il  meglio  a fi  armi  z it-  • 
to . 

II  Manofcritto  : 

Ed  il  meglio  farei  a [tarmi  .zitto . 

Nella  fletta  Stanza,  verfo  5.  Ed. 

J’ io  diro  male  , il  del  la  benedica  * 

MS. 

S^  io  dirò  mal , San  Pier  la  benedica . 

XCIIL 

CODo  MEMB.  IN  4.  DEL  SEC,  XIV. 

Il  Fiore  di  Virtù . Gom.  Eo 
%e  fatto  eterne  ebolui , &c. 


Fra 


*5  9 

Fra  quefto  Codice  , che  per  lo  meno 
fu  ferino  fui  cominciare  del  Secolo  XIV. 
e la  riftampa  fattane  dal  Cornino  nel 
1751.  fopra  T originale  Romano  del  1740. 
fi  trovano  delle  buone  varietadi.  Ne  ac- 
cenneremo alcune. 

Ed.  M fi 


* Pag.  2 0,  lin.  9. 

e quefta  conofcen - e quefta  cotale  co - 

za  nofeenza 

* P.  2 0.  lin.  1$. 

e converte  fe  in  e convertifcefi  in 
piacere  e immagi~  piacere  . Immagina - 
namento , Quefto  co-  to  quejìo  cotale  pia* 
tale  piacere  fi  muove  cere  r fi  muove  uno 
da  uno  defiderio r difiderio 

P.  21.  Un.  7. 

come  fa  il  lume  che  come  fa  la  lume  s 
è pofio  in  una  feu*  che  pofta  in  ena  0 - 
rifa , che  allumina  feurq  cella , allumi* 
più . pi» . 

P.  21.  lin.  14. 

e innanzi  li  buoni , e innanzi  dee  ama - 
che  li  rei  dee  a - re  li  buoni , che  li 
mare  , ma  i rei  -,  £ /i  rei 
/#0i  rizj . amare , arca 

//  /#oi  x?izj . 
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Ed. 


Mf. 


* P.  22. 
non  mi  faziaffl 

P.  22. 

V uno  la  tira  dal 
fuo  lato  , ? l'altro 
difcuopre  lo  lato  del 
fuo  compagno . 

P.  »3. 

perocché  chi  non  a - 
ma 

* P.  23. 

ro/ar  onefla  eia 
lecita  in  (teme 

* P.  24. 

f vede  $ e la  virtù, 
e le  bellezze  d ' Irf- 
dio  , e?  /?  grandez- 
ze del  Sole  , e della 
Luna  , e delle  Stelle, 
e tutte  V altre  bel • 
fczz?  <&/  Cif/tf, 

zs  del  Cielo , 

Di  quelle  varie  lezioni  quelle,  che  fono 
fognate  coll* afterifeo , fi  trovano  anche 
nell1  altro  cello  legnato  col  n.  XCV. 


lin.  9. 
no»  me  faziajft 
lin.  29. 

V uno  la  tira  dal 
fuo  lato , e difcuopre 
lo  lato  del  fuo  com- 
pagno . 
lin.  3. 

rfo  chi  non  ama 
lin.  17. 

«»<*  co/rf  onefla  e 
lecita  infieme 
lin.  13. 

e vedeffe  la  virtù - 
rfe  e /d  bellezza  di 
Dio  , ? /o  fplendo- 
re  del  Sole  , e </*//* 
Luna,  e delle  Stel- 
le , ? tutte  le  altre 
bellezze  ed  allegrez- 


ze IV. 
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XCIV. 

CO D>  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV 

I.  Il  Fiore  di  Virtù  . Manca 
di  qualche  foglio  al  principio  , ed 
alla  fine. 

A ragione  fcrive  il  chiariamo  Monf. 
Bottari  nella  prefazione  a quello  tetto 
di  lingua  da  ] ui  riprodotto , che  nei  Ma- 
nofcritti  molto  vario  fi  trova  ; poiché 
ciò  fi  verifica  anche  rifpetto  al  noitro 
Codice.  Non  manca  egli  di  buone  e va- 
rie lezioni,  che  forfè  trovò  anche  T ac- 
cennato Bottari  in  qualche  Manolcritto. 
Per  ef  mpio. 

Ed.  Comin.  MS. 

P.  24.  lin.  18. 

ficcome  a fe  fiejfo  ficcome  avej fe  ve- 
duto 

P.  24.  1.  21. 

con  una  cattiva  per-  con  una  cattiva  , e 
fona  vile  perfona 

P.  25.  lin.  23. 

la  mente  non  fi  può  l'amante  non  fi  può 
faziare  , e fempre  faziare , efempre  Ha 
fta  timorofa  di  fe . timorofo  di  fe . 

ed 
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ed  altre  limili  . Qnefle  due  ultime  va. 
rietadi  s’incontrano  pure  nel  tefto  pre- 
cedente. 

IL  Lamento  del  Conte  di 
Poppi.  Anche  qui  manca  il  primo 
foglio  5 eh  era  vagamente  abbellito , 
come  lo  è qualche  altro  dello  JìeJ- 
fo  Codice  * 

Scrive  il  Crefcimbeni  nei  Commentar) 
alla  Storia  della  Volgare  Poefia  ( Voi. 
IV.  p . 34*  n.  8 a.  ) che  spiedo  Componi- 
mento in  quarta  rima  fi  trovava  ma- 
noferitto  predo  il  Bargiacchi;  ed  al  pre- 
fente  trovali  anche  nella  Libreria  Rie- 
cardiana  di  Firenze  , come  ne  fa  fede 
il  Catalogo  pubblicato  dal  celebre  Dot- 
tor Lami  ( a car.  255.)  Quivi  pure 
dietro  la  feorta  dell’ Ammirato  fi  oflfer- 
va , che  l’ autore  di  elfo  è Francefco  di 
Batti  folle  Conte  di  Poppi , che  lo  fc  riffe 
al  Gommune  di  Firenze,  allora  quando 
l’anno  1440.  fu  fpcgliato  della  Signo- 
ria di  quel  Cartello  . Aggiunge  il  Mu- 
ratori nell’ opera  fua  della  Perfetta  Poe- 
fia Italiana  (7*.  1.  p.  20.)  che  altre  Ri- 
xne  del  Conte  fono  manoferitte  nell’ 
Ambrogiana. 

- Ili, 


ans- 
ili. La  Paffione  di*  Noftro  Si- 
gnor Gesù  Crifto  meffa  in  otta- 
va rima. 

Manca  il  primo  foglio  anche  a que- 
llo Poema.  E*  però  loltetfb,  che  fi  leg- 
ge nell’  altro  Codice  fegnato  coi  n.  C. 
e fi  ofTerva  che  io  fcrifle  Bernardo  Pule/ . 

IV.  Contratto  tra  una  donna, 
ed  un  uomo  , in  ottava  rima , 
Com. 

Tu  dì  canari  di  f emina  tri - 
pigiti)  .&c. 

V.  Conferenza  di  due  Conta» 
dini,  in  ottava  rima,  Com, 

Ha  tu  diliberato  ancor , Bocbel - 
/o,  &c. 

Quelli  componimenti  fembrano  piut- 
.tofio  dei  XIV.  che  del  feguente  fecoio . 

VI.  Lamento  d’  una  Citta  d’ 
Italia  agli  altri  Principi.  Co,m. 

Pensando  e rammentando  il  dol- 
ce tempo , &c. 

E’ 
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E’  un  Poemetto  in  quarta  rima  dei 
Secolo  XV. 

xcv. 

COD.  CART.  IN  8.  DEL  SEC.  XV. 

I.  Il  Fiore  di  Virtù  . Com. 
Ho  farro  ftccome  colui , &c. 

Anche  in  quefto  Codice  il  te  ilo  è 
aliai  differente  dalle  buone  edizioni.  Per 
efempio  nel  Prologo,  in  luogo  di  quel- 
le parole  : che  elegge  e coglie  tutta  la 
cima  de ’ flou  per  fare  una  bella  ghir- 
landa ; però  voglio  quefto  mio  piccolo  la- 
voretto abbia  nome  t?c,  il  noftro  teito 
ha  così  : che  alegge  le  cime  delle  più 
belle  fiore  ; cosi  ho  fatto  mi , che  ho  tol- 
to e letto  di  pià  forte  di  libri  , che  trat- 
tano di  viz j e di  vìrtudi  , e si  ho  tol- 
to lo  fiore  in  lo  mio  intelletto , per  fare 
uno  bello  Libro  dilettevole  y lo  quale  vo- 
glio , che  abbia  nome  brc.  Talvolta  però 
fi  trova  inferita  qualche  ftorietta , che 
forfè  il  Copifta  ve  la  pofe  di  propria 
autorità . 

II.  La  Deifira  di  Leone  Batti- 

ita 
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fta  Alberti  . Goni*  Leggetemi  a* 
manti , Se c. 

Quell’  opera  lì  vede  anche  in  due  al- 
tri Codici  fra  i nollri,  legnati  co’ i nu- 
meri XIII.  e LXXIX. 

XCVI. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XIV. 

Il  Canzoniere  di  M.  France- 
feo  Petrarca.  Gom. 

Voi , cti  afcoltats  in  rime  fpctrfc 
il  fuono , Scc. 

Quello  bel  Còdice,  preziofo  per  1* ot- 
tima lezione  che  contiene,  fu  già  pof- 
feduto  dal  Sig.  Manni  ; ed  è uno  di 
quegli  , che  lì  fono  adoperati  per  1*  edi- 
zione del  Petrarca  fatta  in  Firenze  nel 
1748.  Nella  prefazione  di  eiTa  l’editore 
il  rammenta  con  quefie  parole  : Mi  fo- 
no altresì  prevalfo  d*  un  eccellente  Ma* 
noferitto  cartaceo , poffeduto  in  oggi  dal 
Sig . Domenico  Maria  Manni , tanto  bene - 
merito  delle  Lettere  , quanto  ognun  Ja , 
il  quale  ai  più  periti  conofcitori  fembra 
feriti*  vivente  V autore  , 0 poco  dopo . E 

M ve- 
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veramente  fra  ! luoghi  , che  in  quell* 
edizione  ff  fono  emendati  s molti  ne  tro- 
vammo nd  Codice  quali  appunto  in  ef- 
fa  s’incontrano  . Abbiamo  pure  di  fo- 
vente  oflervato  la  nollra  lezione  mano- 
fcritta  , dalle  precedenti  (lampe  differen- 
te, polla  in  piè  di  pagina,  ed  alle  vol- 
te ancora  intralafciata , fecondo  che  par- 
ve al  giudiziofo  editore . Non  farà  inu- 
tile cofa,  che  portiamo  alcuni  efempjdi 
varietà  fra  il  Codice  e l’edizione;  e fo- 
no i feguenti. 

Son.  VI.  v.  9. 

Ed.  E poi  che  ’/  fren  per  forza  a fe  rac - 
coglie , 

I4f.  Ma  poi  che  ’/  fren  per  forza  a fe 
raccoglie , 

Son.  IX.  v.  3. 

Ed.  Cade  virtù,  dalle  infiammate  corna  y 
Mf.  Scende  virtù  dalle  infiammate  corna , 
Canz.  IV.  v.  9$. 

Ed.  Vo  trapalando , e fol  d*  alcune  parlo , 
!Mf.  Vo  rìpenfando , e fcl  d' alcune  parlo , 
Canz.  VI.  v.  33. 

Ed.  Cke'n  giufta  parte  la  fentenzia  cade  : 
M f.  Che  ’n  giufla  parte  la  vendetta  cade  : 
Canz.  VII.  v.  16. 

Ed.  Seguirò  Vomirà  di  quel  dolce  lauro 
Jdf.  Seguirò  V ombra  di  quel  verde  lauro 

Non 
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Non  vogliamo  lafciare  di  fcrivere  in. 
torno  al  Canzoniere  del  Petrarca  , fen- 
za  far  noto  , che  in  un  Codice  mano- 
fcritto  mifcellaneo,  efiftente  nella  Pub. 
blica  Libreria  di  S.  Marco  , pofleduto 
una  volta  da  Monf.  Fontanini , fi  tro- 
vano due  Sonetti  ferirti  di  mano  di  quel 
Prelato;  cioè  l’uno  di  Muzio  Stramaz- 
zo da  Perugia  in  propofla  al  Petrarca, 
e l’altro  di  quello  in  rifpofta  allo  Stra- 
mazzo. II  titolo,  che  vi  fi  vede  , è que- 
llo : Due  Sonetti  copiati  in  un  Mano - 
fcritto  in  foglio  di  Rime  di  Tceti  anti- 
chi nella  Biblioteca  Vaticana  n.  3215. 
non  fiampati  . E veramente  mai  gli  ab- 
biamo veduti  a Hampa , come  due  ne 
trovammo  ferirti  a vicenda  dagli  fteUI 
Poeti.  Perciò  ci  diamo  il  piacere  di  pub- 
blicarli in  queflo  luogo;  Iaiciando  a chi 
più  di  noi  vede  in  fomigliante  materia 
il  decidere  , fe  veramente  appartengano 
a coloro,  de’  quali  portano  il  nome. 
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DI 


DI  MUZIO  STRAMAZZO 


A M.  FRANCESCO  PETRARCA  . 

Io  fon  sì  traviato  dal  penfiero  , 

Che  drizzava  mia  vita  al  ben  per- 
fetto , 

Ed  a mirar  in  dietro  ho  talobjetto , 

Che  7 voftro  richiamare  ornai  vien 
fero . 

Ma  quanto  dalla  neve  e 7 verde , *7 

Ancor  non  m1  è a difcerner  interdet- 
to, 

Rifpondo , e 7 mio  rifponder  è im- 
perfetto : 

Emendi  chi  più  preffo  ha  gli  occhi 
al  vero  . 

Varmiy  eh'  Amor  più  faccia  altrui  go- 
dere y 

Quando  la  mente  più  di  caritade  y 

Ver  ufo  y e fperienza  pub  vedere , 

Che  non  farà  con  piena  ficurtade 

Ver  nove  vie  , ma  più  con  V armi 
intere  y 

Movendo  i piè  per  le  calcate  fra  de, 

R I- 
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RISPOSTA  DEL  PETRARCA, 

Voicbè  la  nave  mia  V empio  nocchiero 
Tien  per  V onde  d1  Amore  in  fren  sì 
firetto  y 

Che  intenta  ad  afeiugar  le  guance , e ’l 
petto 

La  dejìra  ornai  non  cura  altro  mejìiero , 

Volentier  tacerei  ; ma  perche  alte- 
ro 

Non  Jìa  voftro  argomento  aver  ne.* 
gletto , 

La  penna  fianca  all'  opera  rimet- 
to > 

E 7 primo  dir  fienz'  arroganza  ve- 
ro . 

Dirò  , che  fiotto  le  fidiate  fipere 
Son  cofie  di  sì  debil  qualitade , 

Che  nel  compire  ogni  diletto  pe~ 
re. 

Altre  che  ficeme  , ed  altre  in  veritade 
Compiute  fion  più  dolci  a poffedere  « 
Q^ue II' è verace  Amor % che  mai  mn 
cade . 

M 3 


XCVH. 


XCVIL 


CO D.  MEMB.  IN  8,  DEL  SEC.  XV. 

I.  Triomphi  dello  eloquentif- 
fimo  Poeta  Meffere  Francefco  Pe- 
trarca 5 Cittadino  Fiorentino  . 
Com. 


Nel  tempo  5 che  rinnova  i miei 

fojpiri)  Se c. 

11  Ccdice  è di  molto  pregio  per  le 
varie  e belle  lezioni  , che  fomminiltra  v 
in  paragone  del  cello  ftampato  a Firen- 
ze nel  1748.  coiPajuto  di  buoni  Mano- 
Ferirti  . Eccone  |un  faggio  nel  Trionfo 
d’  Amore . 

Verfi  4.  5.  e 6 . 

Ed.  Tea! dava  il  Sol  già  V uno  e V altro 


corno 

Del  Tauro  y e la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  al  fuo  antico  foggior - 
no . 


Mf.  Già  il  Sole  al  Tauro  V uno , e Val- 
ero corno 

Scaldava  y e la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  al  fuo  ufato  foggiorno , 

Ver- 
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Ver  Co  19. 

Ed»  V abito  altero , inufitato  , e uovo 

M f.  V abito  in  vifia  sì  leggiadro  ,•  e no* 

130 

Verfi  25.  e 26. 

Ed.  Contro  le  quai  non  vai  elmo , nèfcu* 
do  : 

Sopra  gli  omeri  avea  fol  due  grand ' 
ali 

Mf.  NT*//*  teme  a : però  .non  maglia,  0 
feudo , 

Ma'nsù  gli  omeri  avea  fol  due  grand* 
ali 

Verfo  3$. 

Ed.  Cb'  anzi  tempo  ha  di  vita  amor  di - 
vifi . 

Mf.  Che  per  fua  man  di  vita  erant  di » 
vifi. 

Verfo  62, 

Ed.  Sue  parole  mi  trovo  nella  tejìa 

Mf»  Sue  parole  mi  trovo  entro  la  tefia 
Verfo  79. 

Ed.  Manfueto  fanciullo , e fiero  veglio 

Mf.  Giovinoci  manfueto,  e fiero  veglio 
Verfo  1 7. 

Ed.  Ch * amando  % come  vedi  , à morte 
corfe . 

Mf,  Ch*  a morte , tu'l  fai  bene,  amando 
corfe  » 

M 4 Le 


varie  lezioni  del  noftro  Codice  fi 
confermano  da  un  altro  fra  i Zeniani. 

IL  Vita  di  Meflere  F rance  fco 
Petrarca  , fecondo  T opinione  di 
Meffere  Lionardo  d’ Arezzo,  & 
da  lui  fatta.  Gom.  Francefco  Pe- 
trarca , uomo  di  grande  ingegno  , 
8c  c. 

E’  quella  che  fi  trova  in  più  luoghi, 
ed  anche  nel  Dante  Cominiano  T.  I.  p. 
22.  dove  facendone  il  paragone  , non 
trovammo  alcuna  varietà  notabile. 

XCVIIL 

COD.  MEMB.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

Pillola  mandata  per  lo  famofo 
Poeta  Mef.  Giovanni  Boccaccio 
da  Firenze  a MeLPino  deJRoffi5 
per  confortarlo  che  flato  era 
bandito  da  Firenze  • Com.  Io  fil- 
mo , &c. 

Non  fì  oflerva  varietà  dall’  edizione 

di 
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di  Firenze  1723-  che  citali  nel  Voca- 
bolario della  Crufca . 

XGIX. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVI 

I.  Pillola  di  Mef.  Giovanni 
Boccaccio  a Mef.  Francefco  de’ 
Bardi  . Goni.  Conciofncofachè  le 
forze  degli  uomini , &c, 

E’  (Vampata  fra  le  Profe  di  Dante  e 
de!  Boccaccio  pubblicate  dal  Bifcioni 
nell’ edizione  furriferita;  nè  fra  e(Ta,ed 
il  noftro  tetto  v’ha  tal  differenza,  che 
accennarla  tt  debba  . 

IL  Lettera  di  Mef.  Giovanni 
Boccaccio  , da  iuifcritta  di  Vene- 
zia  l’anno  MGGGLXVII.  a Na- 
poli a Mef.  Francefco  Priore  di 
Sant’  Apertolo  di  Firenze,  e Ma» 
ftro  di  cafa  di  Mef.  Niccolò  Ac- 
ciaioli , Sinifcalco  del  Re  di  Si- 
cilia . Com.  me  era  animo  di 
avere  taciuto  , &c. 

M 5 
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Il  folo  titolo  di  quella  Lettera,  qua- 
le fi  legge  nel  nottro  Codice,  ci  mani* 
fella  piu  cofe , che  nella  (lampa  citata 
non  fi  veggono  ; come  l’anno,  in  cui 
dia  fu  fc ritta  • il  quale  confermato  vie- 
ne dalla  data,  che  dice.*  Di  V ine  già  2%, 
Giugno  1357.  II  tetto  differifce  talvolta 
dall*  edizione  ; come  per  efempio  , lad- 
dove quella  a carte  310.  lin.  11.  leg- 
ge : de ’ Cavalieri  del  Santo  Spedito  , il 
mancfcritto  ha  : de'  Cavalieri  del  Santo 
Ffercito , lezione  che  fpiegare  anche  fi  può 
alla  maniera,  nella  quale  il  Bifcioni  nelle 
note  ( a car.  384.)  intende  l’altra  , 
cioè  de’ Cavalieri  dell' Imprefa  di  Terra 
Santa.  Il  Sig,  Manni  ( Storia  del  Decani, 
p.  76.  e 78.)  una  volta  polfettore  di 
quello  Codice,  chiama  molto  correttoli 
tetto  prelènte  di  Lettere  del  Boccac- 
cio . 


III.  Del  Boccaccio  Ballata  . 

Cam. 

Il  Fior  che  7 valor  perde , &c. 

L’accenna  il  Manni  ( Lib.  cit.p.66 a) 
com*  efittente  in  un  fuo  Codice  y eh’  è 
appunto  il  noftro;  ed  aggiunge,  che  da 
uu  raccoglitore  delle  Rime  del  Boccac* 

ciò 
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ck>  voleva!!  pubblicare  in  Firenze,  con 
altre  pur  inedite  di  pel  grand’  uomo* 

IV.  Duello  fteffo  Sonetti  due* 
Gom. 

Se  bionde  trecce  y chioma  cre/pa 
£ oro , &C. 

Dante  Je  tu  nell ’ amorofa  [pe- 
ra y &c. 

Del  primo  fa  Umilmente  ricordanzaii 
Manni  (p.  6<$.)  e lo  dice  inedito  . li 
fecondo  fu  da  lui  ftampato  a carte  43. 
dell’opera  fuddetta. 

G. 

COD,  MEMB.  IN  4.  DEL  SEC.  XV* 

La  Pafllone  di  Noftro  Signor 
Gesù  Grido  in  ottava  rima . 

Al  principio  manca  qualche  fo- 
glio . 

Comecché  fulla  prima  carta  di  «pe- 
tto Codice  lì  trovi  fcritto  di  mano  re« 
cente,  che  nel  Cod.  LXIII.  della  Lati, 
renziana  un  tal  Poema  s’  attribuifee  al 
M 6 Boc- 
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Boccaccio,  e ciò  fi  legge  ancora  in  un 
Codice  Riccardiano  , riferito  dal  Manni 
neH’Iftoria  del  Decamerone  (p.  66 4.) 
lo  vediamo  tuttavia  Rampato  in  Firen- 
ze nel  1490.  fiotto  il  nome  di  Bernardo 
Vulcì  Fiorentino;  al  quale  parimenti  s’ 
attribuifice  in  altre  rifiampe . 

GL 

eoa  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV. 

Il  Filocolo  di  Meffer  Giovan- 
ni Boccaccio  * 

Quello  tetto  manca  di  qualche  foglio 
fui  principio;  ed  alla  fine  ha  lafèguen- 
te  nota.  F 'mito  il  quinto  ed  ultimo  Li- 
bro chiamato  Filocholo.  1429;  adi  dì 
Frevaro . Ha  qualche  buona  lezione  va- 
ria dall’edizione  fatta  in  Firenze  Pan- 
aio  1594.  eh’  è la  citata  nel  Vocabola- 
rio della  Crufica.  Perefetnpio  dove  quel- 
la a carte  io.  lin.  1.  ha:  quanto  ad  a- 
more  fia  in  piacere  un  giovane  e fiere  fo- 
to Signore  della  fua  mente  ; ilmanofcrit- 
to  porta:  quanto  ad  amore  fia  in  piace- 
re il  fare  un  giovane , &c.  ed  altre  fi- 


GII. 


COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

Il  Corbaccio,  o fia  Laberinto 
d’ Amore,  di  Mef.  Giovanni  Boc- 


tacendo , &c.  . 

Qjuefto  teifo  fu  con  molta  diligenza 
copiato  l’anno  1450,  in  Firenze  da  Pac=> 
chio  di  Bernardo  di  Pacchio  Adimari  , 
come  alla  fine  fi  legge  ; di  maniera  che 
trovai!  affatto  corrifpondente  all’ edizio- 
ne fatta  dai  Giunti  in  Firenze  1*  anno 
1596.  e citata  nel  Vocabolario  delia  Cru- 
fca.  Accrefce  non  poco  di  pregio  al  Co- 
dice il  ritratto  del  Boccaccio  , che  alla 
fine  fi  trova  ; il  quale  fu  con  ottimo 
difegno,  e {ingoiare  maeftrìa  dipinto  da 
qualche  buona  mano  dei  Secolo  XV.  e 
certamente  in  Firenze. 


COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV\ 

Il  Gorbaccio?  0 fia  Laberinto 

«r 


caccio . Com. 


ciil 


d*  Amore  di  Mef.  Giovarmi  Boc- 
caccio * Com.  Qualunque  perfona 
tacendo  y & c. 

La  Lezione  di  quefto  Codice  è a un 
di  pretto  della  fletta  correzione  del  pre- 
cedente . 

CIV. 

CQD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV . 

I.  Operetta  comporta  da  Mef- 
fer  Giovanni  Boccaccio , fopra  al- 
ia Vita  e cortami  del  chiariffima 
Poeta  Dante  Aldighieri  Fioren- 
tino . Gom.  Solone  il  cui  petto  y 
&c. 

Quello  tetto  è a fTai  meno  corretto  del- 
edizione  di  quell’  Operetta  fatta  dal  Sig, 
Canonico  Bifcioni  Tanno  1723.  in  Fi- 
renze, aflìeme  coll’ altre  Profe  del.  Boc- 
caccio , e di  Dante • 

IL  La  Vita , e coftumi , e ftu- 
dj  del  chiariflìmo  Poeta  Dante 

Aldighieri,  Fiorentino,  compila- 
to 


to  per  Mefler  Lionardo  d’ Arez- 
zo, ntìbiliffimo Poeta.  Com.  Averi- 
do  in  quejìi  giorni , &c. 

III.  La  Vita  del  Petrarca,  fcrit- 
ta  dallo  fteffo  Lionardo  d’ Arez- 
zo. Com.  Francesco  Ferrare  a , uo- 
mo di  grande  ingegno , &c. 

Quelle  pure  furono  copiate  con  quaU 
che  negligenza , come  fi  conofce  da  chi 
ne  fa  il  paragone  coll’ edizione  fatta  dal 
Cornino  l’anno  1727.  aifieme  colla  Com- 
media di  Dante. 


cv . 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XIY. 

La  Divina  Commedia  di  Dan- 
te Alighieri» 

Anche  in  quello  Codice  , come  fpelfo 
in  altri  .della  Commedia  fi  trova  5 vi 
fono  delle  buone  lezioni  varie  dalla  /lam- 
pa, Per  efempio,  dove  nell'  edizione  dai 
Cornino  fatta  l’anno  1727.  nell’ Infera© 
Cant.  I.  v.  85.  fi  legge; 
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Tu  fe'  lo  mio  macftro , e 7 mio  auto* 
re  : 

nel  Mf.  fi  legge: 

Tu  fe1  lo  mio  maeftroy  e'I  mio  dotto- 
re 

Cant.  I.  v.  87.  Ed. 

Lo  bello  ftile  , che  m ha  fatto  onore . 

w. 

Il  bello  fl  ih , che  m'ha  fatto  onore . 
Canr.  IV.  v.  9.  Ed. 

Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai . 

ME 

Ch ’ intorno  accoglie  d ' infiniti  guai 
Cane.  4.  v.  2 6.  Ed. 

Non  avea  pianto , nnt  cfo  di  f°fpi>'i  y 
Che  T aura  eterna  facevan  tremare  : 

MS. 

Non  era  pianto } ma  che  di  fofpiri 
U aere  y e la  terra  fi  facean  tremare: 
Innanzi  alla  Commedia  fi  trovano  due 
Capitoli  intorno  ad  e(Ta  • i quali  fi  fono 
Campati  nell’Edizione  di  Dante  fatta  in 
Venezia  Tanno  1477.  predo  Vindelino 
da  Spira.  L’uno  é di  J acopo  figliuolo  di 
Dante  Alighieri  j e T altro  è di  Bofone 
da  Gubbio . A quello  è indiritta  da  Ar- 
mannino  da  Bologna  P opera  intitolata 
Fiorita  d ' Italia  , che  fta  nel  nofìro  Co- 
dice CVIII.  Ma  di  quel  Bofone,  che  fu 
della  famiglia  de' Raffaeli}  y copiofe  no- 
tizie , 


z 8 1 

tizie,  allietile  colle  di  lui  rime,  it  tro- 
vano nel  Tomo  XVII.  della  Raccolta 
fatta  dal  eh.  Lami  fotto  il  titolo  di  De* 
licidt  Eruditorum . 

evi. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XIV. 

La  Divina  Commedia  di  Dan- 
te Alighieri . 

Di  quello  Codice  copiato  in  Firenze  T 
così  ebbe  a fcriverci  il  Sig.  Manni,  dal 
quale  T avemmo,  nel  Marzo  1767. 
„ Quello  Tello  di  Dante  ha  di  buone 
,,  lezioni;  fra  le  quali  ha  quella,  che 
„ i Vocabolarilli  notano  nei  19.  dell’ 
„ Inferno: 

,,  Forte  fpringava  con  ambo  le  piote , 
„ e che  io  mi  ricordo  , che  Benedetta 
„ Brefciani  Rimava  molto,  perchè  vie- 
„ ne  dal  Tedefco  fipùnghen , fe  mal  non 
„ mi  ricordo  . Altra  buona  lezione  è 
„ quella  dell’Inferno  33. 

„ E'n  che  conviene  ancor , eh' altri  fi 
,,  chiuda  , 

„ che  non  è ovvia  , e vien  giudicata 
„ migliore  della  comune  lezi  one  e più 
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,,  altre*  “ Nell* edizione  Cominiana  pe- 
rò quell:’  ultimo  verfo  legge!!  giuda  il 
noftro  Codice;  e nel  primo  in  luogo  di 
fpringava  fi  legge  [piagava.  OfTerviamo 
ancora  che  fra  1*  Edizione  citata  , ed  il 
Codice  bene  fpeflo  v’  è qualche  rimar- 
chevole varietà.  Per  efempio, 

Inf.  Cant.  I.  v.  15. 

Ed.  Che  ni*  avea  di  paura  il  cuor  com- 
punto , 

Mf.  Che  m' avea  di  dolore  il  cuor  com * 
punto  , 

Cant.  I.  v.  37. 

Ed.  Temprerà  dal  principio  del  mattino : 
Mf.  Temprerà  del  principio  del  mattino: 
Cant.  I.  v.  55. 

£d.  B giugno 9 1 tempo,  che  perder  lo  fa* 
ce, 

Mf.  Voi  viene  il  tempo  , che  perder  lo 

face, 

Cant.  L v.  6 1. 

Ed.  Mentre  eh V rovinava  in  baffo  lo- 
co, 

Mf.  Mentre  eh*  ? rimirava  in  baffo  lo * 

Purg.  Cant.  I.  v.  64. 

Ed.  Moftrat'  ho  lui  tutta  la  gente  ria , 
Mf  Mojlrato  gii  ho  tutta  la  gente  ria  f 


Pa. 


Farad.  Cant.  i.  v.  35. 

Ed.  Forfè  diretro  a me  con  miglior  voci 
Mf»  Dietro  da  me  forfè  con  miglior  voci 
C.  1.  v.  141» 

Ed.  Corri  a terra  quieto  fuoco  vivo . 

ME  Corri  a terra  qui  tente  il  fuoco  vi- 
vo . 


CVIL 


COD.  CART,  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

I.  La  Vita  Nuova  di  Dante 
Alighieri  . Com.  In  quella  parte 
del  Labro  della  mia  memoria  y &c9 

IL  II  Convito  del  medefimo* 
Com.  Siccome  dice  il  Filofofo y 
& c. 

Quello  Co  dice  appartenne  altra  volta  „ 
ad  Anton-maria  Bifcioni  ; e per  com» 
prenderne  la  Tua  preziofità  , batterà  qui 
trafcrivere  quel  che  d’etto  fi  legge  nel- 
la prefazione  alle  Prole  di  Dante  e del 
Boccaccio,  Rampate  in  Firenze  nel  1725. 
in  4.  per  la  qual*  edizione  , citata  nel 
Vocabolario,  il  nottro  Codice  ha  fervi* 

so 
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to.  Ora  nella  prefazione  il  Bifcioni^ftef- 
fo  dice  così:  E finalmente  in  riguardo 
alla  prefente  edizione  fi  vuol  fapere , che 
fi  ante  all' e fiere  molto  f corrette  , e man- 
chevoli ['edizioni  della  Vita  nuova  , e del 
Convito , quefte  due  Opere  fi  fono  ftam - 
paté  a norma  del  Codice  MS.  di  Anton 
Maria  Bifcioni , come  ch'egli  fia  il  mi « 
gliore , che  fi  fia  potuto  trovare  . Quefio 
Codice , che , ficcome  dalla  maniera  della 
fcrittura  fi  comprende , ferino  del  1 400. 

? contiene  ambidue  le  dette  Opere  , m* 
divcr forcar  attere  V una  dall'altra , / 
dì  Luca  di  Simone  della  Robbia  , 
letterato  di  qualche  riputazione  verfo  il 
principio  del  1500.  e celebre  ancor  egli 
nel  lavorare  le  terre  invetriate , lt  quali 
da  un  altro  Luca  fuo  antenato , di  quel- 
V arte  ritrovatore  maravigliofo , della  Rob- 
bia /tfo  al  prefente  fi  appellano . Non  è 
fiato  pojftbile  qui  in  Firenze  vederne  al- 
cuno efemplare  del  1300.  ,•  onde  non  è 
maraviglia  , che  rimangano  ancora  in  que- 
fie  Operette , e fpecialmente  nel  Convito , 
alcuni  luoghi  alquanto  al  mio  parere  of- 
curetti , 
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CO D.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV. 

Liber  Fiorita  editus  per  D. 
Armaninum  deBononia.  Egregio 
Militi  Domino  Bofono  Novello, 
Militi  Eugubino  &c.  L’  opera 
coni. 

Già  lungo  tempo  pellegrino  er- 
rante , &c. 

Quello  buon  tefto  dì  Lingua  , col  ti- 
telo  di  Fiorita  d ’ Italia  , viene  citato  nel 
Vocabolario  fopra  tre  manoferitti  ; ag- 
giungendoli in  una  nota,  checitanfi  tre 
differenti  tedi  di  Fiorita,  perchè  effendo 
{late  compilate  da  diverfe  perfone  , ite- 
di  fono  molto  diverfi;  ed  una  di  que- 
{le  Fiorita  ha  per  autore  Fra  Guido  dei 
Carmine  Pifano  , e l’altra  Meffer  Ar~ 
manne  Giudice  da  Bologna  . A qued* 
ultimo  appartiene  quella,  che  trovafi  nei 
prefente  Codice  ; come  s’  impara  dalla 
Dedicazione,  eh’ è in  nome  di  quell’Ar- 
mannino  Giureconfulto  a Bolòne  No- 
vello, Cavaliere  da  Gubbio.  Queda  De- 
dicazione è fcritta  latinamente,  come 

pur 
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pure  lo  fono  i fommarj  dei  trentatre  Li- 
bri, che  compongono  1* opera.  Dal  che 
fi  vede  eflerfi  ingannato  il  Mazzuchelli , 
quando  negli  Scrittori  d’Italia,  la  diffe 
•un  Poema  divifo  in  trentatre  Canti  ; non 
eflendovi  in  rima  che  qualche  pezzo 
qua  e là  fparfo;  e piuttofto  avendoli  a 
dire  divifa  in  trentarre  Conti , come  fi 
legge  preflo  il  Montfaucon  ( BìbU  Bibl, 
Mf.  p.  365,)  Avvegnacchè  porti  il  ti- 
tolo di  Fiorita  <T  Italia , abbraccia  però 
una  ferie  di  fatti  Storici  dal  principio 
del  mondo  fino  alla  nafcita  di  Gesù 
Crifto;  e contiene  quanto  v*  è di  me- 
morabile nella  Storia  Sacra  , Greca  , e 
Romana  , particolarmente  riguardo  all* 
Italia,  Il  citato  Mazzuchelli  fcrive,che 
due  tetti  a penna  di  queft*  opera  fi  con- 
fervano nella  Libreria  Medicea  di  Firen- 
ze ; ed  aggiunge,  che  l’autore  la  com- 
pofe  circa  111325,  L’ Orlandi  negli  Scrit- 
tori Bologne!!  la  fa  ferina  nel  1335. 
Ma  il  tempo  precifo,  in  cui  fu  compo- 
tta,  s’impara  dalla  feguente  nota,  che 
leggefi  alla  fine  del  Codice  ••  Etcplicit 
hìber  Fiorita  editus  per  Dominion  Ar - 
manninum  de  Bononia  fub  1329.  feri- 
ptus  Albeti  Jub  anno  Domini  1456.  men- 
fe  Auguflo, 

Un’  antica  pofleditrice  del  Codice  è 

ac- 
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accennata  alla  fine  con  quelle  parole  : 
C*  efi  prefent  libre  nome  par  fon  nome 
Fiorita  eft  a la  magnifica  & puiffante 
Damoyfelle  Margrite  Coffa  Dame  de  la 
Val  de  Marfoure  . 


eix. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV. 

Il  Libro  di  molte  e belle  Sto- 
rie antiche  , e delle  Eneide  di 
Vergilio  , reduflo  di  Latino  in 
volgare  per  Frate  Guido  da  Pi- 
fa,  dell’  Ordine  di  Sanfta  Maria 
del  Carmine  . Com.  Tuffi  li  uo- 
mini , fecondochè  ferivo  Arijìoti - 
&c. 

Quello  è un’  altro  tello  dì  lingua , 
che  nel  Vocabolario  fi  cita  fopra  un  te- 
llo a penna  de*  Signori  Guadagni , col 
titolo  di  Fiorita  d'Italia  di  F.  Guido 
del  Carmine  Tifano . Tal  opera  in  vero 
fopra  le  antiche  cofe  d’Italia  s’aggira, 
e per  lavoro  del  miglior  fecolo  della 
Tolcana  favella  ladimollra  lo  Itile.  Poi- 
ché ella  per  anco  è inedita  , come  Io 

è r 
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è l’altra  Fiorita  d’Arnunnino,  accenna 
remo,  *th:  utore  nel  Prologo  promet- 

te,  che  l’opera  farà  divifa  io  fette  Li» 
bri  ; dei  quali  però  il  Codice  non  ne  ha 
che  due,  perchè  il  copilla  altro  non  vi 
fcritte  . Quanto  alPEneida  di  Virgilio, 
che  taluno  creder  potrebbe  fotte  volga- 
rizzata in  alcuno  di  que’ fette  libri;  egli 
è dà  fapere,  che  Fra  Guido  altro  non 
fece  , fennon  che  difporre  nel  fecondo 
libro  i fatti  da  Virgilio  in  quel  Poema 
riferiti , lènza  farne  di  etto  un  Volgariz- 
zamento : hccome  pure  il  redo  dell* 
opera  non  è una  qualche  traduzione  , 
come  potrebbe  farlo  credere  il  titolo,  ma 
bensì  una  varia  compilazione  . Perciò 
quando  pretto  i*  Argelati  nella  Bibliote- 
ca de’  Volgarizzamenti  ( T . IV.  V.  I p. 
136.)  fi  legge,  che  di  F.  Guido  tro- 
vafi  appo  il  Manni  un  Volgarizzamen- 
to dell’Eneida;  convien  crederebbe  fia 
opera  da  quella  differente  . Dello  fletto 
Autore,  per  teflimonianza  dell*  Argelati 
( T.  III.  p . 102.)  v’ è pretto  il  Manni 
anche  una  Traduzione  della  Chioma  di 
Berenice  di  Catullo  , e d’  alcune  Ode 
di  Orazio;  come  pure  nella  Laurenzia- 
na  v*  è la  Storia  del  Duca  Eira  d’ Ur- 
bino figliuolo  del  Co.  Guido  , in  tre 
parti  diyifa  ( hiontfaucon  Btbl.  Bìbl.  mjf» 

jp.  112.  ) 


2 

p.  ii  2.  ) le  quali  operi  non  furono  mai 
date  a iUrapa.  ; 
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COD.  MEMB.  IN  F.  DEL  SEC.  XV . 

Volgarizzamento  delle  pillole 
di  L.  Anneo  Seneca  • Gom.  Ne\ 
liberali  Jìudj , &c. 

Quello  Volgarizzamento  fa  cedo  di 
lingua , e citafi  nel  Vocabolario  dietro 
ad  un  teilo  a penna , che  fu  di  Baccio 
Valori,  poi  de’ Guicciardini , e prefente- 
mente  de*  Panciatichi;  ed  ancora  dietro 
all1  edizione  di  Firenze  1717.  tratta  da 
mn  Codice  Laurenziano  . Avvegnacchè 
il  Codice  non  contenga  che  ie  prime 
feifa nt a tre  pillole  in  quell’ edizione  flam- 
paté,  è però  di  molto  pregio  ; percioc- 
ché la  lezione  di  elfo  è quella,  che  tro- 
vali nel  Codice  fuaccennato  de’  Pancia, 
tichi  ; come  s*  impara  dal  confronto  fra 
elfo , e la  pillola  trentèlima  ottava  fo- 
pra  quel  Codice  ilampata  nella  prefa- 
zione all’edizione  riferita  . Il  tello  poi 
de’ Panciatichi  è molto  diverto  da  quello 
della  Laurenziana  ; come  nella  ftefia  prefa- 

N zione 


xìcne  lì  legge.  Trovo  preflo  Celfo  Cit- 
tadini nell’ Origine  della  Lingua  Italia- 
na ( Cap . 7.)  ch’egli  avea  preflo  di  fe 
■un  efemplare  molto  eccellente  di  quello 
Volgarizzamento  -,  copiato  nell*  anno 
13 8(5.  Ha  inoltre  il  noflro  Codice  delle 
frequenti  poflille  nel  margine  , fcritte 
anch’efle  nel  fecole  XV.  le  quali  fo- 
vente  fono  utili  per  1* intelligenza  delle 
frafi  Tofcane  nelle  Pillole  contenute 0 

CXL 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

I.  Vita  di  S.  Giovanni  Batti- 
Ila  • Com.  Dicono  i Santti,  &c. 

E*  quella  che  fa  teRo  di  lingua  , e 
viene  citata  fopra  l’edizione,  che  ne  fe- 
ce il  Manni  l’anno  1 734-  Firenze 
siel  Tomo  terzo  delie  Vite  de’  Ss.  Tal- 
volta il  noRro  Codice  differifee  da  quel- 
la Rampa  in  maniera , che  merita  ofler- 
vazione.  Per  efempio 

P.  i8<5.  col.  1.  1.  30, 

Ed.  per  le  cefe , che  furerie  Ai  lui 

Mf0 
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Mf.  per  le  coje  fatte  intorno  alla  fua 
natività 

* P.  187.  col.  1.  1.  14. 

Ed.  Confiderando  la  volontà  di  quefio 
Mf  Confiderando  la  novità  di  quejìo 
P.  187.  col.  2.  1.  7. 

Ed.  Elifabetta  fua  ftroccbia 
Mf.  Elifabetta  fua  Cognata 

* P.  1 88.  col.  1.  I.  6 . 

Ed.  era  in  Neaberet  in  orazione 
Mf.  era  in  camera  in  orazione 
Le  varietà  legnate  coll’  aiterifeo  fi.  tro- 
vano pure  nell' altro  tetto  di  quella  Vi- 
ta , elìdente  nel  Codice  che  fegue , 

II.  Iftoria  della  Vita  de’  Ss, 
Barlaam  y e Giofafat.  Goni,  Bau 
laaniy  la  cui  Storia , & c. 

Fra  quello  tetto,  e l'edizione  di  Ro«. 
ma  1734.  sì  grande  varietà  s'incon- 
tra , che  non  occorre  darne  faggio  ve* 
xuno. 

CXIL 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV. 

« 

I.  Leggenda  di  Sanato  Loren- 

N a zo. 


zo.  Gom.  li  [fendo  Sanilo  Loren - 
zo  nella  Provincia  d 9 Ifpagna > &c. 

E*  un  bel  tefto  Tofcano;  come  pure 
lo  fono  tutte  le  altre  Leggende  in  que- 
llo Codice  contenute, 

IL  Leggenda  cìi  fette  Frati  dor- 
mienti, Gom,  Nel  tempo  che  re- 
gnava Decto  Imperadore  di  Romay 

& c. 

Sembra  che  fofle  tratta  da  {quella, 
che  viene  attribuita  a Simeone  Me  taf ra- 
fie , e fi  trova  nei  Bollandifti  T.  VI. 
del  mefe  di  Luglio  pag.  393, 

III.  Leggenda  di  tre  Santi  Mo- 
naci 5 i quali  andarono  al  Para- 
difo  terreftre  . Com.  Il  Paradifo 
dilitiano , &c. 

IV.  Leggenda  di  Sanélo  Torn- 
ine Apoftolo  . Com.  Ejfendo  il 
gloriofo  Apofìolo  5 & c. 

V.  Leggenda  del  gloriofo  Ve- 

fcovo 


{covo  Mif.  Sanilo  Biagio.  Com. 
*Al  tempo  di  Domiciano  Jmperado • 
ve  y Scc» 

VI.  Leggenda  della  paflione  di 

Sanilo  Chimento  ( Clemente  ) • 
Gom.  Nel  tempo  di  Gal  ha  Impe- 
vadore , Scc.  i 

5. 

E’  un  Volgarizzamento  di  quella 
che  s'  ha  nel  Leggendario  di  Jacopo 
da  Voragine . 

VII.  Leggenda  di  San&o  Alef- 
fio  di  Roma,  nobiliflimo  uomo. 
Gom.  Scrive nelle  Leggende , &c. 

Anche  quella  è quella  , che  fcrìlT^ 
Jacopo  di  Voragine  , recata  in  buonJ.:nT 
guaggio  Tofcano  da  ignota  perfona . E* 
diveria  quella  traduzione  da  quella, che 
ila  nel  Tomo  IV.  delle  Vite  de’ SS.  pub-? 
blicate  dal  Manni  nel  1734.  Non  è pe- 
rò men  bella. 

Vili.  Leggenda  di  Sanfta  Ma- 
rina Vergine  . Gom.  Uno  uomo 

N | />r». 
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fecolare  y rimanendo  luì  morta  la 
moglie , &c . 

E1  un  Volgarizzamento  tratto  da  quei- 
roriginale fìeflo,  da  cui  lì  fece  l’altro, 
che  leggefi  nelle  fopraccennate  Vite  pro- 
dotte dal  Manni . T*  II.  p0  312. 

IX.  Leggenda  di  Sanila  'Eu 
fragia  Vergine  . Corri.  Fu  nella 
Città  d'  Ahjfandria  mìo  gentile  uo- 
mo onorevole , &c. 

Difrerifce  anche  nella  materia  da  quel- 
la , che  fi  è ftempata  in  quelle  Vite  T, 
III.  p.  159» 

X.  Vita  di  Sanilo  Gio:  Batti- 
ila.  Coni.  Dicono  i Sanili  di  luì 5 
&c. 

E’  tefto  di  Lingua  flampato  nelle  Vi« 
te  de1  SS.  come  accennammo» 

XI.  Leggenda  di  Santo  Giufa- 
fat  5 figliuolo  del  Re  Avenire. 
Gorn.  £)ue fio  Re  Aventre  , padre 
di  Givfafat } & c. 


La 
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Li  dettatura  di  quella  Leggenda  è 
affatto  diverfa  dà  quella  , che  s’  incon- 
tra  nel  tetto  di  lingua  ttampato  in  Ro- 
ma l’anno  1754*  Nemmeno  tt  vede  ef- 
fèr  ella  una  traduzione  di  quella  , che 
trovafi  fra  le  opere  di  S,  Giovanni  Da- 
mafceno*  e fi  giudica,  che  abbia  fervi- 
to  di  fondamento  alle  noftre  Italiane  « 

XII.  Leggenda  di  Sanerà  Cat- 
terina.  Com.  La  beata  Catte-fina 
fue  figliuola  dello  Re  della  Citt& 
d*  Aleffandriay  &c* 

exiiL 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC*  XIV* 

I.  Il  Dialogo  di  San  Gregorio  « II 
Prologo  com.  Perciocché  y come  di- 
ce San  Paolo  . Il  Dialogo  come 
Un  giorno  effendo  troppo  affatica- 
to r 8cc.  Fin.  dopo  la  morte  fa- 
remo noi  veramente  oflia  viva  4 
Dio . 

Quello  Volgarizzamento  è quello 
N 4 che 
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che  per  tetto  di  Lingua  viene  allegato 
nei  Vocabolario  della  Crufca  , fopra  un 
tetto  a penna,  che  già  fu  di  Marcello 
Adriani , ed  anche  fopra  1*  edizione  fat* 
ta  in  Firenze  l’anno  1 515.  pretto  Gio- 
vancarlo  da  Paria.  Fra  le  molte  edizio- 
ni del  medefimo,  due  fe  ne  trovano  fat. 
te  in  Venezia  1\  anno  1475.  le  quali 
Ombrano  e fiere  le  più  vecchie.  L’una 
aon  ha  nome  di  volgarizzatore  ; ed  è 
fatta  pretto  Giovanni  da  Colonia,  e Gio- 
vanni Manthen  di  Gherretzen . L’  altra 
poi  lenza  nome  di  Stampatore , porta 
quello  titolo:  In  comenza  una  op&ra  mol- 
to devotijfima , la  quale  ditta  el  dialogo 
de  fam  Gregorio  tratto  delatino  in  voi *■ 
gare  per  maiflro  lunardo  da  udene  epar- 
tido  in  quatro  libri . Monfignor  Botta- 
ri  tanto  benemerito  della  Lingua  Tofta- 
na,  nel  riprodurre  un  tale  Volgarizza- 
mento in  Roma,  l’anno  1764.  vi  pofe 
alla  tetta  il  nome  del  celebre  Fra  Da- 
menixo  Cavalca  , come  di  autore;  e ciò 
per  avere  cttervato,  che  quello  in  altre 
fue  opere  dice  d’aver  fatto  volgare  il 
Dialogo  di  S.  Gregorio  : avvegnacchè  non 
avette  trovato  alcuna  edizione  , o ve- 
nin  tetto  a penna  , che  al  Cavalca  attri- 
huifle  quello  Volgarizzamento  ; nè  fa» 
pette  effcrvi  1’  accennata  edizione  di  Ve- 
nezia 
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nezia  dei  147?.  che  ne  fa  autore  Fra 
Lionardo  da  Udine.  Ma  avendoli  ufiita 
qualche  diligenza  per  ifcoprirne  il  vero 
autore,  per  opera  del  chiariamo  Signor 
Marini  li  trovò,  che  un  tetto  di  quelli 
traduzione,  l'erbato  nella  Libreria  Ric- 
cardiana  di  Firenze  , col  fegno  P.  I.  n. 
33.  porta  in  frónte  le  feguenti  parole  : 
Volgarizzatori  di  queflo  Libro,  il  quali 
ebe  nome  Frate  Domenicbo  da  Vicho  Pi~ 
fano  de  l'ordine  de*  Frati  Vredichatori  ; il 
qual  Codice  impariamo  dal  Catalogo  de* 
manofcricti  di  quella  Libreria,  pubblica- 
to dal  eh.  Lami,  che  fu  fcritto  Panno 
1378.  Perciò  vienéi  a ftahiiire  , che  al 
Cavalca  veramente  appartenga  , e Mon- 
iìgnor  Bortari  al  vero  hall  appetto,  fa- 
cendola Rampare  fotto  il  di  lui  nome. 
Ma  pacando  al  Codice  nottro,  egli  è 
da  Papere,  che  la  icrittura  di  elfo  fegul 
molto  a buon’ora;  poiché  alla  fine  lì 
legge  così  ••  Fi  nife  e il  Libro  del  Diala » 
gpo  del  Beato  Mejf.  San  Ghirigoro  Papa  * 
Fu  f cripto  &>  compiuto  di  fcrivere  adì 
xv.  di  Gìennajo  MCCCLXl.  in  Firenze  a 
Amen.  Se  perciò  quello  Volgarizzamen- 
to è del  1350.  circa,  come  giudicò  il 
Salviati  ( Avvertimenti  T.  1.  p,  124,  e 
12(5.)  ben  fi  vede,  che  poco  più  anti- 
co elfer  può  qualunque  altro  efemplare.. 

N 5 Que« 


iioftro  tetto  però  in  oggi  non  farebbe 
gran  cofa  utile;  perchè  nell’ultima  Ro- 
mana edizione  l’opera  fu  con  molta  di- 
ligenza e fatica  alla  vera  lezione  ridot- 
ta* Dopo  il  Dialogo  fegue  nel  Codice 

IL  Leggenda  della  Vita  di  San 
Gregorio  . Gom*  Gregorio  viene 
da  quejìo  nome  Gres , &c.  Fin.  la- 
fciando  quivi  molto  lume  , fi  par- 
tirono . 

Non  è già  quefta  quel  Volgarizza- 
mento della  Vita  di  S.  Gregorio,  ferie- 
ta  da  Paolo  Diacono*,  che  appretto  al 
Dialogo  trovali  anche  nell’edizione  Fio- 
rentina del  151  f,  e nella  riftampa  di 
Roma;  ma  bensì  è una  Vita  del  San- 
to, tratta  da  quella  , che  più  diffufa- 
mente  fcriffe  Giovanni  Diacono  , e fta 
fra  le  Opere  di  S»  Gregorio  dell’ edizio- 
ne dei  PP.  Maurini , nel  Tomo  IV.  a 
carte  19.  Oltre  al  carattere  , eh’  è lo 
Retto  di  quello  del  Dialogo , la  fomma 
purezza  di  lingua , che  in  tale  Leggen- 
da fi  feorge,  batta  a dimoilrarcela  per 
lavoro  de!  miglior  fecole»  della  Tofcana 
favella  ; ed  ettendo  pur  anco  inedita  s 
accrefce  non  poco  dì  pregio  al  Codice 
per  fe  Retto  affai  preziofo* 


CXiV* 


GX IV. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV. 

t 

La  Storia  di  Rinaldo  da  Mon- 
tavano volgarizzata . Il  Codice 
manca  di  due  carte  al  principio  y 
ed'  un  altra  alla  fine* 

Quello  Volgarizzamento  viene  citato 
per  tetto  di  Lingua  da’  Vocabolariiti  ; e 
ciò  fopra  d5  un  manofcritto  , che  una 
volta  fra  quei  dell*  Accademia  li  con- 
ferva va.  Comecché  quello  Codice  abbia 
gli  accennati  difetti,  è però  molto  pre- 
ziofo;  effendo  rariiiìme  le  copie  dJ  un  tale 
Volgarizzamento , che  non  fu  mai  da® 
to  alla  (lampa.  E certamente  non  halli 
notizia  che  al  prefence  di  elfo  vermi 
altro  Codice  li  trovi  oltre  a due  , che 
in  Firenze  fi  ferbano.  L’ uno  de!  feco* 
io  XIV.  riveduto  e racconcio-  per  Gio« 
vanni  da  Strata  , chiamato  lo  Stradino 
nel  1474.;  e quello  fi  trova  nella  Lì® 
breria  Palatina  ( Zacharias  Excur . Li  ter » 
per  Ital.  p,  33.)  L'altro  Ila  nella  Lati® 
renziana  , e per  quanto-  leggefi  nella 
Eiblioteca  de' Manolcritti  del  P.  Mone® 
N 6 fa  a® 
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faucon  ( Té  I.  f.  3 z6.)  fu  fcritto  per 
mano  dello  Stradino  nel  1506.  e fem- 
bra  eflere  lo  dello  , che  predo  del  me- 
delìrno  Stradino  vide  il  Salviati  ; come 
accenna  nel  Tomo  primo  degli  Avver- 
timenti, a carte  13 1*.  Il  tedo  Franzefe 
di  quedo  antico  Romanzo  trovafimano- 
fcritto  nella  Libreria  di  S.  Germano  de’ 
Prati  iti  Parigi,  come  ne  fa  fede  il  ci- 
tato Montfaucon  (T.  II.  p.  110^.  ) ed 
in  quella  Lingua  trovali  pure  ridotto  in 
veri!  nella  Libreria  di  S.  Pietro  di  Cam- 
bridge fra  i manolcritti.  {Cataloga  Mjf. 
Angine  T.  I.  p.  III.  p.  154,  ) 

cxv, 

CO D,  CART,  IN  F.  DEL  SEC.  XIV , 

Quedo  contiene  un  pez.zo  della  Sto- 
ria di  Giovanni  Villani  ; e comincia  dal 
Capo  143.  del  Libro  VII.  terminando 
jiel  11 9.  del  Libro  IX.  giuda  l’ edizio- 
ne di  Firenze  fatta  dai  Giunti  nel  15871 
che  nel  Vocabolario  lì  cita.  Vi  fono  pu?» 
re  dieci  altri  capitoli  del  Libro  XI.  II 
tedo  però  è piu  conforme  all*  edizione 
di  Milano  fatta  cogli  Scrittori  delle  co- 
iè  d*  Italia  per  opera  del  Muratori , che 
alla  fopraccennata  de* Giunti. 


CXVL 


CXVL 


COD.  CART.  IN  F.  DHL  SEC.  XV IL 

Storia  Fiorentina  fcritta  da 
Bernardo  Segni,  Coni*  £’  mìa  in - 
tendone  y & c. 

Fra  quello  tefto  , e 1’  edizione  del 
1723,  che  ha  la  data  d’AuguiU  , non 
vi  fono  varietà  degne  di  rifleiTo.. 

CXVII. 

COD.  CÀRT.  IN  F.  DEL  SEC.  XVITL 

L Libro  d5  Aritmetica  • Com0 
Se  ci  f°Jfe  data  alcuna  ragione  r 
&c* 

Sì  quello  tetto,  come  gli  altri  di  que- 
llo Codice,  fono  ferità  affai  bene  ToL 
canamente  „ 

IL  Trattato  delia  maniera  d* 
affaggiare  y e di  fare  le  coppel- 
le, Gom»  lo  èohol%oney  & c» 

HI, 


fOZ 

III.  Trattato  di  Geometria  l 
Com.  Primamente  ti  voglio  am - 
maefìrare , & c. 

IV.  Trattato  di  Mafcalcia,  ope- 
ra di  Giordano  Rollo  di  Cala- 
bria 5 Cavaliere  dell’ Imp.  Federi- 
go IL  Com.  Conciofiacofacbè  intra 
tutti  gli  animali  creati^  & c. 


Quefto  è un  Volgarizzamento  diffe- 
rente da  quello ,,  che  trovali  nell*' altro» 
Codice  riferito  al  n,  XVIIF. , ed  al  Se= 
colo  XIV»  appartiene . 


V.  Lauda  in  onore  della  B« 
Vergine  Maria.  Gofn. 

Salve  Reina  % Salve  y Salve  tan- 
to y SC  C., 


Quella  Lauda,  eh5  è in  terza  rima  } 
non  fi  trova  in  varie  Raccolte  di  ta- 
li componimenti  , che  furono  date  a 
Rampa.  Sta  ella  in  un  Codice  Zeniano, 
nel  quale  ha  per  autore  Frat’ Antonio  da 
Ferrara 


YL. 


VL  Sonetto  in  lode  di  Santa 
Croce.  Coni. 

O Croce  gloriofa  à 5 onor  degna  v 

& c. 

Quello  Codice  apparteneva  una  volta 
ai  Signori  Rofselli , già  del  Turco,  di 
Firenze  , e venne  ragguagliato  dal  Si» 
gnor  Ab.  Pelli  con  Lettera  al  Lami  in- 
ferita nelle  Novelle  Letterarie  di  Firen- 
ze del  1759.  a carte  467.  Ma  non  è 
poi  eflb  fcritto  del  come  in  quel- 

la Lettera  fi  riferifce;  poiché  alla  fine 
dtl  Trattato  di  Mafcalcia  leggeii  , che 
v Io  fu  nel  1381.  in  Firenze... 

CXVIIL 

COD.  CARTo  IN  4-  DEL  SEC.  XIV. 

I.  La  Paffione  di  Gesù  Grido 
'Noftro  Signore  , Rapprefentazio» 
ne  Sacra.  Coni. 

Chi  darà  agli  occhi  mìei  sì  lar- 
ga venay  &c. 

Quella  non  fi  trova  a ftampa  , nera* 

meno 
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meno  i fa  da  chi  venifle  compolh.  Al- 
la teda  dell’opera  v'è  il  nome  di  Fier 
Francefco  Torrigiani;  ma  fuetto  forfè 
era  il  pofleflore  del  Codice.  La  compo- 
fizione  non  fembra  più  vecchia  del  Se- 
colo XVI. 

IL  La  Fella  della  Natività  del 
Noftro  Signore.  Cora. 

A voi  , eccelft  « nobili  udito- 
ri , &c. 

Quella  è un’  altra  Rapprefentazione 
Spirituale,  che  fu  Campata  in  Firenze 
Fanno  1554,  e rillampata  nel  1568.  in 
4.  Se  ne  trova  pure  un’  edizione  con 
quello  fronti/pizio  .*  La  [Rapprefentazione 
de  IL  Annone  lazi  ori  e di  Koflra  Donna  , con 
uri*  aggiunta  di  dui  Capitoli  be  Ili  fimi . In 
Firenze  alla  Condotta , { in  Viftoja  per 
il  fortunati  1648.  in  4.  Qj.ielF  edizione 
fi  trova  fra  i libri  del  Zeno  , con  una 
nota  da  lui  polla  alla  line,  che  dice  : 
Componimento  di  Feo  Beicari.  Se  le  due 
altre  edizioni  fono  fomiglianti  a quella 
rerza,  l’opera  del  Beicari  può  ancora 
riputarli  inedita;  poiché  in  quello  ma- 
noferitto  è molto  più  lunga,  di  quello 
che  ha  in  quella  ilampa. 


CXIX» 


cxix. 


COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV, 

I.  Il  Libro  di  Cicerone  full’ 
Amicizia.  Com.  Mwzjo  Agu- 
rio  Savoia  era  tifato  di  dire , & c. 

Di  quello  Codice  fletto  così  lafciò 
fcritto  T Argelati  nella  Tua  Biblioteca 
de’ Volgarizzamenti  T.  I.  p.  z%ftQuefio 
fi  ritrova  prefio  il  Sig.  Domenico  Manne 
piu  volte  lodato  , avendoci  graziato  di  tal 
notizia  con  lettera  deìli  9.  Decembre  1 747. 
nulla  aggiungendoci  di  più  , fe  non  che 
la  traduzione  d1  incerto  c da  lui  giudica- 
ta fatta  nel  Secolo  d ’ oro  della  Lingua 
Tofcana  . Lo  fletto  Volgarizzameoto  fi 
trova  anche  in  un  Codice  della  Lauren- 
ziana,  accennato  nelle  feconde  addizio- 
ni alla  Biblioteca  fuddetta  , cioè  nel  T. 
IV.  P.  II.  p.  457. 

II.  Le  Favole  cP  Efopo  volga- 
rizzate. Com.  Sforma ft  la  preferi- 
te fcrittura , Scc. 

Nel  Vocabolario  della  Crufca,  dietro 

ad 
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ad  un  tetto  a penna  della  Librerìa  Rio 
cardiana  y viene  allegato  un  Volga- 
rizzamento delle  Favole  d*  Efopo  ; il 
quale  però  non  è Io  fletto,  che  in  que- 
llo Codice  fi  trova.  Che  fia  differente  fi 
può  farne  cognizione  anche  dall*  offer- 
vare  , che  il  Salviate  negli  Avvertimen- 
ti ( T.  li.  p . 21.)  porta  un  frammento 
della  traduzione  citata  per  tetto  di  lin- 
gua 5 che  ha  quelle  parole  .*  Dijfe  V a - 
gnello  : Mejfere , io  non  fapeva  vi  facejfi 
noja  , perocché  io  bevea  di  [otto  ; laddo- 
ve nel  nottro  Codice  a tal  propofito  fi 
legge  così  : V agnello  [paventato  per  lo 
cedimento  del  lupo  r e per  lo  fuono  del 
fuo  crudele  parlare.  , negò  che  non  dì- 
rompeva  il  fuo  beveraggio  ^ nè  guaftava 
la  bellezza  del  fiume , dicendo  umilmen- 
te: Signor  mìo  , io  fo  , che  meglio  di  me 
fapete  , che  V acqua  non  corre  alla  * nsù , 
nè  V onda  del  fiume  non  ha  manco  di 
bellezza  ; ficchè  in  tale  maniera  beven- 
do s non  nocqui  a voi  , nè  al  fiume  . 
Tanto  più  volentieri  abbiamo  voluto  pro- 
durre quello  pezzo  del  nottro  Volgariz- 
zamento, quanto  che  può  etto  fervire 
per  faggio  della  bellezza  dello  fletto  • 
il  q«ale , egualmente  che  l’altro  del  Li- 
bro di  Cicerone  in  quello  Codice  conte- 
nuto ? effendo  per  anco  inedito,  fi  ren- 
de 


3°7 

de  molto  preziofo  agli  amatori  della  To~ 
fcana  favella» 


CXXo 

COD»  CART,  iy  4.  DEL  SEC.  XV. 

Le  Vite  dei  dodici  Imperado- 
ri,  fcritte  da  Cajo  SvetonioTran- 
quilloe  Coirle  Giulio  Ce/are  perse- 
lo Padre  rimanendo  in  età  di  fe~ 
dici  anni  > & c0 

Quello  è un  Volgarizzamento  inedito 
dei  Secolo  XV.  d’  incerto  autore  Tofca- 
no.  Il  Codice  è uno  di  quei,  che  vide  il 
Sig.  Ab.  Pelli  prefso  i Signori  RofselIi5 
già  del  Turco,  in  Firenze,  e raggua- 
gliò al  Lami  con  Lettera  inferita  nelle 
Novelle  del  1759.  a carte  457.  Fu  pri- 
ma posseduto  da  Bongiovanni  de’  Guic- 
ciardinije  poi  da  Angelo  pure  de’ Guic- 
ciardini; i nomi  de*  quali  Tulle  prime 
carte  del  Codice  ftefso  fi  veggono  « 


CXXL 
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CXXI. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV. 

I.  Il  Segreto  de5  Segreti  d’Ari- 
ftotile,ad  Aleffandro Magno,  vol- 
garizzato . Com.  Dice  F AltiJJìmo 
Onnipotente  Dio  creatore  nojìro . 

E’  quella  un* opera  d’autore  ignoto, 
che  a torto Ariftotile  viene  creduto;  co- 
me Io  fa  vedere  il  Fabrizio  nel  Tomo 
II.  della  Biblioteca  Greca  a carte  z6  7. 
Tradurtela  una  volta  dal  Ebraico  lin- 
guaggio nel  Latino  certo  Filippo  Che- 
jico  di  Tripoli,  ad  irtanza  di  Guido  da 
Valenza,  Vefcovo  di  quella  Città  ; la  qual 
traduzione  fu  anche  Rampata  , e porta 
la  dedicazione  di  Filippo  alio  Bello  Gui* 
do.  Da  quella  Latina  traduzione  fe  ne 
fece  un’altra  in  Tofcano  dentro  al  fe- 
colo  XIV.  ed  è appunto  quella , che  in 
quello  Codice  li  trova,  ne  mai  fu  llam* 
pata.  Il  traduttore  volgarizzò  anche  la 
pillola  dedicatoria  fuddetta , e ne  ha  pre- 
metta un’altra  ad  un  fratei  fuo,  che 
comincia  colle  fopracceanate  parole. 


IL 


II.  Trattatello  fopra  le  pietre 
preziofe . Gom.  Perciocché  alla  po- 
tenza dello  jtfltiJJtmo  Dio  piacque , 
&c. 

HI.  Pirtola  fopra  i fatti,  e le 
condizioni  de’ Tartari.  Gom.  Vo- 
lendo veramente  fapere  gli  fatti , 
e le  condizioni  de  Tartari . 

IV.  Trattato  fopra  l’uffizio  del 
Podefta.  Gom.  In  quella  picciola 
operetta  . Fin.  voi  m avviferete  5 
ed  io  vi  feguirò. 

Nè  di  quelli  tre  opufculi , nè  degli 
autori  di  elfi  troviamo  notizia  alcuna. 

V.  Ordine  e reggimento,  che 
fi  debbe  oflervare  nel  tempo  di 
piftolenza,  fatto  e comporto  per 
lo  eccellentiffimo  Dottore  in  me- 
dicina MaeftroTommafo  del  Mae- 
ftro  Dino  del  Garbo  , Cittadino 
di  Firenze  , maffimamente  per 
bene  e falute  degli  uomini  , che 


v° 

abitano  nella  Citta  di  Firenze. 
Com.  In  prima  il  piu  ficuro  ri - 
medio  5 &x. 

Egli  è verifimile^  che  quell*  operetta 
venilfe  fcritta  per  occafione  della  pelle, 
che  tenne  afflita  la  Città  di  Firenze  I* 
anno  1348.  e viene  defcritta  da  Gio- 
vanni Morelli  nella  Cronaca  ( a carte 
a 79)  oltre  al  Boccaccio  nel  principio 
del  Óecsmerone  . L’ autore  d’ ella  certa- 
mente fu  uomo  di  molta  riputazione  nel- 
le Medicinali  cofe  , ed  ha  alle  Hampe 
varie  opere  di  tali  materie  ; come  fi  ve- 
de nella  Vita,  che  di  lui  fcrifle  Filippo 
Villani,  e dal  benemerito  S»g.  Co:  Maz- 
zuchelli  fu  illulìrata  , e mefla  in  luce 
con  altre  d’  uomini  celebri  Fiorentini 
dallo  flelfo  Villani  compolle.  Del  pare- 
re di  Matllro  Tommafo  intorno  alla  pe- 
nitenza fa  menzione  il  Mazzuchelli  nel- 
la fettima  annotazione  alla  Vita  di  lui , 
dicendo,,  che  fu  imprelfo  col  Trattato 
a)  di  Marfilio  Ficino  De  Epidemia  mor - 
»,  ho.  fiorenti a apud  J untai,  1576.  in 
„ 8.  della  qual  opera  fa  menzione  il 
„ P.  Negri  nella  Storia  degli  Scrittori 
„ Fiorentini  a carte  513.  “ Ma  nell* 

«,  «dizione,  chequi  vuol  fi  accennare,  am- 
bedue gli  Opufcoli  ilanno  in  volgare 

fa- 


ili 

favella  : quello  del  Ficino , perchè  così 
l’autore  il  compofe,  e recato  in  latino 
da  Girolamo  Ricci , fu  poi  Rampato  coll’ 
altre  opere  del  Ficino  a Baiìlea  ; l’al- 
tro di  Maeftto  Tommafo,  perchè  taluno 
lo  fece  volgare.  Così  ci  fembra  quanto 
a queR*  ultimo,  per  avere  offervato,  che 
nella  Rampa  la  dettatura  è affatto  di-' 
verfa , ed  inferiore  a quella  del  teRo  a 
penna.  Tanto  più  che  vediamo,  quan- 
do dal  chiariflìmo  Sig.  Lami  nelle  No- 
velle del  174 8.  a carte  384.  fi  riferi- 
fce  un  Configlio  di  Mae  (Irò  Tommafo  del 
Garbo  contro  la  pifiolenza , com’efiRente 
in  un  Codice  Ricardiano  , aggiungerà  : 
ì però  quefio  in  Italiano , e forfè  tradot- 
to da  altri  . 

CXXIL 

COD.  CART.  JN  F.  DEL  SEC.  XV, 

Q.  Curzio  dei  fatti  d’Aleflan- 
dro  Magno  tradotto  da  Pietro 
Candido  Decembrio  da  Vigevano  5 
ad  iftanza  di  Filippo  Maria  Vis- 
conti Duca  di  Milano  * 

li  Volgarizzamento  è mancante  dei 

due 


gì2 

due  primi  libri  > i quali  ai  tempo  de! 
Traduttore  erano  ignoti  , e però  non 
poteva  volgarizzarli  : bene  vi  aggiunfe 
nei  fine  una  comparazione  fra  Cefare 
ed  Alelfandro  , la  quale  anche  qui  fi 
vede.  'Quella  traduzione  fu  data  a {lam- 
pa più  volte  , allo  feri  vere  del  Zeno 
nelle  Vofliane  (T.  L p . zo8.)  e degli 
Autori  delle  Biblioteche  de’  Volgarizza- 
menti. 

GXXIIL 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV. 

L Le  Pillole  di  Ovidio  volga- 
rizzate in  ottava  rima  per  Mef- 
fer  Domenico  da  Montichiello, 
Come 

Amore  e carità , che  a dìo  fan 

JìtO  5 &C. 

Finìfce  colla  pijìola  decima  ottava , 
perchè  il  copila  lafciò  imperfetto 
il  lavoro . 

E*  quella  una  traduzione  , che  ven- 
ne a {lampa  in  Brefcia  Fanno  1491. 
in  4.  per  opera  del  Prete  B attifla  di 
Farfengo  , che  in  quella  Città  teneva 

ftam- 
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ftamperìa;  e poi  fu  più  d’una  volta  ri- 
tta mpat  a , come  fegna  il  P.  Paltoni  nel- 
la fua  Biblioteca  de’  Volgarizzamenti. 
Un’edizione  più  antica  della  riferita,  è 
quella,  che  lì  fece  verfo  1’ anno  1470. 
lènza  però  nota  d’anno,  luogo,  o ttam- 
patore,  e chefcriffe  al  Sig.  ApoftcloZeno 
d’aver  veduta  il  eh.  Uberto  Benvoglien- 
ti  Sanefe  con  Lettera  dei  22.  Gennajo 
1705.  confervata  in  qualche  franimene 
to  fra  le  carte  dei  Zeno  . Fu  l’autore 
di  tal  traduzione  da  Montichiello  , pic- 
ciota  terra,  com’ivi  dice  il  Benvogìieu- 
ti,  del  Sanefe  , lontana  da  Siena  circa 
venti  cinque  miglia  . Sembra , eh’  egli 
fia  quello  Ile  (To  Domenico  , Dottor  di 
Legge,  che  allora  quando  il  B.  Giovan- 
ni Colombino  Fondatore  de’  Gefuati  paf- 
sò  a Montichiello  per  illituire  quell’  Or- 
dine, fe  gli  affezionò  affi  e me  colla  don- 
na fua  in  modo  particolare  ; a confola* 
zione  di  lui,  e de’  fuoi  compagni  vol- 
garizzò un  Trattato  di  Mittica  Teolo- 
gia d’ Autore  Certofino;  e volle  il  di 
lui  affenfo  per  portarfi  Vicario  de’  Sa- 
nefi  a Petrivolo;  che  tanto  d*  un  Dome- 
nico da  Montichiello  fi  legge  nella 
Vita  del  Colombino  fcritta  da  Feo  Beica- 
ri, al  capo  duodecimo.  Lo  tteffo  fen2a 
dubbio  viene  creduto  dal  Quadrio  nella 

O Sto- 
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Storia  della  Poefia  Italiana  ( T . 11.  p. 
626.)  il  quale  lo  faGefuato,  e ripren- 
de r Allacci  ed  il  Crefcimbeni , perchè 
Monaco  Vallombrofano  il  chiamarono. 
Quanto  al  merito  del  la  Traduzione,  già 
il  Crefcimbeni  nella  Storia  della  Volga- 
re Poefia  ( Voi.  II.  P.  II.  p.  133.J  la- 
fciò  fcritto  effer  ella  cofa  di  poco  con- 
to , come  di  baffo  ftile  e popolare  , e 
perciò  lavorata  a tempi  della  caduta  del. 
la  Poefia  Volgare,  cioè  nell’ entrare  dei 
iecolo  XV.  11  Quadrio  però  la  tiene  per 
opera,  che  alla  metà  del  precedente  fe» 
colo  appartenga,  attefocchè  il  B.Colom® 
bino  morì  l’anno  1367.  e Domenico  a 
quegli  anni  fioriva.  Ma  febbene  appar® 
teneffe  ella  al  fecole  XIV.  come  pare  , 
che  anche  dal  noftro  Codice  fi  poteffe 
raccogliere,  avendo  fembianza  il  fuo ca- 
rattere di  quello,  che  in  tal  fecolo  bu- 
fava ; è però  Tempre  vero  quanto  della 
debolezza  de*  veri!  lafciò  fcritto  il  Cre- 
fcimbeni. Oltre  alle  ffampe  più  Codici 
d*  una  tal  Verfione  fi  trovano  fcritti  a 
penna  nella  Laurenziana  di  Firenze  , 
nella  Riccardiana  , nella  Libreria  Cap- 
poni, in  quella  de’PP.  Somafchi  di  Ve- 
nezia; ed  altrove:  così  pure  dello  fleffo 
Domenico  altre  rime  barbare  di  Itile  , e 
d’ortografia  accenna  il  Crefcfinbeni  Io* 

dato 


dato  com*  efiflenti  in  un  Codice  libi- 
diano  , ed  in  un  altro  Laurenziauo  , 
mentovato  anche  dal  P.  Montfaucon 
( Sibl.  Bibl.  Mf.  p.  325.  ; 

II.  Segue  nel  Codice  una  Canzone, 
che  comincia- 
lo miro  i crefpi  co*  biondi  cape  gli  , 

&c. 

la  quale  fi  trova  a {lampa  fra  i Sonetti  e 
Canzoni  di  diverfi  antichi  autori  Tofca- 
ni  della  nota  edizione  di  Firenze  1527. 
per  li  eredi  di  Filippo  Giunta  pag.  iz 
t.  e poi  fu  in  altre  Raccolte  riitampa- 
ta;  Tempre  però  lenza  nome  d*  Autore.» 
II  noftro  Codice  ce  lo  manifefta  , ed  è 
Fazio  degli  Ubertiì  celebre  rimatore  del 
iecolo  XIV. 

III.  Alla  fine  del  Codice  Ranno  due 
Sonetti;  1*  uno  del  Petrarca  già  Ram- 
pato, che  comincia.4 

Cefare  poi  eh'  il  tradìtor  d'  Egitto  a 

&c. 

€ 1’  altro  d*  Anonimo  autore , che  co- 
mincia : 


O z 
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Ben  fece  il  buon  Gjjfon  eh*  abbandono» 

ne , &c. 

il  quale  non  iaprei  fe  a ilampa  fi  tro- 
Tafìe. 

CXXIV. 

CO D.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVI. 

Originale  di  mano  di  Pietro 
Angelio  Bargeo,  tradotto  da  lui 
Tanno  1576.  ad  iftanza  di  Giu- 
lio d’Antonio  de5  Nobili.  Com, 
Due  fono  > 0 Siro  ? le  f acuii  adì  ^ 
8cc. 

In  quello  Codice  trovafi  una  rariflìma 
inedita  traduzione  del  Quadripartito  di 
Tolomeo,  fatta  dal  celebre  Pietro  An- 
geli da  Barga  , ad  iflanza  del  Senatore 
Giulio  de’ Nobili  Fiorentino;  cui  benché 
niun  luogo  abbiano  dato  gli  Scrittori  in- 
torno ai  Fiorentini  Poeti,  merita  nulla- 
dimeno  qualche  menzione,  come  quello 
che  fi  dilettò  di  Poefia  Bernefca,  ed  in 
particolare  fcriffe  due  Capitoli,  l’uno  in 
lode  della  villa  corta,  e V altro  in  lode 

dell’ 
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dell’occhiale  ; i quali  allo  fcrivere  del 
Manni  ( degli  Occhiali  da  Nafo  p.  41.) 
erano  manofcritti  pretto  il  Dottore  An- 
ton maria  Bifcioni  . In  quello  ite ffo  luo- 
go il  Manni  accenna  quello  Codice  ori- 
ginale , che  prima  da  lui  erapolfedutoj 
e di  e(To  pure  fanno  menzione  il  P.  Ber- 
gamini Cherico  Regolare  nella  prefazio- 
ne al  Poemetto  dell’  Angeli  fopra  1*  uc- 
cellatura , da  lui  tradotto , 1*  Argelati 
nella  lua  Biblioteca  de’  Volgarizzamen- 
ti , ed  il  Mazzuchelli  negli  Scrittori  d’ 
Italia.  Ma  prima  d’ altri  lo  ricordò  F ran- 
ce Ico  Sanleolini  Fiorentino  nell’ Orazione 
delle  lodi  dell’  Angeli,  recitata  nell’Ac- 
cademia della  Crufca,  e Rampata  in  Fi- 
renze nel  1597.  in  4.  dove  a carteip. 
così  dice:  ,,  In  guifa  Rudiò  ed  intefe 
„ il  Quadripartito  di  Tolomeo  , Libro 
„ di  tanto  pregio  , quanto  ognun  fa  , 
„ quantunque  lacero,  e malagevole,  nè 
„ fino  a oggi  per  avventura  da  alcu- 
„ no,  fuorché  da  lui  acconciamente  di- 
„ chiarato,  e ben  traslatato,  che  il  vol- 
,,  garizzò ? e n’arricchì,  e ne  fece  bel- 
,,  lo  il  fioritittìmo  veltro  idioma  . Il  qual 
,,  volgarizzamento  fece  egli  a’ preghi  d* 
,,  un  volìro  Senatore  , e a lui  ne  fece 
„ libero  dono,  fenza  pur  ferbarfene  co- 
j,  pia,  come  quegli,  che  la  lode  del  voi- 

0 ? »>  g*- 
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» garizzare  {limava  di  poco  pregio  : o- 
3)  pera  che  il  predetto  Senatore  appo  di 
„ fe  , come  preziofa  gemma  confer. 
,,  va.  “ Che  il  preferite  Codice  fia  V 
autografo,  lo  dice  il  titolo,  e cei  con- 
fermano le  varie  cancellature,  che  quà 
e là  fparfe  s’incontrano.  Il  Senatore  de’ 
Nobili  inferì  in  altro  manofcricto  una 
memoria,  che  dice  così:  „ Ricordo  co- 
,,  me  io  Giulio  de*  Nobili  pregai  Metter 
,,  Pietro  Angeli  da  Barga  , Umanifta  , 
„ che  traducete  in  Lingua  volgare  dall5 
„ Idioma  Greco  il  Quadripartito  di  To- 
„ lomeo.  La  qual  Traduzione  egli  mi 
„ fece,  e fi  trova  nell’armario  de’  Li- 
,,  bri  nell’  Anticamera  in  quinterni  di 
„ fogli  fciohi  di  mano  di  detto  Meff. 
„ Pietro  . Di  poi  Io  feci  copiare  e rive- 
,,  dere,  ed  è fcritto  di  mano  di  Fran- 
,,  cefco  Colonnefi  , ed  è quello  inciufo. 
,,  Appretto  fi  fa  nota,  come  fu  inter- 
„ retta  detta  traduzione  da  Bernardo  de* 
„ Medici  da  Meff.  Pietro  Barga  pro- 
,,  prio,  e così  ne  fu  fatto  follecitamen- 
,,  te  una  copia;  la  qual  copia  detto  Me  IL 
5,  Pietro  in  capo  a meli,  effendo  nello 
,,  Scrittorio  di  detto  Medici,  la  prefe , 
„ e non  gliene  voìfe  redimire  , e me 
„ la  dette  in  Pifa,  dicendo,  che  1*  ave- 
n va  tradotta  a requifizione  di  detto 

,,  Giu- 
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„ Giulio  ^ però  la  toglieva  al  Medici  . 
„ Però  fe  ne  trova.  quelle  due  copie  « 
„ Quell*  opera  è rara  nei  fuo  genere  ; 
„ però  a’ Puoi  tempi  e luoghi  fé  ne  po- 
„ trebbe  gratuire  qualche  perfona  fegna- 
„ lata  , o farla  {lampare  fecondo  Tocca» 
„ fione,' 

,,  Di  Giulio  d' Antonio  de*  Nobili  1^76» 

„ Il  detto  Tello  del  Colonne!!  aveva 
„ quello  titolo  11  Quadripartito  di  To - 
„ lomeo  tradotto  dal  Greco  in  Lingua 
„ Fiorentina,  157 6,  u 

Quella  memoria  di  mano  del  de’  No- 
bili Ila  pure  in  un  foglio  volante  al  pria- 
cipio  di  quello  Codice,  che  pulitamente 
fu  fcritto. 

Sulla  coperta  del  Codice,  v’  è quello 
dittico  allufivo  all’opera. 

Si  ferimur  fatis , ir  nos  quoque  fata 
feramus  ; 

Namque  reluttantes  nos  tamen  ipfa 
ferent  . 
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COD.  CART,  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

Defcrizione  del  mondo.  Coni. 
Piu  volte  j corro  mia  natura,  &c. 

O 4 Que- 


Quello,  è r originale  dì  un'opera  Geo- 
grafica , colle  fue  tavole  ; alcune  delle 
quali  non  ricevettero  I*  ultima  mano  dal- 
l’autore. Chi  quello  fi  folte  non  lo  ac- 
cenna in  verun  luogo  il  Codice.-  Io  Iti- 
le però  per  Tofcano  il  dimoftra  . Alla 
fine  dell’opera  fcriv’egli,  che  traitela  da 
Tolomeo,  Plinio,  Ugone  Floriacele  , e 
Marco  Polo,*  e che  in  apprelto  trattar 
voleva  de’ fiumi,  fonti,  laghi,  monti  ,, 
e feìve.  Tal  continuazione  però  nel  Co- 
dice non  fi  trova. 

CXXVI. 

CQD,  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVL 

Arte  dei  navigare  di  Antonio 
Millo  Ammiraglio  del  Zante  . 
Coni.  Il  arte  àa  nnvicbar  f e una 
delle  nobile  arte  che  fa,  al  mon- 
do ? &c. 

E’  quello  l’ originale  d’  un’  opera  di 
Nantica , fcritto  del  1^90.  con  molta 
pulitezza,  avvcgnacchè  con  cattiva  orto- 
grafia . Comprende  ancora  l’ Ifolario  col- 
le fue  Tavole  Geografiche  con  diliger 
za  da!  Millo  difegnate;  e quando  a (lam- 
pa 


pa  non  fofse,  farebbe  anche  quello  uu 
Codice  di  molto  pregio. 

CXXVIL 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVL 

Il  Pallio  di  Nicodemo  . Com* 
Nell9  anno  declino  dell 9 Imperio  di 
Tiberio , &c. 

Quello  è un  pezzo  de!  Vangelo  apo- 
crifa di  Nicodemo > che  interamente  11 
trova  Rampato  nei  Codice  Apocrifo  dei 
Nuovo  Teilamento , che  diede  in  luce 
i!  Fabrizio  ( T.  I.  p.  238.)  La  tradu- 
zione è d’  Autore  Veneziano^  nè  meri- 
ta gran  confiderazione . 

exxviiL 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVI L 

Rime  di  Simon  e Contarmi  y 
Gentiluomo  Veneziano.  Goni. 
Perchè  de  falli  5 in  cui  I torna- 
rla vita  ? &c. 
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Quello  è P originale  d’ un  inedito  Can- 
^oniere,  di  cui  non  fi  fa  , che  altrove 
ne  fia  copia  veruna  . L’  Autore  d’  elfo 
fioriva  verfo  la  fine  del  fecolo  XVI.  ed 
il  principio  del  feg uente  ; quando  cioè 
l’Italiana  Poefia  ver  la  fua  decadenza 
era  già  indirizzata.  Ciò  però  non  oftan- 
te  le  di  luì  Rime  non  fono  del  tutto  in- 
felici l come  ne  può  far  fede  anche  un 
Sonetto,  che  fcrifse  a Celio  Magno,  Se* 
gretarìo  Veneziano  , e fra  le  Rime  di 
quello  Rampate  in  Venezia  l’anno  itfoo* 
il  trova  a carte  140.  I componimenti 
fono  molti,  e dì  vario  argomento  ; ed 
alla  fine,  come  in  limili  Raccolte  fi  fuo- 
h trovare,  vi  fono  Sonetti  inediti  al- 
l’Autore indiritti,  i quali  fono  di  An~ 
4r<e.<&  Suriano , Gentiluomo  pure  di  Ve- 
inedia,  'Pietro  Vetraccì  Veneziano,  Fran- 
sero Confetti , Giacomo  Fiordaligi  , ed  0- 
& orato  Leonardi , perfonaggi  quafi  tutti 
Boti  fra  i Poeti  . Ma  il  Contarmi  fe 
wm  ebbe  celebre  il  nome  per  i Tuoi  ver- 
fif  perchè  inediti.  Io  ebbe  però  per  la 
fua  deprezza  , e per  lo  valor  fuo  nell3 
araminiftrare  la  Repubblica  in  patria,  e 
fuori.  In  fatti  fcrive  di  lui  Andrea  Mo- 
fofinì  nella  Storia  Veneta  all’anno  1609. 
che  a quel  tempo  trovandoli  Bailo  della 
Repubblica  predo  Àchmet  I.  Imperadore 

de9 
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de* Turchi,  come  uomo  di  molto  fenno, 
liberò  la  patria  da  gravi  moleftie  , che 
fembrava  folle  per  avere  da*  Turchi,  a 
motivo,  che  i noftri  avendo  trovato  due 
loro  galere  pretto  a Pachsu , giudicatele 
di  gente  nemica,  ne  avevano  pollo  l’u^ 
na  in  fuga,  e fatto  preda  dell’  altra  , 
colla  iìrage  de' Turchi  in  etta  contenuti. 
11  Contarmi  Hello  nella  Relazione  di 
quell’  Ambafcerìa , che  , fecondo  il  co- 
fiume  della  Repubblica , ritornato  a Ve=>- 
nezia  raflegnò  ai  Senato,  dice  che  fu  a 
Goftantinopoli  per  lo  fpazio  di  quaran- 
ta due  meli;  e la  Relazione  trovali  fra 
i manofcritti  del  Zeno  . Era  già  Rato 
egli  impiegato  in  un’altra  Ambafcerìa  al 
Re  di  Spagna  l’anno  i6cf.  come  ne  fa 
tellimonianza  altra  di  lui  Relazione  a 
che  voltata  in  linguaggio  Spagnuolo  li 
trovava  nella  Fiandra  prelfo  Giovanni  Gis* 
lenio,  e fi  riferilce  dal  Sandero  nella 
Biblioteca  Belgica  mf.  ( T . I,  p.  288.) 
Fu  pure  Ambafciatore  a Roma,  e degli 
ufHzj  militari  taluno  ne  fofienne  ; come 
da’ Sonetti  a luì  diretti  raccoglie!!  . Fi- 
nalmente trovandofi  ornato  dei  carattere 
fpeziofo  di  Cavaliere,  l’anno  1620 • fa 
eletto  Procuratore  di  S.  Marco  ( Crono - 
logia  dei  Procuratori  ^ nel?  opera  intitolata: 
Ghiefa  di  S,  Marco  illuftrata  T , 1IL  p* 
O-  6 io 8,-), 
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io 8<)  lagnai  dignità  ebbe  per  lo  meno' 
fino  ai  1630.  perchè  v’  è alla  fine  del 
Codice  un  di  lui  Sonetto  fopra  la  pelle ? 
ehe  in  quell*  anno  la.  Città  noltra  afflig- 
geva » 

cxxix. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XYIL 

I.  Congiura  di  Giulio  Vacche- 
xo  contro  la  Repubblica  di  Ge- 
nova . Goni.  L’  umana  vitay  tut- 
toché per  naturale  ifìinto  y &c.- 

Quefla  è ima  Relazione  di  quella 
Congiura  r che  nell*  anno  1.64 7.  recò, 
nxolto  penfiero  ai  Genovefi.  E’  indiritta 
mila  Repubblica  dall’autore  Iteffo;  il  qua- 
le fui  principio  dice  d’effere  pienamente 
Informato  di  quell’ avvenimento,  poiché 
per  ordine  pubblico  aveva  formato  i prò* 
ceffi.  Dopo  varie  cofe  fpettanti  alle  ver- 
tenze di  Meffina  del  1674.  il  Codice  ha 
Inoltre  quell’  opufcolo , 

IL  Riftretto  di  Notizie  {lori- 
che , dalle  quali  fi  dimoftrano  i 
jcattivi  diportamenti  dei  Francefi 

in 


in  tutti  i loro  pafiaggj  fatti  i m 
Italia  ; e come  le  loro  promeffe 
fiano  fiate  fempre  accompagnate 
dalla  contrarietà  degli  effetti,  con 
altre  notizie  attinenti  alla  mede- 
lima  materia  ; dimoffrandofi  all* 
incontro  la  religione  , la  giufti- 
zia  e r oflervanza  della  fede  ufa- 
ta  fempre  da  Monarchi  Auftria- 
ci.  Com.  Ardua  e molto  difficile 
imprefa , Stc. 

GXXX. 

COD.  CART.  IN  F,  DEL  SEC.  XVL 

L’  Eccidio  Ebraico  del  Sig.  Fa- 
biano Fontanegli  Genovefe  > Ai 
Serenifs.  Ferdinando  de’  Medici* 
Gran  Duca  di  Tofcana.  Com. 

Canto  ly  alto  va! or  del  Padre  e 
Figlio  y & c. 

Nè  di  quello  inedito  Poema  9 chs  è 
compoflo  in  ottava  rima  , e in  ventidue 
Canti,  nè  del  fuo  autore , vien  fattamene 
zione  alcuna  fra  gli  Scrittori  Genovefi 

del 


del  Soprani,  dei  Gluftiniano’,  o deir’Ol- 
doino.  Il  Zeno  parimenti  nelle  fue  No* 
ìizie  mff.  intorno  ai  Poeti  Italiani  non 
lo  nomina.  Il  Poeta  impiega  quattordi- 
ci ftanze  del  Canto  fecondo  a defcrive- 
re  in  via  di  epifodio  le  difcordie  civili  a 
che  Fanno  1575.  ioforte  nella  fua  Pa- 
tria , avevano  tratto  la  Repubblica  in 
gravi  pericoli,*  e dice  eh’  allor  egli  era 
giovanetto.  Fu  in  quell’ anno  fletto,  che 
fi  annullò  predo  iGenovefi  la  nota  Leg- 
ge chiamata  del  àaribettoy  e però  fog* 
giunge  in  una  di  quelle  ftanze  il  Poe- 
ta , che  Fanno  accennato  del  Ganbetto 
addomandolfi . Chi  di  quelle  cofe  la  Sto- 
ria legger  defidera  può  vedere  Filippo 
Cafoni  negli  Annali  di  Genova  alF anno1 
25 75.,  e Natale  Conti  nelle  Storie  de’ 
fuoi  tempi  Lìb.  25.  ali5  anno  fletto  . IL 
Poema  è dedicato  a Ferdinando  de' Me- 
dici Gran  Duca  di  Tofcana  , e primo  di 
tal  nome;  mentr’  egli  fignoreggiò  dal 
1587.  fino  al  1608.  nel  qual  tempo  il 
Fonta negli  era  in  età  anoor  frefea  . Il' 
Codice  é originale,  come  lo  dimoftrano’ 
le  molte  cancellature  , e variazioni  che 
vi  s' incontrano . 
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COD,  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVIL 

Scrutinio  delia  Nobiltà  Ligu- 
ftica  di  Federico  Federici.  Com. 
Da  che  fi  ejìtnfe  il  Dominio , &c. 

Dì  quefto  Federici  Senatore  di  Geno- 
va  trovanlì  notizie  predò  il  Giuftiniano,, 
il  Soprani,  e l’Oldoino  nelle  loro  Ope- 
re intorno  agli  Scrittori  Genovelì  ; iqua- 
li  lo  dicono  uomo  verfatiilìmo  nelle  me- 
morie della  Nazione  Ligure,  e beneme- 
rito particolarmente  delle  Famiglie  di- 
Genova,  da  lui  illuftrate  con  cinque  vo- 
lumi , che  manofcritti  lì  ferbavano  nell5 
Archivio  della  Repubblica . Sembra,  che- 
V opera  delle  Famiglie  di  Genova  lìa  la 
iìeffa  , che  in  quello  Codice  di  gran  mo- 
le lì  trova.  Un  faggio  della  perizia  del 
Federici  nelle  Genealogiche  cofe  di  Ge- 
nova lì  vede  nel  Trattato  della  Fami- 
glia Fiefca  y che  pubblicò  in  Genova 3 
in  foglio  , fenza  nota  di  anno.  Havvi 
pure  di  lui  una  Lettera  allo  Sdoppio , 
velia  quale  fi  narrano  brevemente  alcune 
memorie  della  Repubblica  Genovefc  0 
Milano  1634. 
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COD.  C.ÀRT.  IN  F.  DEL  SEC.  XVII. 

I.  Nafcita  , Vita  , e coftumi 
dell’ Eminentiffimo  Sig.  Card.  Ma- 
zarino  . Coni.  Sono  li  cenni  di 
gran  per  fon  aggio  comandi  cfprefjì  a 
fervi  tori  , &c. 

Arriva  {blamente  all’anno  1659.  poi- 
ché in  quell’  anno  fu  fcritta  tal  Vita  , 
ad  iftanza  d’ un  qualche  Principe  . li 
Cardinale  però  vide  lino  all’ anno  1661. 

IL  Copia  d’una  Lettera  d’  un 
Religiofo,  mandata  al  Principe  di 
Condè  a S.  Germano,  concernen- 
te la  verità  della  Vita,  e corta- 
mi del  Card.  Mazarino , con  efor- 
tazione  al  detto  Principe  d’  ab- 
bandonare il  fuo  partito;  tradot- 
ta dal  Francefe  in  Italiano,  giu- 
fta  la  copia  d’  altra  imprefla  in 
Parigi.  Com.  1 favori , e gl 5 inft~ 
gni  henefixj  y &c. 
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III.  Lettere  del  Sig.  Card.  Ma- 
zarino. 

Le  Lettere  di  quello  Cardinale  furo- 
no più  d’  una  volta  pubblicate  : perciò 
è verifimile  che  fieno  Hate  flampate  an- 
che quelle,  che  in  quello  Codice  fi  con- 
tengono ; le  quali  arrivano  al  numero, 
di  cento  e fei  , e quafi  tutte  apparten- 
gono all’anno  1646. 

IV.  Vita  del  Card.  Armando 
di  Richelieu  . Coni.  Nacque  il 
Card,  Armando , &c. 

V.  Altra  Relazione  della  Vi- 
ta del  Card.  Armando  di  Riche- 
lieu . Coni.  Se  l ’ immagini  de 5 gran- 
di y &c. 

CXXXIIL 

COD.CART.IN  F.DEI  SEC.XVL  e XVIf. 

Quello  contiene  un  ammalfo  di  varie 
Scritture,  in  parte  fcritte  a penna  , ed 
in  parte  Rampate  . Quelle,  che  fenibrano. 
doverli  accennare,  Còno  le  feguenti  : Mfs* 
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I.  Difcorfo  contro  T ufo  di  da- 
re i Benefizj  Ecclefiaftici  in  Com- 
menda . Com.  Quanto  ftano  per- 
niciofey  &c. 

E*  cofa  del  recolo  XVIf.  non  però 
niella  a Itampa  , per  quanto  fi  trova  . 

IL  Pafta  inter  Illuftriffimum 
Ducale  Dominimi!  Venetiarum,  & 
Reverendiffimum  Dominum  Pa» 
friarcham  Aquilejenfem* 

E’  quell*  Iftromento  del  144?.  che  fi 
trova  flampato  negli  Scrittori  delle  cole 
d’Italia,  pubblicati  dai  Muratori  T.  XVL 

col.  9 lo 

III.  Tranfaflio  inter  He  n rie  uni' 
Patriarcham  Gradenfem , e Voldari- 
Gum  Patriarcham  Aquilejenfem , 
perafla  an.  MCLXXX. 

Quella  fi  trova  preflo  l’Ughello  ( I- 
tal.  Sac,  T.  V . col . 1129.)  La  copia  qui 
contenuta  è del  fecolo  XVI.  fatta  da 
Pietro  Vendr amino  Cancelliere  del  Pa* 

triar- 


3T* 

marcato  di  Venezia;  il  quale  la  traile 
da  un’altra  Copia  del  fecolo  XV.  fatta 
dietro  un  altro  efemplare  tratto  dall’ori- 
gìnale  l’anno  1397.  elfendo  Vefcovo  di 
Caftello  Lionardo  Delfino , per  mano  di 
un  Luigi  Fofcari  Cherico  , e Canonico 
di  Chioggia , e Notajo. 

IV.  Orazione  fatta  dal  Signor 
AleifandroLifca,  Ambafciatore  di 
Verona  , al  Sereniflìmo  Prencipe 
Luigi  Mocenigo  Y anno  1570. 
Gom.  Defiderava  la  fidelifftma  5 e 
dtvotifsìma  vojìra  Città  di  Vero* 
na , &c. 

Quella  Orazione  è fcritta  verfo  la  fi. 
ne  del  fecolo  XVI.  per  mano  di  unGio- 
vanni  Querini.  L’ Autore  viene  rammen- 
tato dal  Sig.  Marchefe  Maffei  nella  ter- 
za Parte  della  Verona  illuftrata  ( a car- 
te 216.)  dove  porta  varie  notizie  intor- 
no ad  elfo,  ed  a varie  opere  di  lui  ; 
lenza  però  fare  cenno  alcuno  di  quell* 
Orazione.  Era  egli  un  Giureconfuito  ; 
e fra  le  altre  fue  operette  trovafi  a llam- 
pa  una  latina  Orazione  di  ringraziamen- 
to al  Doge  Lionardo  Donato  , ed  alla 
Signoria,  per  molti  benefizi  , ed  onori  5 

che. 


che  da  quella  aveva  ricevuti  ; uno  de5 
quali  era  forfè  il  carattere  di  Cavaliere, 
di  cui  andava  fregiato  . Quefta  fu  ftam- 
pata  in  Venezia  Fanno  idio,,  ed  alla 
fine  di  ella  fi  legge,  che  nel  mentre  fe 
ne  faceva  la  Rampa , Fautore  venne  a 
morte  in  Venezia. 

V.  Complimento  del  Dottore, 
e Sindico  Vergerlo  Favonio  nel- 
la partita  delClariflìmo  Sig.  Nic- 
colò Donato  Podefta  , e Capita- 
no di  Capodiftria , Tanno  1580. 
12.  Ottobre.  Coni >Duecofe^  & c. 

Quella  Orazione  fu  poi  pubblicata  fra 
le  Rime  é Poefie  di  diverfi  in  lode  del 
Donato  già  aflunto  ai  Dogado , racco!» 
te  da  Niccolò  Manzuali,  e Rampate  in 
Venezia  1*  anno  i<520.  Il  carattere  di 
quefta , come  pure  delle  feguenti  ope- 
rette, è dei  leccio  XVi. 

VI.  Elogio  dell’ IlluftrifTimoSig. 
Giacomo  Soranzo , tratto  dal  pri- 
mo Libro  degli  Elogj  di  Lazaro 
Soranzo,  degli  uomini  illuflri  in 

lettere  ? ed  in  fantita  de’ Tuoi  tem- 

pi. 


pi.  Com.  Giacomo  Soranzo , Patri- 
%io  Veneto  , & e. 

Non  è noto  , che  Lazaro  Soranzo  , 
di  cui  abbiamo  V Ottomano , già  Rampa- 
to, abbia  inoltre  fcritto  gli  accennati 
Elogi. 

VII.  Orazione  di  Monf.  Gio- 
vanni di  Montluc  alla  Serenif- 
fima  Signoria  di  Venezia,  per  il 
Re  CridianiiTimo  , eflendo  egli 
Ambafciatore  di  quella  Maeftà 
apreffo  la  fuddetta  Signoria  nell’ 
anno  1544.  Com.  EJJendo  tutti 
li  danni  Juccefft^  & c. 

Con  quella  Orazione,  eh* è inedita  , 
procurò  il  Montine  di  affezionare  la  Re- 
pubblica al  fuo  Re  Francefco  I.  contro 
l’Imp.  Carlo  V. 

Vili.  Joannis  Francifci  Cern- 
ir) endoni  Cardinalis  Oratio  in  ele- 
zione Polonorum  Regis  habita. 
Coni.  Quce  Pontifex  Maximus } &c. 

Quella  non  è intera  , come  non  Io 
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*è  neppure  nell’  edizione  di  Parigi  fatta 
'l’anno  i66p,  affiemc  colla  vita  del  Car- 
dinale, fcritta  dal  Prelato  Antonmaria 
Graziani . 

IX.  Monlucii  Regis  Chriftia- 
niflìmi  Legati  ad  Polonos  Oratio 
apud  Varfaviam  anno  1573.  Corru 
JEa  eli  Regum 5 &c. 

Il  Montluc  era  flato  mandato  nella 
Polonia  dal  Re  Carlo  IX.  perchè  ivi 
fotte  eletto  Re  il  fuo  fratello  Arrigo  Du- 
ca d’Angiò,  come  feguì  . Quella  Ora- 
zione ha  per  oggetto  tal*  affare  ; e fu 
Campata  nell’opera,  che  ha  per  titolo: 
Memoires  du  Regne  de  Charles  IX» 
Middelbourg.  157 6*  nei  Tomo  IL  a car- 
te 197.  come  ci  avvifa  il  P.  Le  Long 
nella  fua  Biblioteca  Storica  della  Fran* 
eia  . n.  78810 
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COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV. 

Cronaca  di  Venezia.  Com. Da 
poi  la  PaJJìone  dì  Nojìro  Signor 
Gesù  CriJlO)  &c. 

Simili  a quella  ne  ho  vedute  mol- 
te; ne  fi  trovano  in  elsa  cofe  partico- 
lari. 

cxxxv. 

CODo  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVI. 

Storia  Veneta  dall’ anno  1558. 
fino  al  1568.  divifa  in  Tomi  die- 
ci. Com.  ^Avendo  Carlo  V . Imp . 
Fin.  30.  mille  in  40*  mille  feudi 
all ’ anno . 

L’autore  veramente  comincia  a feri- 
vere  dall’anno  13(51.  ma  ciò  fa  pervia 
d’ introduzione  , ne  iftoricamente  fcrive 
fennon  dall’anno  1558.  fino  al  15 <58. 
L’opera  è di  pregio  fingolare  , poiché 

viene 
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viene  da  un  Senatore  di  molta  riputa- 
zione; il  quale  vedefi  fornico  di  perizia 
negli  affari  di  Stato  , di  diligenza  , e 
fincerità  nel  raccogliere  , e raccontare 
gli  avvenimenti  interni,  ed  edemi  della 
Repubblica.  Scrive  in  un  luogo  (a  car - 
te  1 8 8.  f.  ) che  lavorò  la  fua  Storia 
dietro  alle  notizie , che  nel  Senato , fon - 
te  ficuro  di  verità  , apprendeva  \ le  qua- 
li precifamente  racconta . Quindi  è , che 
fovente  delle  recondite  cofe  v*  inferifce , 
ed  intere  riporta  le  arringhe  de1  Padri 
nel  Senato  , aggiungendovi  bene  fpeffo 
gli  ufhzj  fatti  dagli  Ambalciatori  edeii 
nel  Colleggio  , e facendo  un  ufo  con- 
tinuo de*  difpaccj , che  dalle  Corti  ede- 
re venivano  alla  Signoria.  Solo  farebbe 
a defiderare , che  ci  folle  noto  il  nome 
deli*  Autore  , cui  per  verità  dobbiamo 
faperne  grado,  avendoci  lafciatoin  que- 
lla Stoiia  molte  buone  notizie  , che 
in  vano  cercheremmo  negli  altri  Stori* 
ci  noflri. 
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CXXXVI. 

COD.  CART,  IN  F,  DEL  SEC.  XVU. 

Storia  della  guerra  di  Ferrara , 
eh’  ebbe  la  Repubblica  di  Vene- 
zia col  Duca  Ercole  d’ Efte,  icrit- 
ta  da  Marino  di  Lionardo  Sanu- 
do.  Gotn.  Il  Duca  Èrcole  d'Efle^ 
&c.  Fin.  del  merito  di  ejfo  Uh - 
fìrifsimo  Signore . 

Il  Sanudo  è lo  fletto,  che  ha  le  Vi- 
te dei  Dogi  di  Venezia  , opera  di  gran 
pregio,  fìampata  per  la  prima  volta  net 
Tomo  XX IL  degli  Scrittori  delle  cole 
d’Italia,  raccolti  dal  Muratori.  Ch’egli 
fia  lo  fletto  autore  il  dimoflra  la  fomi- 
glianza  delle  cofe  , dei  fentimenti , ed 
ancor  bene  fpeAo  delle  parole  , che  in 
quefta  Storia  , ed  in  quelle  Vite  a fuo 
luogo  fi  feorge  : fé  non  che  nella  Sto • 
ria  molte  altre  cofe  particolari  v’  inferi- 
fce  , le  quali  nelle  Vite  , per  ferbare 
un’eguale  dettatura,  intraìafcia  . Il  Co- 
dice riferito  veramente  è una  copia  del 
fecolo  pattato  ; nulla  però  di  meno  è 
Angolare,  ne  fi  fa , che  altrove  unapià 

P an- 
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antica  , o moderna  fe  ne  trovi  ; come 
pure  non  leggefi  prefso  alcuno  di  que’, 
che  intorno  al  Sanudo  ci  lafciarono 
notizie  , che  una  tal  opera  egli  feri- 
vefse . 

CXXXVIL 

COD.  CART»  IN  F.  DEL  SEC  XVII. 

I.  Storia  della  guerra  , che  la 
Repubblica  di  Venezia,  ebbe  co* 
Turchi  Tanno  1537.  fcritta  da 
Antonio  Longo  , Patrizio  Vene- 
ziano . Gom.  Li  fuccejfi  della 
guerra  fatta  in  diverjr  tempi , & c. 

Il  nome  dell’autore  per  verità  non  fi 
trova  in  quello  Codice  , premefso  alla 
Storia.*  ma  che  iìa  ella  del  Senatore  An- 
tonio Longo,  lo  dimoilrano  due  altri  ce- 
lli manoicritti  della  medefima,  che  fi  fer* 
bano  fra  i Codici  dei  fu  Sereniffimo  Do- 
ge Marco  Fofcarini , di  gloriofa  memo- 
ria , e del  celebre  Sig.  Apoltolo  Zeno* 
Il  Fofcarini  nell*  opera  della  Lette- 
ratura .Veneziana  (a  carte  180)  fa  ra- 
gionamento di  quella  inedita  Storia,  e 
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la  chiama  u n lavoro  filmabile  per  /*  cf al- 
tezza dei  fatti  , per  la  libertà  dei  feti - 
timenti , e fegnat amente  per  la  diligenza 
nel  riferire  le  opinioni  dei  Padri . Quello 
Antonio  Longo  Storico  fioriva  nel  feco- 
lo  XVI.  e nella  prefazione  a quella  Sto- 
ria, fcrive  di  fe  Redo  , che  nel  1551. 
fu  ammeflò  a’  Configli  Segreti  della  Re- 
pubblica • Non  è però  lo  Relfc  che  1* 
altro  Patrizio  delio  iteiTo  nome  , e ca- 
pato , il  quale  nell’anno  15^5.  fece  1* 
Orazione  funebre,  per  il  Doge  Niccolò 
da  Ponte,  che  lì  trova  Rampata  anche 
fra  le  Orazioni  di  alcuni  Gentiluomini 
Veneziani,  aggiunte  dal  Sig.  Giannan- 
tonio  Volpi  all*  Opera  del  Cardinale 
AgoRino  Valiero  intitolata  : De  cautione 
adbibenda  in  edendis  libri s , pubblicata 
V anno  1719.  colle  famofe  Rampe  del 
Cornino « 

IL  Lettera  del  Sultano  Selitrt 
Imperadore  de’  Turchi  alla  R_e- 
pubblica  di  Venezia  * Gora.  SuL 
san  Seltm , &c.  rivendo  ? &c, 

E’  1*  intimazione  della  guerra  per  il 
Regno  di  Cipro. 
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III.  Storia  della  guerra  de? 
Turchi  contro  i Signori  Venezia- 
ni, per  il  Regno  di  Cipro,  ferir- 
la da  Fedele  Fedeli  Segretario 
della  Signoria  di  Venezia.  Com. 
Era  r alma  Città  di  Venezia , & c. 

Il  Fofcarini  pec’ anzi  lodato  nell’ope- 
ra lleiTa  della  Letteratura  Veneziana  (a. 
carte  4.  e ^85.)  ragiona  anche  di 
quella  inedita  Storia,  e la  dice  opera  di 
molto  pregio;  perchè  viene  da  Scritto- 
re , che  alla  molta  cognizione  de*  /uc- 
celli della  guerra  accennata  unifee  per- 
fetto diicernimento , e non  volgar  det- 
tatura. Aggiunge  , che  d’eira  molti  efem- 
plari  fe  ne  trovano  ; la  maggior  parte 
però  mancanti  , coni*  era  quello  che  il 
Fofcarini  ttetfo  podedeva  . Oltre  a due 
imperfetti  , uno  intero,  icritto  verfo  la 
fine  del  fecole  XVI.  ovvero  ai  comin- 
ciamento  del  feguente , fe  ne  trova  fra 
ì Codici  del  Zeno;  il  quale  però  ha  fui 
principio  qualche  varietà  dal  tetto  del 
Codice  nottro. 

IV.  Lettera  del  Capitano  An- 
tonio Migliani  d’ Alcoli , al  Sig, 

De- 


Defiderio  Guidoni , fcritta  di  Fa- 
magofta  li  io.  Ottobre.  1570I 
Com.  V.  S . non  fi  deve  maravi •* 
gliare  , &c. 

V.  Lettera  del  Sig.  Girolamo 
Maggio  al  Sig.  Defiderio  Guido- 
ni, fcritta  li  ip.  Ottobre  1570! 
Coni.  Per  grafia  del  Nofìro  Si- 
gnore Iddio , &c. 

VI.  Lettera  del  Proveditore  Ge- 
nerale Veneziano  colla  quale  da 
notizia  alla  Repubblica  della  Vit-‘ 
toria  ottennuta  fopra  i Turchi,' 
il  giorno  dei  7.  Ottobre  1571. 
fcritta  il  giorno  delli  8.  Ottobre 
dell’anno  fteffo.  Goni.  Lodato  fa 
il  nofìro  Signore , &c. 

VII.  Difcorfo  fopra  la  pace  fat- 
ta tra  i Veneziani,  ed  il  Turco 
l’anno  1573.  Goni.  Non  è da  ma - 
ravigliarft , &c. 

Vili.  Difcorfo  fopra  la  pace, 
P 3 o la 
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o la  guerra  tra  la  Gafa  cT  Au~ 
ftria,  ed  il  Turco  • Conio  Molti 
hanno  opinione  y & c. 

IX.  Breve  Narrazione  del  fuc~ 
ceffo  , caufe , ed  occafione  della 
Guerra  tra  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, e Ferdinando  Arciduca  d? 
Auftria  iói  5.  Com.  Li  dt fi  urbi  5 
che  li  Ufcoccbi , &c. 

X.  Verità  mantenuta  nelle  Ra- 
gioni della  Sereniffima  Repubbli- 
ca di  Venezia contro  la  Rifpo- 
fìa  dell1  Autore  incognito,  e con- 
tro T Orazione  di  Lodovico  Elia- 
no,  recitata  nella  Lega  di  Cam- 
biai a Maffimiliano  Imperadore* 
Com.  O panni , 0 porpore  diPrin* 
cipe  onorati , &c,. 

Queft*  opufcolo  è un  Ragionamento 
in  difefa  dei  procedimenti  della  Repub- 
blica rapporto  agli  U (cocchi  , ed  inoltre 
in  rifpolta  all’ Orazione  del  finto  Eba- 
no. L’autore  verfo  la  fine  fi  profeta 
foreftiere,  ed  indotto  a difendere  i Ve- 
ne- 
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neziani  per  amore  della  verità  : lo  che 
fa  con  difcernimento,  ed  erudizione» 

CXXXVIIL 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVII. 

Succeflì  delle  Guerre  contro  i 
Turchi» 

Quello  Volume  comprende  una  co- 
piofa  ferie  di  Monumenti  intorno  alla 
guerra  de’  Veneziani  contro  i Turchi, 
dall*  anno  1645.  fino  al  1 668.  Ha  egli 
non  poco  pregio  ; poiché  è tutto  com- 
pollo  di  Relazioni  alla  Signoria  , Pub- 
blici Difpaccj,  Decreti  del  Senato  , ed  al- 
tri Atti  Pubblici  » 

CXXXIX. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC  XV IL 

I.  Succeffo  d’ Aleffandro  III.  Pa- 
pa con  Federigo  Barbarofla  Im- 
peradore  in  Venezia  l’anno  1 174. 

Quella  è una  Raccolta  di  Monumen- 
ti a quel  fatto  fpettanti  ; i quali,  per 
P 4 quan- 
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quanto  ferine  il  raccoglitore,  furono  co 
piati  da  due  Codici  : l’uno  di  elfi  era 
po(feduto  da  Antonio  Marfilj  Cancellie- 
re inferiore,  e l’altro  daL  N.  U.  f.  Gio- 
vanni Cornaro  nipote  del  Doge  France- 
Ico  Cornaro  . Alcuni  di  quelli  Monu- 
menti fi  trovano  a {lampa  nell’opera, 
che  fopra  il  fatto  di  Papa  Aleffandro  fe- 
ce l’Abate  D.  Fortunato  Olmo» 

IL  Allegazione  di  Cornelio 
Frangipane  in  difefa  della  Storia 
di  Papa  Aleffandro  III. 

Quella  più  volte  fu  data  a {lam- 
pa, e trovafi  anche  fra  le  Opere  di  F» 

Paolo . 

III.  Diicoriì  tre  di  F.  Paolo 
Sarpi  intorno  al  Dominio  della 
Repubblica  di  Venezia  fui  Mare 
Adriatico. 

Quelli  Difcorli  furono  più , e più  voK 
te  melfi  a llampa  ; ma  Tempre  con  al- 
cuni errori  copiati  dalle  prime  edizioni 
degli  ftelfi . Per  efempio  nel  fecondo  Di- 
feorfo  ? verfo  la  fine,  dove  fi  citano  S 

Giu- 
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Giurecohfulti , che  hanno  opinato  a fa- 
vore del  Dominio  de*  Veneziani  fui  Ma- 
re Adriatico,  dicefi  nella  (lampa,  che  ve 
ne  fono  ventitré  di  diverfi  fecoli , co- 
minciando dal  nio,  e ne!  manoferi tto 
fi  legge  1320.  I nomi  poi  de*  Giure- 
coniultì  nell’ edizioni  fono  in  parte  cor- 
rotti . Così  pure  altre  limili  cofe  s’ in- 
contrano . 

IV.  Allegazione  della  Liberta 
del  Mare  Adriatico.  Goni.  In  due 
maniere  y & c. 

V.  Difcorfo  fopra  la  pretefa 
Signoria  de’  Veneziani  nel  Mare 
Adriatico  , al  Sig.  Duca  d’  Offu- 
na.  Com.  Se  volejjero  i Signori 
Veneziani  y & c. 

Quello  è un  opufcolo  (lefo  per  via 
di  Lettera  da  Orazio  da  feltri , in  data 
di  Napoli  l’anno  idi#. 

VI.  Difpute  feguite  1’  anno 
1553.  innanzi  li  Gommiffarj  dell’ 
Imperadore  , e della  Repubblica 
di  Venezia , nel  Convento  del 

P 5 Friu- 
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Friuli,  fatte  dalli  Avocati  d’am- 
be le  parti,  foprala  Navigazione 
del  Golfo»  Com,  Deve  prima  fa* 
per  fi,  & c. 

VII.  Angeli  Matthaeacii  J.  G. 
Com.  & Eq.  Palat.  in  Patavino 
Gymnafio  in  prima  Juris  Givilis 
Sede  olirti  Profelforis,  de  Jure  Ve- 
netorum  , & jurifdi£Uone  Maris 
Adriatici. 

Quell’  opufcolo  fu  ftampato  in  Vene- 
zia l’anno  itfi 7.  in  4. 

Vili.  Del  Dominio  del  Mare 
Adriatico,  ovvero  Golfo  di  Ve- 
nezia , Difcorfo  del  Dottor  Fran- 
cefco  Zamboni  de’  Sii  vii  Vicen- 
tino. 

Anche  quello  fu  ftampato  in  Vene» 
zia,  l’anno  16S6,  in  4. 


CXL, 


CXL. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVIL 


Raccolta  di  Decreti  fpettanti 
alla  pefte  di  Venezia  del  15750 
e Storica  informazione  delia  me» 
defi  ma* 

Quella  pregevole  Raccolta  comprende 
tutti  li  Decreti,  che  nell’anno  1575*  e 
nel  Tegnente  furono  fatti  in  Venezia  per 
occafione  della  pefte  , che  teneva  afflit- 
ta la  Città*  Il  Compilatore  di  tal  ope- 
ra fu  un  certo  Cornelio  Morello  , già  Scri- 
vano ne!  Magiftrato  delia  Sanità;  il  qua- 
le di  fimile  lavoro  era  flato  da  quello 
incaricato  . Corrifpofè  veramente  con 
molta  efatezza;  e nel  1584.  con  Lette- 
ra, che  fta  in  primo  luogo  del  Codice  * 
prefentò  alla  Signoria  tal^fue  fatiche  ; 
fra  le  quali  alla  fine  fi  trova  una  pie- 
na informazione  di  quel  Iuttuofo  avve- 
nimento * 
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CXLL 

CO D.  CÀRT„  IN  F,  DEL  SEC.  XVII. 


Cronaca  dei  Cran  Cancellieri 
della  Repubblica  di  Venezia» 

Quello  Codice  comprende  la  Serie’ de® 
Gran  Cancellieri  dall*  anno  1268,  nel 
quale  fi  mette  per  primo  eletto  a quel- 
1*  uffizio  un  Corrado  Ducato,  fino  all’an- 
no 1 666.  nel  quale  fi  mette  1*  elezione 
di  Domenico  Ballarino  . D*  ognuno  di 
que’  Cancellieri  fi  fegna  il  tempo  pre- 
dio dell’elezione,  fi  notano  i voti  fa- 
vorevoli o centrar)  ad  effi  , i concor- 
renti, i decreti  intorno  all’uffizio  loro, 
e finalmente  s’ aggiunge  lo  flemma  gen- 
tilizio con  pulitezza  ringoiare  dipinto  . 
Più  antiche  memorie  intorno  a quelli 
perfonaggi  non  trovò  il  Sanfovino;  poi- 
ché nella  Cronaca  di  Venezia  egli  pu- 
re mette  pej^  primo  Gran  Cancelliere 
quel  Corrado  all’anno  Hello  1268.  Sul 
primo  foglio  dei  Codice  v’è  lo  flemma 
della  Nobil  Famiglia  Contarmi  vagamen- 
te dipinto;  dal  che  fi  vede  elfere  flato 
quello  Codice  da  taluno  di  quella  fami- 
glia compilato  5 o almeno  poffieduto. 

CXLIL 


CXLII. 


m 


COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVII. 

I.  Difcorfo  di  M.  Antonio  Mar- 
cello, Senator  Veneto,  degli  Sta- 
ti pofleduti , o pretefi  dalla  Glie- 
la Romana.  Gom.  Il  Jommo  Pon- 
tefice fienosa  alcuna  contraddizio- 
ne, &c. 

Qiiefto  è un  opufcolo , che  fi  trova; 
manolcritto  in  più  Librerie;  ed  in  lin- 
guaggio Latino  fu  dato  a (lampa  in 
Francfort  l’anno  162  j. 

II.  Eftratto  delle  ragioni  , c 
caufe,  per  le  quali  gliAmbafcia- 
tori  Elettorali  pretendono  di  pre- 
cedere agli  Ambafciatori  Vene- 
ziani.. Coni.  Effondo  per  la  Bol- 
la d’oro , Ste- 
lli. Ragioni  della  Repubblica  di 

Venezia  in  rifpofta  delle  ante- 
fcritte  pretenfioni  degli  Elettori, 

pubblicate  da  Giovanni  Delfino 

Se- 
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Segretario  Veneziano,  e Refiden- 
te  alla  Corte  Gefarea  » CotruP^r* 
thè  i Prìncipi , &c. 

Quefte  due  Allegazioni  fcritte  per  la 
controverfia  accennata  nei  titoli  riferiti, 
la  quale  inforfe  fotto  T Imperadore  Fer- 
dinando III.  Tanno  1640.  fi  trovano 
fhmpate  nel  libretto,  che  ha  per  tito- 
lo : Relazione  della  Città , e Repubblica 
di  Venezia  . In  Colonia  16 ji,  preflo 
Pietro  Martello  in  ia. 

IV.  Difcorfo  della  Confedera- 
zione, e Fratellanza  de’  Francefi 
con  i Turchi  e per  fangue  , e 
per  coftumi,  e per  affezione  fuc- 
cefflvamente  confervate  fra  que- 
fte Nazioni  . Com.  Fu  fempre 
mai  cofa  indegna , & c. 

Quefto  difcorfo  ha  per  autore  un 
qualche  Veneziano  • e come  non  fede  a 
fiampa  , farebbe  un  bell*  ornamento  di 
quefio  Codice,  effendo  molto  erudito., 

V.  Difcorfo  d’incerta  perfona, 
che  fi  finge  di  elfere  Cittadino , e 

Con- 
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Confultore  Veneziano  , fe  la  Si- 
gnoria di  Venezia  deve  collegarlì 
col  Re  di  Francia  y lafciando  F 
amicizia  di  Carlo  V.  Imperado- 
re,  fatto  in  tempo  che  Januftey 
Ambafciatore  del  Turco  fi  trova- 
va in  Venezia®  Coni.  Cofa  mol- 
to nuova  3 t piana,  Scc® 

VL  Difcorfo  della  precedenza 
tra  Francia , e Spagna  Com® 
Perchè  il  volgo  fa  molti  difcorft  r 

& c. 

VII.  Difcorfo,  fe  li  Veneziani 
confervando  per  lungo  tempo  la 
neutralità  fra  i Principi  , abbia- 
no giovato  alla  loro  Repubblica 
e fatto  cofa  degna  di  lode®  Goni® 
Chi  confiderà,  8t c. 

Vili.  Difcorfo  fopra  la  pre- 
cedenza delle  Galere  di  Geno- 
va, e quelle  della  Religione  di 
Malta  . Gomu  La  Repubblica  di 
Genova , &c; 


ix -* 
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IX.  Rifpofta  de’  Maltefi  alla 
vana  pretenderne  de’  Genove!!. 
Cora.  Per  rtfpofta  della  diman- 
da, &c. 

X.  Lettera  del  N.  U.  C Gia- 
como Zane  Capitano  Generale 
da  Mar,  al  Sereniffimo  Principe 
e Senato  , in  difcolpa  delle  fue 
operazioni  . Com.  Ora  che  fono 
le  XX.  8c c.  E’  ferina  il  giorno 
primo  di  Agofto  iósy. 

XI.  Manifefto  dell’ Imperadore 
Ferdinando  IL  ferino  l’ anno  1620. 
Com.  N>i  Ferdinando , &c. 

CXLIII. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVIL 

Nafcimento  dei  Nobili  Vene- 
ziani , 

Quello  Codice  ha  il  Regiftro  de"  na- 
feimenti  de’  Patrizi  Veneti  , dall’  anno 

1 5°S> 
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1505.  fino  al  1664.  in  circa  ; dove  fi 
vedono  l'anno,  il  giorno,  ed  i genito- 
ri di  eia  felino  di  loro  . Ciò  che  rende 
l'opera  di  maggior  pregio,  è 1*  autenti- 
cità della  medelìma;  poiché  ad  efla  fer- 
virono  di  originale  i Pubblici  Libri  , 
che  fi  ferbano  nel  Magidrato  dell’ Avvo- 
gheria  deT  Comune  j i quali  a carte  fi 
trovano  allegati. 

CXLIV. 

COD.  CART.  IN  F.  DHL  SEC.  XVII. 

Copia  tratta  dai  quattro  Libri 
delle  Prove  di  Santa  Barbara , 
efiftenti  nell’  Uffizio  dell5  Avvo- 
gheria  del  Comune  di  Vene- 
zia. 

In  quello  Regiftro  , prefo  da  ficuro 
fonte,  fi  vede  il  tempo  precifo , nel  qua» 
le  dall’anno  1409.  fino  al  1530.  incir- 
ca, ciafcun  Nobile,  giuda  le  Leggi  del- 
la Repubblica,  alPoccafione  d*  aflumere 
la  vede  Patrizia  , fi  diede  in  nota  ; ecS 
inoltre  fi  vedono  i genitori  di  ciafcuno 
di  eflì. 


CXLVx 


CXLVa 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVIL 


Regiftro  di  Ambafcerie  a Prin- 
cipi, (ottenute  a nome  della  Re- 
pubblica di  Venezia. 

Ha  quello  Codice  la  ferie  Cronologi- 
ca, e diilinta  delle  Ambafcerìe  foltenu- 
te  da’ noftri  3 cominciando  da’ primi  tem- 
pi della  Repubblica,  fino  alla  fine  del 
fiecolo  XVIL  II  Compilatore  di  tal  ope» 
ra , che  fu  del T ordine  Patrizio  5 o al- 
meno di  quello  de’ Segretari  , ne  traile 
le  notizie  non  folo  dagli  Storici  noftri , 
e foreltieri  già  meffi  a ttampa;  ma  an- 
che da  manofcritti , che  fovente  cita  9 
come  Libri  Pubblici  intitolati  da  Terra 
Ferma  , e da  Mare  , Libri  di  Secre- 
ta, Cronache  Zena,  e Tìepola  , Com- 
mentari d’  Antonio  Longo  dee.  Un  ai- 
tro  efemplare  di  tale  Regiftro  fi  trova 
predo  il  N.  U.  fi  Pietro  Gradenigo  di 
Santa  Giuilina  ; il  quale  con  molta  fua 
lode  fece  delle  cofe  alla  patria  {penan- 
ti un’  ampia  raccolta  » 


CXLYL 


CXLVL 


COD,  CART.  IN  4,  DHL  SEC.  XVIL 

Liber  Officiorum, 

Così  s'  intitola  quello  Codice  , che 
contiene  la  Serie  Cronologica  , e dipin- 
ta di  tutti  i Magillrati  di  Venezia  , e 
Reggimenti  del  Dominio  , dall*  anno 
circa  1597.  fino  verfo  il  1630,  veden- 
doli per  ciafcun  anno  ì nomi  di  coloro, 
che  gli.  fpftenevanOo 

CXLVIIo 

COD„  CART.  IN  F,  DEL  SEC.  XVIL 

Regiftro  dei  Reggimenti  dello 
Stato  Veneto. 

In  quello  Codice  fi  vedono  tutti  i 
Reggimenti,  che  in  Terraferma,  ed  m 
Mare  aveva  , ed  ha  la  Repubblica  , con 
una  breve  informazione  per  cadauno  di 
eflì , e la  ferie  Cronologica  di  tutti  que® 
foggetti , che  gli  {ottennero da’ primi  tem® 
pi  di  ciafcun  Reggimento,  fino  alla  fi® 
ne  del  fecolo  XVIL 


CXLVIIL 


CXLVIII. 


COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVII. 

Regiftro  delle  Aggregazioni  al- 
la Nobiltà  Veneziana,  dalla  fer- 
rata del  Maggior  Conlìglio,  cioè 
dall’anno  1296,  fino  al  1404. 

In  quella  compilazione  non  folo  fi 
trovano  i Decreti  , co’  quali  fi  fecero 
nuove  aggregazioni  alla  Nobiltà  ; ma 
ancora  vi  fono  molti  altri  Monumenti 
della  Repubblica  nel  tempo  fopraccenna- 
to;  così  pure  fi  leggono  molte  notizie, 
che  recano  lume  alle  aggregazioni  fe» 
guite.  Il  tutto  fu  prefo  da’ Pubblici  Li- 
bri , che  a carte  fi  trovano  allegati  . 
Vuoili  ancora  far  noto  come  i primi, 
che  aferitti  fi  trovano  alla  Nobiltà  nel 
tempo  fegnato  , furono  Mainetto  de* 
Pulci  Fiorentino,  ed  Arrigo  Scrovegno 
Padovano,  i quali  ebbero  la  loro  aggre- 
gazione Panno  1301. 


CXLIX. 
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CXLIX. 

t 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SSC.  XVI, 

Genealogie  dei  Nobili  Vene- 
ziani . 

Alla  prima  pagina  vi  è una  nota  , 
da  cui  lì  rileva,  che  Lionardo  Rimon- 
do nel  1538.  ai  2 7.  Ottobre  fu  eletto 
de’  40.  dopo  ch’era  flato  eletto Gio.  Bat- 
tifla  Gradenigo,  che  fu  poi  efclufo  per 
difordine  nell’elezione  . Tal  nota  fu  fcrit- 
ta  da  un  fratello  di  Antonio  Donado  , 
il  quale  forfè  compilò  le  Genealogie  . 
Vi  fono  ancora  gli  ftemmi  delle  famiglie 
con  pulitezza  dipinti;  ed  il  Codice  fem- 
bra  che  fofie  fcritto  nel  1543.  il  qual’ 
anno  fui  principio  fi  vede. 

GL.  GLI.  CUI. 

CODD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV IL 

Genealogie  delle  famiglie  no- 
bili di  Venezia. 

Quella  ferie  di  Genealogie  ha  i foli 

nomi 
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nomi  de’ Patrizj  , fenz*  altre  giunte  , 
che  fervano  ad  illuftrarlì  ; fennon  che 
vi  fi  nota  la  dignità  di  Doge  , Procurato- 
re ^ o Cavaliere.  Dal  vedere  che  ad  o* 
gni  nome  fi  citano  a carte  alcuni  Li- 
bri } fi  può  fare  congettura  , che  il 
Genealogica  abbia  fatto  ufo  dei  Pubblici 
Libri,  ovvero  d’altri  tali  monumenti  ; e 
perciò  quella  compilazione  di  non  poco 
pregio  abbiafi  a riputare  . 

CLIII.  CLIV.  CLV. 

CODD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVII 

Genealogie  delle  Famiglie  No- 
bili di  Venezia. 

II  primo  di  quelli  Codici  non  ha  che 
una  ferie  di  Genealogie , compolla  di  fo- 
li nomi.  Ma  gli  altri  due  contengono 
due  altre  compilazioni  Genealogiche  , 
snelle  quali  oltre  ai  nomi  de’Patrizj,  fi 
Vedono  gli  anni  del  nafcimento,  e del- 
la morte  loro,  l matrimoni  , le  digni- 
tà foftenute,  le  imprefe  a prò  della  pa- 
tria condotte  a fine,  il  carattere  de*  fog- 
getti  , ed  altre  varie  , e belle  notizie 
tratte  non  folo  dagli  Storici  nollrj  e fio- 
re* 
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reftieri,  ma  anche  dai  Pubblici  Libri  , 
che  nell*  Archivio  Segreto  della  Repub- 
blica vengono  cuftoditi. 

CLVI. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XViL 

Cronaca  delle  Famiglie  Nobi- 
li Venete,  che  abitarono  il  Re- 
gno di  Candia  o mandate  in 
colonia  , o capitate  in  altre  oc- 
cafioni,  fino  al  tempo,  che  quel 
Regno  pafsò  fotto  il  Dominio  de5 
Turchi,  colle  difcendenze  di  quel- 
le, che  allora  ripatriate  s’  attro- 
vano  tuttavia  in  Venezia . 

In  quella  Cronaca  lì  vede  il  paflag- 
gio  delle  famiglie  Patrizie  di  Venezia 
in  Candia  5 e le  ne  forma  la  Genealo- 
gia , mettendoli  in  chiaro  i nomi  de9 
Patrizi  per  via  di  buoni  monumenti , fra 
i quali  hanno  il  primo  luogo  i Libri  del» 
Archivio  Segreto  della  Repubblica  . Il 
Sereniflìmo  Doge  Fofcarini  nella  bell’o- 
pera della  Letteratura  Veneziana  ( pP 
187.  ) laiciò  icritto,  che  tal  compila- 
zione 
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zione  è del  N.  U.  f.  Giannantonio  Muaz* 
20,  e fu  da  lui  veduta  preflo  il  Sena- 
tore Giandomenico  Tiepolo. 

CLVIL 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XVII. 

Cariche  e dignità  della  Republi- 
ca  difpenfate  ad  Ottaviano  Con- 
tarmi fu  di  Aleffandro  , ed  a’ 
fuoi  difendenti. 

Quello  Regiftro  comincia  dal  giorno 
4.  Decembre  157?,  e termina  nel  z 8. 
Agofto  1689, 

GL  Vili. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVI. 

Cronaca  Veneziana  di  Gianja- 
copo  Caroldo.  Com.  Sogliono  gli 
uomini  y & c. 

Di  quella  Cronaca , che  arriva  all’an- 
no 1382.  fcrive  colla  folita  fua  erudi- 
zione il  Fofcarini  a carte  « della 

Let* 


Letteratura  Veneziana.  Ella  è inedita  ; 
ma  piu  efemplari  fé  ne  trovano. 

GLIX. 

COD.  CART.  IN  F.  DEL  SEC.  XV. 

Il  Libro  di  Mif.  Marco  Polo 
da  Venezia  della  condizione  e 
delle  ufanze  delle  regione  de 
Oriente.  Gom.  Per  pregi  de  mol- 
ti ^ & c. 

Quello  è un  Volgarizzamento  fatto 
da  qualche  Veneziano  nel  fecolo  XV* 
ed  è tratto  da  una  Verfione  Latina  fat- 
ta nell*  anno  1320.  da  Francefco  Pipi- 
no da  Bologna,  Domenicano.  Ciò  fi  ve- 
de dal  Prologo  del  traduttore  Italiano  > 
che,  eccettuate  le  neceifarie  mutazioni  f 
è quello  che  il  Pipino  pofe  alia  teda 
delia  fua  traduzione  , e leggelì  nei  To- 
mo IL  de’ Viaggi  raccolti  dal  Ramufio. 
I Vocabolarifti  della  Crufca  citano  per 
tello  di  lingua  un  Volgarizzamento  ine- 
dito del  Libro  di  Marco  Polo  , ed  ag- 
giungono in  una  nota,  che  il  tefto  di 
quell’opera  Rampato  nei  Viaggi  del  Ra- 
mufio, li  crede  tradotto  dal  Latino,  ed 
Q,  anche 
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anche  in  molti  luoghi  accorciato , e co. 
sì  pure  giudicò  il  Sai v iati  ; avvegnacchè 
il  Ramufio  dica  nella  prefazione  , che 
mette  in  luce  l’opera  del  Polo  col  mez- 
zo di  diverfì  efemplari  molto  vecchi 
perfettamente  corretta , ed  a buona  le- 
zione ridotta. 

CLX. 

COD,  CART.  IN  4-  DEL  SEC.  XVIL 

Ragionamenti  fatti  alla  pre- 
fenza  del  Sereniffìmo  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  D.  Ferdinando  Me- 
dici, da  Francefco  Carletti  , ne’ 
quali  fi  contiene  il  fuo  grande, 
e maravigliofo  viaggio,  che  egli 
fece,  in  circondare  tutto  loUni- 
verfo,  &c.  Coni,  V aver  /e,  Se- 
reniffìmo  Prìncipe  , infieme  con  li 
miei  beni  di  fortuna , &c. 

11  Sig.  Mann/,  dal  quale  abbiamo  a- 
vuto  quello  Codice  aflìeme  colfeguente, 
ci  fa  fapere,  ch’egli  è hmile  all*  altro 
da  lui  accennato  nella  Nuova  propoli» 
zion  concernente  la  Diplomatica , inferi- 
ta 
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ta  nel  Tomo  primo  delle  Memorie  di 
varia  erudizione  della  Società  Colomba- 
ria Fiorentina,  dove  a catte  273.  Ieri- 
ve  cosi  : Per  un  efemplo  poi  degli  ama- 
nuenfi  tenuti  dagli  Scrittori  dir  poffo  , 
che  io  ho  acqui  fiato  i viaggi  di]  F ran- 
cefco  Carletti , fcritti  di  mano  di  un  fuo 
Zio , affai  varj  nella  locuzione  , e nell ' 
ordine , e in  qualche  circofianza  , cornee - 
che  ricavati  dall ’ autore , prima  , 

che  dal  Conte  Magalotti  foffero  riordina - 
//  per  darli  alle  ftampe  . E veramente 
paragonando  il  manoferitto  colia  llampa 
di  Firenze  1701.  in  8.  troviamo  una  ta- 
le varietà . Del  Carletti  fcrifle  la  Vita 
Io  ftefio  Manni  tanto  delle  Lettere  be- 
nemerito, e trovali  nella  Raccolta  Ca- 
logeriana  ( T.  L,  p . 231.)  Non  ne  ave- 
va però  innanzi  compofto  un’  altra  il 
Magalotti,  come  dice  il  P.  Francefcao- 
tonio  Zaccaria  Gefuita  nelle  giunte  al 
Dizionario  Storico  portatile  di  M.  L’Ad- 
vocat;  ma  quel  grand’uomo  altro  non 
fece,  che  riordinare  i Ragionamenti  ycol 
evitare  principalmente  quelle  repliche , le 
quali  in  var)  luoghi  erano  fatte , comec- 
ché compofti  tumultuariamente  dall"  auto- 
re , come  nella  Vita  dal  Manni  fi  fc ri- 
ve. Il  noftro  Codice  fu  icritto  in  Fi- 
renze nel  1681. 

Q.  z 
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COD.  CART,  IN  8.  DEL  SEC.  XVIL 


Dialoghi  del  Cardinale  Gio- 
vanni Delfino,  cioè  Le  Meteori, 
L’  Anima  , La  Chimica  , e L? 
Agronomia.  Com. 

O che  bell'  alma  è a te  toccata 
in  forte , & c* 

Quelli  Dialoghi  ritoccati  dall*  autore, 
ed  accrefciuti  di  due  altri  , che  hanno 
per  titolo , La  Creazione , e Gli  Atomi , 
fi  trovano  a ftampa  nel  Tomo  primo 
della  Mifcellanea  di  varie  Operette  12. 
Venezia  1740.  Non  è perciò  che  il  Co- 
dice abbia  a tenerli  in  poco  pregio  ; 
mentre  col  paragonare  l’uno  e l’altro 
tetto  5 fi  vede  in  quai  maniera  i Dialo- 
ghi foflero  a migliore  fiato  ridotti  . Il 
dottiamo,  e nobiliflìmo  autore  è già  ce- 
lebre per  altre  lue  opere , e legnatamene 
te  per  le  Tragedie,  riflampate  con  gran 
magnificenza  dal  Cornino  in  Padova  P 
anno  173?. 


CLXIL 
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COD.  C ART.  IN  F.  DEL  SEC.  XVIIL 


Vite  de’  Poeti  Italiani  , fcr.it  ■ 
te  da  Aleffandro  Zilioli  . Com. 
Quefta  lingua  Italiana , che  oggidì 
con  tanta  riputazione  fiovifce , &c. 

Quelle  Vite  non  mai  venute  in  luce 
furono  con  molta  libertà  di  notizie  dall* 
Autore  compolle  ; il  quale  narra  diverfi 
cali  avvenuti  a quelle  perfone,  che  no» 
mina,  offufcando  la  fama  di  molti  Let- 
terati. Non  vorrei  che  fpeffe  volte  pren- 
dere alla  lettera  i capricci  de*  Poeti  ; de* 
quali  i veri!  fono  ingannevoli , e fogna- 
ti per  bizzarria.  Per  quella  cagione  for- 
fè il  fuo  libro  non  è mai  comparfo  in 
pubblico;  ancorché  il  fino  difcernimen- 
to  , che  mollra  nel  giudicar  bene  delle 
materie  poetiche,  perle  più  Io  renda  de- 
gno di  quell’  onore  . E’  Io  Itile  di  lui 
grave  e maturo,  e fovente  fparfo  e con- 
dito di  piacevoli  motti  , che  i leggitori 
follevano  dalla  llanchezza  della  fomi- 
glianza,  che  ha  una  vita  con  P altra  „ 
Ma  la  prefazione  al  volume  , che  tutta 
Q.  ì * for- 
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è formata  fopra  la  Lingua  Italiana  9 
moilra  abbaftanza  l’eloquenza  e 1*  inge- 
gno del  Zilioio  ; eflendo  una  delle  buo- 
ne colè,  che  vadano  attorno  fu  quello 
argomento,  Ancora  è da  maravigliarli , 
eh’ eflendo  egli  vifluto  in  tempi , ne’ qua- 
li  lo  Itile  Italiano  era  guaito , il  fuo 
riefea  nobile  e puro;  non  avendo  feor- 
to  altro  fegno  in  lui  della  corruzione 
comuue,  fennon  quell’ uno,  che  moilra 
di  far  molta  flirti  a delle  poefle  del  Ma- 
rini. Quanto  però  a’ fatti,  che  raccon- 
ta , fembra  che  uon  ufaflìe  1*  ultima  di- 
ligenza per  trovarne  la  verità,  come  in 
autori  di  fomiglianti  opere  fi  richiede  ; 
t perciò  1'  eruditiflimo  Magliabecchi  eb- 
be una  volta  a fcrivere  al  Crefcimbeni , 
che  andafle  cauto  nel  credergli , percioc- 
ché in  quel  fuo  libro  v’erano  delle  bu- 
gie, ancorché  vi  fodero  molte  curiofe 
notizie,  {Crefcimbeni Commenta  alla  Stor . 
della  Voef.  Velg.  Voi  IL  V.  IL  Lib . h 
p.  44.  Ed,  Ven . ) nè  differente  giudizio 
portò  il  Sereniflìmo  Fofcarini  nella  Let- 
teratura Veneziana  ( p.  454.)  Adogni 
modo  l’opera  da’  grand’ uomini  fu  fem- 
pre  tenuta  in  molto  pregio,  ed  avida- 
mente ricercata.  Frat’ Angelico  Aprofio 
da  Ventimiglia,  Agoftiniano,  trovandoli 
a Venezia  intorno  alla  metà  del  pacato 
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fecole , quando  l’Autore  finì  di  vivere, 
fe  ne  procurò  l’originale,  e Io  trasferì 
nella  Biblioteca  da  luj  eretta  nella  pa- 
tria fua.  (Bìbl.  Aprofiana  p,  619.)  La 
diligenza  di  colini  fece,  che  poi  s’inva- 
ghilfero  d’ averne  copia  Leone  Allacci  in 
Roma  ( Allacci  Lctt.  prem.  alle  Rime 
de ’ Poeti  antichi  p.  5.  ) Lorenzo  CralTo 
in  Napoli  ( Zeno  Lettere  T.  I.  p.  2.  ) 
Anfrano  Maria  Franfoni  ( Bill.  Aprof  p* 
62 1.)  e Raffaello  du-Frefne  , il  quale 
ne  aveva  portato  nella  Francia  un  e- 
Templare,  per  ivi  darlo  a iìampa  ; come 
avvenuto  farebbe,  fe  poco  dopo  non  fof- 
s’egli  mancato  di  vita.  ( Bìbl . Aprof.  /. 
c.  ) In  appreffo  dall’Abate  Domenico  Paf- 
fìonei  , che  fu  Cardinale  , ne  otten- 
ne una  copia  del  fecolo  XVII.  il  grand5 
Apoftolo  Zeno;  abbenchè  poi  meno  nel- 
opera  vi  trovaffe  di  quello  che  aveva!! 
figurato  ( Zeno  Lettere  T.  I.  p.  171.  ) 
e da  quello  efemplare  nel  1 74 6.  il  no- 
flro  fu  tratto  . Il  Co:  Valerio  Zani  di 
Bologna,  ed  il  eh.  Sig.  Co.  Mazzuchel- 
li  di  Brefcia  n’ebbero  poi  anch’edì  al- 
tre copie  j ed  altrove  forfè  altre  fe  ne 
trovano.  L’Autore,  per  dirne  qualche 
cofa  , nacque  in  Venezia  da  famiglia 
Cittadinefca  , ed  ebbe  fra*  fuoi  maggiori 
Q,  4 molti , 
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molti,  che  /ottennero  delle  più  onore- 
voli cariche  folite  ad  accordarli  a*  /og- 
getti di  quell’ordine;  e molti  ancora  , 
che  con  lode  di  Letterati  uomini  fono 
fioriti  . Ma  il  padre  di  lui  non  fu  Vit- 
torio Ziliolo,  come  credette  il  P.  degli 
Agoftini  nella  Vita  di  quelli  fra  le  al- 
tre degli  Scrittori  Veneziani  ( T . IL  p, 
*08.  ) Da  Vittorio  naque  un’  altro  Ale!'- 
fandro,  di  cui  fcrive  il  nottro  nella  Vi- 
ta di  elfo  Vittorio  , che  fu  celebre  Giu- 
reconsulto, ed  Oratore,  e Fifcale  della 
Repubblica;  dal  quale  discendevano  tut- 
ti quelli,  «che  di  quella  cafa  allor  vive* 
vano  in  Venezia.  Nacque  bensì  il  no- 
Ziro  Autore  da  un  Giulio  , che  figlio 
crediamo  di  quell’ Alelfandro  Fifcale;  la 
qual  cofa  verrebbe  a chiaramente  Saper- 
fi,  quando  avelli mo  Sotto  l’occhio  una 
Cronichetta  di  Cafa  Ziliola  , compilata, 
da  un  Andrea  d’ Alelfandro  della  flètta 
famiglia  , continuata  poi  dal  nollroAlef- 
fandro,  e menzionata  dal  Zeno  ne’ Suoi 
zibaldoni  , cotn’  efifìente  fra  i*  Mls.  del- 
la Libreria  Soranzo . Che  il  padre  fuo 
Giulio  fi  appellalfe , ne  fa  fede  il  titolo 
d’ un’ opera  a lui  appartenente  ,acquitta* 
ta  dall’  Aprofio  , e riferita  nella  Biblio- 
teca Aprofiana  (p.  622.  ) con  quello  ti- 
tolo : Mufaum  Alexandri  Zilioli  , Julti 

fitti 
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fili}  ; Index  feilieet  eoritm  « mnìum , 

fitidiorum  , fitidioforumqu e gratìam  , ifl 
ipfius  adfiervantur  Mufao  . ifizó,  e fi 
fletta  cofa  conferma  Ottavio  Baronio  in  un 
patto  da  riferirli  più  lotto.  Applicofìi  a- 
gli  iludj  di  Lettere,  di  Gius  Civile,  di 
Scoria,  e di  varia  erudizione;  e ben  po£ 
fumo  conofcere  la  felicità  dell’ ingegno 
fuo  dalle  varie  opere,  che  fcritte,  ed  aL 
fieme  con  alcri  prezioli  Codici  furono 
vedute  dal  Tommalino  nella  di  Ini  Li- 
breria . Quello  erudito  uomo  nelle  Bi- 
blioteche Mfs.  di  Venezia  ( p,  ioi.)  ol- 
tre alla  Storia  de'  Poeti  Italiani  , ram- 
menta d’aver  ivi  trovato  un  Poema  in- 
titolato Coftantinopoli  acquiftato , già  da- 
to a ilarnpa  dal  Ciotti  nel  1620.  Memo- 
rie antiche  de'  Popoli  Veneziani  , Genea- 
logie delle  Famiglie  Civili , e Mercantili 
di  Venezia  , didime  in  due  volumi  ; 1 [li- 
tuta  Civile , e Criminale  per  il  Foro  di 
Venezia  ; Lucubrationes  Aftrologica  • Lu - 
cubrationes  varia  ; ed  Iflorie  memorabili 
de'fuoi  tempi , dall'  anno  1600.  fino  al 
11540.  Quell’ ultima  opera  venne  più  vol- 
te a llampa;  reilando  però  inedita  quel- 
la parte,  che  contiene  la  Storia  degli  ot- 
to ultimi  anni  fra  gli  accennati.  Fu  ri- 
cevuta quella  Storia  nel  fecolo  dell’Au- 
tore con  tanto  applaufo  , che  Ottavio 
Q.  5 Ba- 
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Baronio  di  Sora,  Zio  dei  gran  Cardina- 
le di  quel  calato,  negli  Annali  Vene- 
ziani dal  1513.  fino  al  1585.  fc ritti  in 
un  Codice  Zeniano  , là  dove  fa  men- 
zione delia  guerra  , che  la;  Repubblica 
noftra  , per  occafione  degli  Ufcocchi  9 
dall’  anno  1615.  fino  al  1619,  foiìenne 
contro  T Arciduca  Ferdinando  d’  Auftria, 
nel  Friuli,  e nell’  I firia , dice  così  ( P» 
IL  Lib.  I.  ) Bum  bete  ficrìberem  , ad 
meas  pervenit  manus  pars  aliqua  operi s 
de  ejufimodi  bello , cbirograpbo  ipfius  au- 
ttotis  exarata  , tanta  eruditone  verbo- 
rum  ^ fententiarumquc  ornatu  affluens  , 
tanto  incorrupttf  bìfioricc?  ventati sfiplen- 
dorè  refiulgens , tantifque  diftintta  lumi - 
nibus , ut  nihil  profeHo  reliquum  ftt  in 
hoc  genere  , quod  praefiantius  exoptari  pof- 
fe  videaiur.  Eo  magis  ab  opere  fum  re - 
vocatus  (di  fcrivere  anche  la  Storia  del- 
l’accennata  guerra)  cum  ex  inficriptione 
libri  mihi  auttor  innotuit , cui  nomen  e fi 
Alexander  Ziliolus  Juliì  filini , fiummo 
ingenio , varie  tate  ficientianim  , fittavi. ffì* 
m'ifique  morìbus  ornatiffìmus  juvenis  ; cu - 
jui  nuper  vidi  typis  mandatum  Poema 
Heroicum  , Byzantium  acquiiìcum  ab  ip« 
fo  nuncupatum  , quod  nofircs  verna: ulte 
Lingule  thefiauris  cumulatum  magna  fita 
cum  laude  ceeinit\  cujus  vita  dummodo 

fit 
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f.t  fuperftes , quod  enixe  Deum  precamurt 
eum  non  minori  ornamento , quam  utili - 
tati  nobili Jfim#  patri#  fu#  Venetiis  fu- 
turum  effe  fperamus  • 

CLXIIL 

COD.  C ART,  IN  F.  DEL  SEC,  XViì. 

I.  Relazione  della  Germania 
dello  Stato  , e forze  di  effa  , e 
de’ Principi  di  effa.  Com.  Il  pre- 
ferite Imperatore  Ferdinand*? , &c» 

IL  Relazione  di  M.  Vicenzo 
degli  Aleflandri  al  Sereniffimo  Prin- 
cipe, ed  Eccellentiffima  Signoria 
di  Venezia,  delle  cofe  da  lui  o f- 
fervate  nel  Regno  di  Perfia.  Com* 
Dovendo  io  ^ 8cce 

Quella,  come  fi  legge  predo  il  Maz- 
zuchelli  negli  Scrittori  d’Italia,  fi  con- 
ferva anche  nella  Libreria  Riccardiana 
di  Firenze,  e nella  Saibante  a Verona» 

III.  Difcorfo  delle  cofe  di  Mo- 
feovia  , quale  fi  dice  effere  del 

Ql  é eia. 


37* 

Clariffimo  M.Francefco  Tiepolo» 
Com.  Fu  già  la  Mofcoviay  &c« 

IV.  Difcorfo  di  Pietro  Dufina 
intorno  la  Religione  di  Malta. 
Gom.  Quella  nobil  Religione , & c. 

V.  Relazione  dell’  infermità , e 
morte  di  Papa  Pio  V.  Com.  Co- 
triincìò  a mezzo  Marzo , &c. 

VI.  Relazione  del  Conte  Bro- 
cardo  fatta  al  Re  Cattolico,  fo- 
pra  i negozj  trattati  da  lui  a Ro- 
ma. Com.  Il  Conte  Brocardo , &c. 

VII.  Relazione  deiraflbluzione 
dei  Veneziani  dall’Interdetto  di 
Papa  Paolo  V.  Com.  Venne  a Ro- 
ma y 8cc, 

Vili.  Lettera  del  Card.duPer- 
ron  al  Re  Criftiamffimo  , fopra 
la  Repubblica  di  Venezia  , e la 
Corte  di  Roma . Com.  Io  fcrijji 
a V. ; M,  &c» 


a. 
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IX.  Efamine , e depofìzione  fat- 
ta da  Giovanni  di  Paultret  fopra 
la  morte  del  Sig.  Duca  di  Gui- 
fa.  Gom.  In  prefentiay  & c. 

CLXIV. 

COD.  CART.  LN  F.  DEL  SEC.  XVIL 

Raccolta  di  varie  compofiziòai  Stori» 
che,  e Politiche  ; delle  ^uali  batterà  il 
feguente  ragguaglio. 

I.  Vita  dei  Cardinale  Giulio 
Mazarino  . Gom.  Nacque  Pietro 
di  Giulio  nel  Regno  di  Sicilia  5 &c* 

II.  Il  Sacco  di  Roma  del  Du- 
ca Carlo  di  Borbone  , avvenuto 
nel  MDXXVII.  Gom,  Il  Duca 
Carlo  di  Borbone  , & c» 

III.  La  Congiura  ordita  da3 
Cattolici  l’anno  MDCV.  contro 
il  Re  , e Regno  d’  Inghilterra  5 
prodigiofamente  fcoperta  . Come 
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Fu  già  l 1 1nghilterra  per  ejjer  cin- 

ta, & c. 

IV.  Della  Nuova  Setta  d’ Ere- 

tici 5 detti  Geuft,  fufeitata  in  Fian- 
dra F anno  MDLXVI.  Com.  V 
unno  in  Fiandra,  & c. 

V.  Apoftafia  di  Gerbardo  Tru- 
chfes  Arcivefcovo  di  Colonia  . 
Com.  Non  fu  foìo  Enrico  VI  IL  &c. 

VI.  Morte  di  Giacomo , e Bea- 
trice Cenci  fratelli , e di  Lugre- 
zia  Cenci  loro  matrigna  , parri- 
cidi in  Roma  li  2.Febbrajo  MDIC. 
Com,  La  nefandijjìma  vita,  &c.* 

VII.  Relazione  della  morte  del- 
ia Signora  Vittoria  Accoramboni , 
moglie  del  Sig.  D.  Paolo  Orfino 
Duca  di  Bracciano  , Com,  Dopo 
la  fuhitanea  morte,  & c. 

VIIL  Effetti  della  maledizione 

paterna  nella  morte  dei  figli  del 

Mar- 
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Marchefe  Mattimi  , feguita  nel 
tempo  di  Clemente  Vili.  Coni. 
Rifplendeva  tra  le  piti  nobili  fa- 
miglie , &c. 

IX.  Morte  del  Signor  Onofrio 
Santa  Croce  feguita  in  Roma  nel 
MDCI.  per  aver  acconfentito  al 
matricidio  fatto  da  Paolo  fuo  fra- 
tello. Com.  La  gtufìizia  di  Dio  5 
&c. 

X. .  Morte  di  D.  Carlo  Cardo 
Caraffa  , Com.  La  notte  antece- 
dente al  dt , che  fu  alli  6.  di  Mar- 
zo I5<5i.  &c. 

XI.  Relazione  dell5  abjura,  e 
morte  di  Giacinto  Centini , e de" 
complici,  per  aver  procurato  la 
morte  del  Pontefice  Urbano  Vili, 
con  una  ftatua  di  cera.MDCXXXV* 
Gom.  S abbaio  mattina  %u  /. fpri - 
le , &c. 

XII.  Lettera  intorno  alla  mor~ 

te. 
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te  del  Marchefe  Gio:  Rinaldo  Mo 
naldefchi,  feguita  inFontanebleau 
per  commiffione  della  Regina  di 
Svezia  ranno  MDCLVII.  Com. 

10  fuppongo , &c.  Di  Parigi  li  15. 
Novembre  2657. 

XIII.  Memoriale  prefentato  al- 
la Santità  di  Noftro  Signore  Pa- 
pa AlelTandro  VII.  dall5  Eccellen- 
tiffimo  Sig.  D.  Francefco  deSou- 
fa  Coutinho  Ambafciatore  di  Por- 
togallo . Com.  Proflrato  olii  San* 
ri  (fimi  piedi , &c. 

^ XIV.  Del  fatto  de5  Corfi  con 
r Ambafciatore  di  Francia  in  Ro- 
ma. Com.  L?  accidente  feguito  al 

11  20.  Agojìo  del!  anno  1662.  8cc. 

XVe  Lettera  fcritta  dal  Cardi- 
nal Giulio  Sacchetti  al  Papa  Alef- 
fandro  VII.  poco  avanti  la  fua 
morte.  Com.  Prima  di  fijjare  V, 
S*  &c.  Di  cafa  li  17.  Giugno  . 
1663. 


XVI. 
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XVI.  Breve  Relazione  delle  co» 
fa  occorfe  nell’affare  della  Rega- 
lia, nel  Ponteficato  d’ Innocenzo 
XI.  Com.  Fu  portato  a notizia  di 
N.  & c. 

XVII.  Lettere  due  dell’  Ab. 
Pafqualoni  a Monf.  Piancaftelli  , 
circa  il  governo  di  Papa  Inno- 
cenzo XI.  Com.  Voi  mi  ponete  in 
angufìie^  & c» 

XVIII.  Alcune  Notizie  intorno 
alla  Corte  di  Roma,  ed  allo  Sta- 
to Ecclefiaftico  . Com,  Il  Gover- 
no della  Chiefa>  &c. 

XIX.  Atto  d’ Appellazione  de' 
Francefi  al  Concilio  5 fopra  le 
Franchigie.  Com.  Avanti  il  No- 
tato Apojìolico  y & c. 

XX.  Iftruzione  ad  una  Dama  y 
dell’ Ab,  Carlo  Ricci  Nobile  Bo- 
lo- 
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lognefe  . Cora.  Sogliono  i faggi 
agricoltori , &C. 

XXI.  Della  Cometa  apparfa  1’ 
anno  MDCLXXX.  Cora.  Nell’  an- 
no dt  nofìra  folate  i<58o.  & c. 

XXII.  Morte  di  Troilo  Savel- 
li decapitato  in  Roma  alli  18. 
Aprile  MDXCII.  Com.  Lo  fcri- 
13 ere  vite , e morti , &c. 

XXIII.  Ediftum  Proregis  Nea- 
politani  adverfus  rebelles  ob  ex- 
citatas  feditiones  & tumultus  an- 
no MDCCI.  Cora.  Pateat  cuntìii 
& innotejcat , &c. 

CLXV. 

COD.  CART.  IN  4.  DEL  SEC.  XV. 

Dialogo  della  miferia  umana. 
Com.  Diletto  come  fratello  . Le 
tue  onefìe  domande , &c. 

Non  fi  trova  notizia  veruna  intorno 

a que- 
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a quell’opera.  Dal  vedere  che  lo  flile 
è frammifehiato  di  voci  Tofcane,  e Ve- 
neziane , fi  può  fare  congettura  , che 
fofle  fcritta  da  qualche  Tofcano  autore, 
e poi  da  qualche  Veneziano  fofle  tra- 
fcritta  , ed  aflìeme  corrotta.  La  fcrittu. 
ra  è dei  1468.  come  alla  fine  fi  legge* 
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Dopo  eh*  era  impretto  i!  foglio  conte- 
nente la  relazione  del  Codice  LXXX. 
fra  i Volgari,  ci  venne  fatto  di  fcopri- 
re,  che  la  terza  opera  in  etto  fcritta  , 
ed  a carte  237.  riferita  col  titolo  di 
Trattato  di  ben  vivere,  altro  non  è che 
V Etica  d'  Arifl olile , compendiata  nel  fe~ 
fio  Libro  del  Teforo  di  Brunetto  Latini  s 
e ridotta  a buona  lezione  dal  eh.  Sigs 
Manni  , nella  ftampa  di  Firenze  1734* 
affieme  colla  Rettorica  di  Tullio*  Si  bel 
tetto  dì  lingua  ancorché  abbia  luogo  nel 
Teforo  , e com*  efittente  in  etto  venga 
citato  nel  Vocabolario*  fembra  piuttofto 
elfere  fatica  di  Maejìro  Taddeo  Tifico  di 
Firenze  , che  di  Ser  Brunetto  ; e ciò  per 
le  cofe,  che  fi  leggono  nella  Biblioteca 
de*  Volgarizzamenti  compilata  dal  P* 
Paitoni  ( T.  I.  p.  108.  e 109.  ; e nella 
Vita  d’ Ambrogio  Camaldolefe  fcritta  dal 
Sig.  Ab.  Mehus  ( p.  157.  ) Non  v’ha 
dubbio  , che  per  migliorare  quel  tetto 
il  noftro  Codice  non  fotte  opportuno  ; 
riconofcendofi  con  gran  diligenza  ferir* 
to  da  qualche Tofcano  copiatore,  chela 
vera  lezione  ci  ha  quafi  fempre  confer- 
mata « Ne  daremo  un  faggio  coll'  accen» 
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naie , che  laddove  nell’ edizione  a carte 
62.  1 in.  20.  fi  legge;  Sono  uomini  , che 
fono  buoni  per  natura  , e fono  altri  , li 
quali  fono  buoni  per  dottrina  , c quelli  y 
che  fono  buoni  per  natura , non  V hanno 
da  fe  , ma  bannolo  per  grazia  divina  y 
la  quale  è detta  veracemente  buona  ven- 
tura . Adunque  colui , la  cui  anima  è ve- 
flit  a di  bene  , ama  diritto , e odia  lo  ma- 
le , e V ammonimento  genera  in  lui  ver - 
tude , ftccome  il  feme  , eh*  è feminato  in 
buona  terra  . nel  nofìro  Codice  ita  ferie- 
to  così  : Sono  uomini , li  quali  fono  buo- 
ni per  natura  , e fono  altri  } che  fono 
buoni  per  dottrina . E buoni  per  natura 
fono  non  per  virtudi , eh*  olii  abbiano  in 
loro , ma  per  grazia  , eh*  è data  loro  da 
Dio  ; ? quefii  cotali  fono  veracemente  det- 
ti bene  inventurati  . E buoni  per  dottri- 
na fono  quelli  fi  hanno  prima  difpofli  l * 
anima  loro  ad  inodiare  lo  male , e ama- 
re lo  bene  • e quefti  cotali  fi  poflono  ve- 
nire ad  opera  mento  di  virtudi  per  ammo- 
nimento di  dottrina  ; ftccome  addiviene 
della  buona  terra , la  quale  fi  fa  multi- 
plicare le  f omme , che  gittano  in  lei . 
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DEGLI  AUTORI, 

Che  hanno  qualche  opera , anche  folo  at° 
tribu'zta  , ovver  traduzione  ne ’ Codici, 

Ed  inoltre  delle  opere  fenza  nome 
d’ autore  in  efia  contenute . 

La  Lettera  L moflra  2 Codici  Latini,  e 
la  V z Volgari . 


A 


ACquaviva  Ottavio  Card.  V.  lviix. 
Adimari  Aleffandro.  V.  xxxvxii. 
xv. 

— — Lodovico  V.  xl  1 1 • 

Aggregazioni  alla  Nobiltà  Veneziana . 
V.  gxlviii. 

S,  Agoftino  L.  vii.  vili.  V.  n# 
Albertano  da  Brefcia.  V.  lxxx. 
Alberti  Leone  Battifta.  V.  xixi.  lxxix. 
xcv. 

Aldobrandino  Cintio  Card.  V.  lviii. 
Alelfandri  Vicenzo.  V.  clxixj. 

Aleffi 
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Aleni  Michele  Francefco.  V.  xl. 

Alì  Aben-Roboan.  L.  lxxvii. 
Alighieri  Jacopo.  V.  cv. 

Vedi  Dante  . 

Ambafcerìe  foftenute  da*  Veneziani.V. 

CXLVr. 

d’ Ambra  Francefco.  V.  xxxi. 

Angeli  Pietro,  da  Barga.  V.  cxxiv. 
F.  Angelo  Francefcano.  V.  vx. 

Annuntiationes  Provinciarum  , &c.  L* 

XXX. 

S.  Antonino.  L.  xxi.  V.  ni. 

Antonio  di  Gui*o.  V.  lxxxvi, 
Apollinare  C.  Sulpizio  L.  Lxxi. 
d*  Aquino  S.  Tommafo.  L.  vi.  xi. 
Aretino  Lionardo.  Vedi  Bruni. 
Ariftotile.  V.  lxix.  lxx.  lxxx.  ( Ve» 
di  la  giunta  p.  $80.)  cxxi. 
Armannino  da  Bolog  a.  V.  cvm, 
Àrnigio  Bartolommeo,  V.  xxxvii. 
Arte  metrica  d’ignoto  autore  . L. 

XVI. 

d*  Afcoli  Cecco.  V.  xv. 

Atavanti  Paolo.  L.  lxvii. 

Augufto  Ottaviano  Celare . L,  xx vi x. 


Bai 
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Baldelli  Balzello.  L . lvii. 

Baru-.i  F.  Francefco.  V.  vi* 

Barziza  G apparo.  L,  xvi.  xxxv. 
Barrilo!  le  Francefco,  Co.  di  Popi.  V* 
xc  1 v . 

Btccaddli  Antonio.  L.  xxvii. 

Btic  * ri  Fen.  V.  lxxxv.  lxxxvi.  cxvi  i i. 
Bcllafìni  Franceico.  L.  lviii. 
Beucivoglio  Moni.  Guido.  V.  lviii. 
Beflarione  Card.  L.  xxxvi. 

Bianco  Ingefuato.  V.  lxxxv.  lxxxvi 
Bibbia  Sacra.  Alcuni  Libri  di  e (fa 

Le  XIII.  XIV. 

da  Bironto  F.  Antonio.  Ve  lxxxv. 
Boccaccio  Giovanni  . L.  lxvi.  V, 

LXXIX.  XCVIII.  KCIX.  CI»  Cile 
ci  1 1»  ci  v. 

Boezio.  L.  xxix. 

Bonaventura  Fr.  L.  lxxii. 

Borgheie  Camillo.  V.  lviii, 
Borgheii  Creicenzio.  L.  lv. 

.... — Niccolò  Andrea.  L.  lv. 

Borghi  Monf.  Aleflandro.  V.  lviii. 
Bracciolini  Francefco.  V.  li  1 lui. 
Poggio  . L.  XLVIII. 

Brennucci  Agoftino.  L.  m. 


Bro 
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Brocardo  Co.  V.  clxiii.  . 

Bruni  Lionardo , Aretino.  L.  xxxvi. 

xcvii.  civ.  V.  LXIX. 

Bulgarini  Belifario.  V.  xxxvi. 
Buonomo  F,  Alfonfo  L,  lxxii, 


C 


Caforio  Zànorio.  L.  lxxii. 

Calo  F.  Pietro.  L.  lxxv. 

Cambini  Andrea.  V.  xx. 

Camerario  Giorgio.  V.  lv. 

Campano  Carlo.  V.  lxiii. 

... — . — Giannantonio.  L,  lxiv. 
Canonici  del  SS.  Salvadore.  Menù- 
menti  ad  eflì  fpettanti.  L.  iv. 
Caorfino  Guglielmo.  V.  x. 

Carefini  RafFaino.  V.  lxiv. 

Cariche  difpenfate  ad  Ottaviano  Con- 
tarmi, ed  a’  Puoi  difendenti  . V, 

CLVI I. 

Carletti  Francesco . V.  clx, 

Carmen  de  Joanne  Baptìfta  Brocard*  * 

L.  xxxvi. 

da  Calila  F*  SimAne.  V.  lxxxii. 
Caftaldi  Cornelio.  L.  liii. 

Catilina.  L.  xvm. 

Ca- 
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Catone.  L.  xxiix. 

Cavalca  F.  Domenico.  V.  lxxxvzx. 

Lxxyvm.  cxm. 

Chelli  Michele.  V.  lxxxvi. 

Chirurgia  cauteriorum.  L.  xxxixi. 

La  Cicceide.  V.  li. 

Cicerone  M.  Tullio.  L.  xvx.  xvu. 

XVIII.  xxxvi.  lxi  v.  V.  xx.  exix. 
Cilini  Giulio.  L.  xlviii. 

So  Cirillo  Gerofolimitano.  L. vili. 
Citinio  F.  Santo.  V.  xxv. 

Coardi  Monf.  Paolo.  V. lx. 

Colombino  B.  Giovanni.  V.ixxxv. 
Colonna  Vittoria,  Marchefa  di  Pefca- 
ra.  V.  xxx. 

Commendone  Gianfrancefco  Card.  V. 

CXXXl  I I. 

Commenti  fopra  i Libri  Rettoria  ad 
Heremium . L.  xvi. 

Conferenza  di  due  Contadini.  V.  xcxv* 
Congiura  di  Giulio  Vacchero  contro 
la  Rep.  di  Genova.  V.  cxxix» 
Contarini  Gafparo  Card.  L.,x» 

........ — • S imene . V.  cxxvxxx. 

Contralto  fra  una  donna,  ed  un  uo^ 
mo,  V.xciv» 

Cortefi  Francefeo.  V.  mvnr» 

Coita  Guido  Antonio.  V.  xlvi» 
Crilòlfo  Bernardino*  V.xxix. 

Cri- 
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Criftoforo  di  Miniato.  V.  lxxxvi. 
Cronaca  de*  Gran  Cancellieri  di  Ve- 
nezia.. V.  CXLI. 

.........  delle  Famiglie  Nobili  Venezia- 
ne , che  abitarono  in  Candia.  V* 

CXtVI. 

Cronache  di  Padova.  L.  nv.  V.  xxvic 
Veneziane  , V.  lxv.  lxvx* 

CXXXI  Ve 

Curzio  o V.  cxxix* 


0 


Dante  Alighieri  « V.  cv*  evi.  evit* 

LXXXIX. 

Dati  Agollino.  L.  xvi.  xli.  xcirte 
..  ....  Goro.  V.  xiv t 
Decembrio  Pittro  Candido.  V.  cxxiro 
Decreti  de!  Se  re  nidi  mo  Maggior  Con- 
iglio di  Venezia.  L.lviil 

- intorno  alla  pelle  dell*  anno 

if7V  in  Venezia.  V.cxu 
Delfino  Giovanni  Card..  V.clxi* 
Demofteoe.  L.xvin. 

Defcrizione  del  Mondo.  V,  cxxv. 

» - del  Territorio  di  Verona  ® 

V,  LXVII. 

k z De- 
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Dettolo  Accademico  Inttpido.  V.  tiv. 
Dialogo  delia  miferia  umana  . Y. 

CLXV. 

Diaz  Damiano . L.  lvii.  ‘ 

Difcorfo  contro  l’ ufo  di  dare  i Be- 
nefìzi Hcclefiaftici  in  Commenda  , 
V.  cxxxii. 

deli’  attedio  di  Famsgnta  , 

V.  LXVIII. 

Difcorfì  varj  intorno  a diverfi  iute- 
retti  della  Repubblica  di  Venezia 
V.  CXLII. 

Domenichi  F.  Giovanni  Card.  V» 

LXXXV. 

Dominio  de*  Veneziani  fui  Mare  A- 
driatico.  V.  cxxxix. 

Donato.  L.  xxm. 

Donato  Girolamo.  L. xxxvi. 

Durando  Guglielmo.  L.  lxvixio 
Dufina  Pietro c V.clxiu, 
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Epiftole  della  Mefla.  L.  xx  v. 

EfopO.  L.  LXIV.  V.  ex  IX. 
d’ Erte  Aleflandro,  Card.  V.lyiii.  \ 
Eugenio  Papa  IV.  L.  v.  xi. 
Eumenio.  L.  lxiv. 

Eufebio  di  Cremona.  L,  vm. 


F 


Farfetti  Tommafo  Giufeppe3  Seniore, 
V.  l i x. 

Favonio  Vergerlo.  V.  cxxxiix. 
Faufto  Baftiano,  da  Longiano.  . V. 

XXIII. 

Fedeli  Fedele.  V.  cxxxvir. 

Federici,  Federico.  V.  cxxxi. 
da  Feltri  Orazio.  V.  cxxxix. 
da  Ferrara  Antonio.  V.  cxvn. 
da  Ferrara  F.  Antonio.  V.  cxvri. 
Ficino  Marfilio.  L.  xl. 

Filelfo  Francefco.  V»  lxxix. 

Filippo  Grammatico.  L,  xxxn. 

R 3 Fior- 
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Fiordaligi  Jacopo r V.  cxxvtii  . 

Fiore  di  Virtù,  V.  xeni.  xciv* 
xcv. 

Fioretti  di  S.  Francefco,  V,  ixxuio 

LXX I V. 

Fiorità  d’Italia.  V.  cviii.  cix, 
Fontanegli  Fabiano.  V.  cxxx. 
de*F  ranchi  Francefco.  V.  xliv. 

Franco  Veronica.  V.  xxxvii. 
Frangipane  Cornelio.  V.  cxxxix. 


F 


Gabrieli  Gabriele.  L.  lv* 

Gallenfe  Giovanni.  L.  xvxs 
del  Garbo  Tommafo  . V.  cxxi* 

Garifendi  Giannandrea.  V.  xil  t. 
Genealogie  de’  Nobili  Veneziani  * 

V.  CXLIX.  CL.  CL I . CLII.  CL1  I I. 
CLtV. 

Gerard!  Lionardo.  V.  lx» 

Gherardo  d’Àftore.  V.  lxxxvi. 
Giamboni  Bono.  V.  lxxvii. 

Ginorl  AleFfandro.  V.  xxxvMii. 
Giovanni  Teforiere  della  Chiefa  di 
Firenze.  V.  n. 

S.  Girolamo.  V.  lxxv.  lxxvi. 


Giun- 


Gfuntini  Lorenzo.  V.  lxxt. 
Giuitiniano  Lionardo.  V.  lxxxvi. 

Giu  vena  le.  L.  xx.  xxi. 

Grana  Bartolommeo . V. xxxvii. 
de’Granchi  F.  Bartolommeo.  V.  lxxi. 
Gravina  Gianvicenzo.  V.  lx. 

Grazioli  Adriano.  L.  lix. 

S.  Gregorio  I.  Papa.  V.  cxm. 

VII.  Papa . L.  xv. 

Gritfoli  Aleflandro.  L.  lv. 

Grillo  D.  Angelo.  V.  lviii. 
Grifoltomo  S.  Giovanni.  V.  vi  ir,, 
Guarini  Aleflandro.  V.  lviii. 

Batilla  Ca v.  V.  lviii. 

Guarino  Veronefe.  L.  xxix.  xxxv, 
Guidi  Aleflandro.  V.  lx. 

— Camillo . V.  lviii. 

Guido  del  Carmine  , Pifano  . y, 
cix. 

Guìdotti  Fra  Guidotto.  V.  lxxxi* 


R 4 Ja- 
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Jacopo  Monaco  Camaldolefe  . V.  iv* 
F.  Jacopone  da  Todi.  V.  lxxxv. 

Intemerata  dee,  Orazione  alla  B.  Ver- 
gine. V.  LXXIX. 

Intronati  Accademici  di  Siena  . V. 

XXXIII.  XLVIII. 

Ippocrate.  V.  lxxxiv. 

Ifmeno.  Tragedia.  V.  l. 
liberate.  L.  xvm.  lxiv. 

Itinerario  di  Antonio  Augufto  . L. 

XXX. 


L 


Lamberti  Marco.  V.  xxxviu. 
Lamento  d’ una  Città  d’  Italia  . V . 
xc  IV. 

Lanfranco  Card.  V.  lviii. 

Latini  Brunetto . V.  lxxvi  i.  lxxvi  i i. 
lxxix. 

Lattanzio  Firmiano.  L.  ix. 

Laude  diverie  . V.  lxxii.  lxxxv. 


LXXXV  I. 
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LXXXVI.  LXXXVI  I. 

Leggenda  della  Noftra^  Donna  Santa 
Maria.  V.  lxxii. 

■ di  S.  Aleflìo.  V.  ex 1 1 . 

eli  S.  Biagio.  V.  ex  ir. 

- - — di  S.  Catterina  . V.  cxn. 

di  S.  Chiara  à V.  vii. 

. — - di  S.  Clemente.  V.  cxn, 

di  S.  Elifabetta.  V;.nxxn, 

di  S.  Eufragia  . V.  cxn. 

di  S.  Eu ftachio.  V.  lxxii. 

... di  S.  Gregorio.  VVcxin, 

• di  S.  Lorenzo.  V.  cxn. 

di  S.  Margherita  . V.  lxxii. 

■ di  S.  Marina.  V.  cxn. 

* • di  fette  Frati  Domienti 

V.  cxn. 

— - — di  S.  Tomniafo.  V.  ex  ir. 

di  tre  Santi  Monaci,  3cc. 

V.  cxn. 

F.  Leene  Francefcano.  V.  vi. 

Leotardi  Onorato,  V.  cxxviii. 
Lettere  diverfe  di  affari  pubbl'ci  ; V • 

CXXVII. 

Liber  de  menfura  orb'is  terree  . L, 
xxx. 

Libsr  Ojfichrum  R etp.  Vene t de  . ‘ V; 

CXLVI. 

Libro  dei  temporali..  V.  lxxxtii. 

R 5 d1  Arie- 
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d*  Aritmetica.  Y.J  cxvii. 

- d’ Agronomia.  L.  lxxviii* 

di  Mafcalcia.  V.  xvii. 

Lidio  Crifippo.  L.  lxi, 

Lippi  Lorenzo.  V.  xcn. 

Lifca  Àleffandro.  V. cxxxni. 

Li  vini  Gregorio.  V.  xxii. 
da  Lonigo  Ognibene  . L,  fcvx  1 I.  xliw 
lxi  v. 

Longo  Antonio.  V.cxxxvir* 

Lucano.  L.  xxvi  ì i. 

Lucidario,  V.  lxxiì. 

Luoghi  diverfi  tratti  dalla  Sagra  Scrit- 
tura . L,  xiii. 

Luoghi  diverfi  tratti  dalla  Sagra  Scrit- 
tura , e da*  profani  Autori  » 
L.  xxx  i. 


M 


Maeftruzzo.  V.  Granchi  , 

Maffci  Giampietro.  L.  lvi. 

Mal  vicino  Eraimo.  V.  lxvii. 
Marneremo  Claudio.  L.  lxiv* 
dà  Mantova  F.  Batifta*  L.  xxxvx* 
Marcaldi  Francefco.  V*  lvi.lvii. 
Marcello  Antonio*  V*  cxtt. 


Marii 


m 


Mari  Antonio.  V.  lxxxvi. 

Pietro.  V.  lxxxvi. 

Marifcalco  Bartolommeo.  V.  xxxiv. 
Marifcotti  Bartolommeo.  V,  i. 

Marfilj  Cav.  L.  lv. 

Matteaccio  Angelo.  V".  cxxxix, 
Mazarino  Giulio  Card.  V.  cxxxi. 
Medici  Lugrezia.  V.  lxxxvi. 

Melofi  Agoftino.  V.  lv. 

Menichini  Andrea.  V.  xxxvn. 
Menzini  Benedetto.  V.  lx. 

Meflala  M.  Valerio.  L»  lxiv. 

Me  (Tue . V.  lxxx  i v. 

Micheli  M.  Antonio.  L.  lvixi. 

. — ......  Pietro.  L.  V. 

Millo  Antonio.  V.  cxxvi. 

Miracoli  diverfi.  L.  xix, 
da  Montemagno  Buonaccorfo,  L.xxxvr» 
da  Montichiello  Domenico.  V.  cxxiit» 
Montluc  Monf. Giovanni.  V.  cxxxnr. 
Moro  Gabriele.  L. lx. 


N 
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Nafcimento  de’ Nobili  Veneziani  V. 
cxli i i. 

Navagero  Andrea.  L.  xxxvi. 
Nazario.  L.  lxiv. 

Nicodemo.  L.  lxxxx.  V.  cxxvm. 


O 


Orfino  Monf.  Fabio.  V.  lvixx. 
Ovidio.  L.  xxv.  xxVi.  xxvxx*  V. 

C XX  TU. 


Pa« 
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P 


Pacato  Latino.  L.lxiv, 

Pa&a  inter  Illultriflìmum  Ducale  Do- 
minium  Venetiarum  , & Reveren- 
diflìmum  D.  Patriarcham  Aquile» 
jenfem.  V.  cxxxm. 

Pamfilj  Benedetto  Card.  V.  lx. 
Panegirici  antichi.  L.  lx i v, 
Panegirico  nelle  Nozze  di  Lorenzo? 
Pifani.  L.  li. 

Panziera  F.  Ugo.  V.  lxxxv» 
del  Papa  Marco..  V.xxxix. 

Paperini  Gianfilippo.  V,  xxi. 

Pafcucci  Orazio.  L.  lix. 
la  Paflìone  di  Noflro  Signor  Gesù  Cri- 
fto  . V.  ex  vi  1 1. 

de’Pazzi  F.  Antonio  . V.  xxxiix, 

XXXVIII. 

da  Perron  Giacomo  Card.  V.  clxxii, 
Perfio.  L.  xxi.  xliii. 

Petracci  Pietro.  V.  cxxvm. 
Petrarca  Francefco.  L.  v.  V.  xcvi> 
xcvi i.  exi I I. 

Petronio  Arrigo.  L.  xlvixx. 

Pianto  della  Gloriofa  Vergine  Ma-» 

ria  o. 
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ria.  V.  lxxxviii. 

Piccolomini  Niccolò  Carli.  L.  lv. 

• ... — Primicerio.  L.  lv. 

Pinocci  Turno.  L.  lv. 

Pillola  fopra  i fatti  e la  condizione 
de’ Tartari.  V.  cxxi. 

Platina  Bartolommeo.  L.  lxvii* 
Plauto.  L. xxii. 

Plinio  Secondo.  L.uciv. 

Polentone  Siccone.  L.  lxxiw 
Polo  Marco.  V. clix. 

Poggio.  Vedi  Bracciolini, 
da  Pordenone  F.  Odorico.  L.  lxxii. 

Poflevino  Giambatifta.  V.  xxvn. 
da  Prato  Ugone.  L.  lxii» 

Prove  de’  Nobili  Veneziani  . V. 
cxli v. 

Pulci  Bernardo.  V.  xciv.  c. 

Pufeulo  Ubertino.  L. xxxvit» 


Raf. 
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R 


Raffaelli  Bofone,  «fa  Gubbio . V.  cv» 
Ragionamento  in  difefa  della  Repub» 
blica  di  Venezia.  V.cxxxvii. 
Ragone  Jacopo.  L.  vi* 

Reggimenti  dello  Stato  Veneto  . Ve 

CXLVI I. 

Relazioni  diverfe  di  Ambafcerìe , mor- 
ti feguìte,  ed  altri  gravi  avveni- 
menti . clxii x.  CLXXV. 

Ricci  Carlo.  V.  clxiv. 

Rime  d’incerto.  V.  xxvi  1 1.  xxxvi  x. 
» ■■  - ■ — f d’una  Monaca  Francefcana, 
V.  xxx. 

Spirituali  . V.  xxx. 

da  Rimino  Filippo.  L.  xlv. 
de’Romanì  F.  Niccolò.  V.  v. 

Rozzo  Accademico.  V.  xxxv. 
della  Rovere  Francelco,  Duca  d’Urbino. 

V.  XXXIII.  LXVIIÌ. 

F.  Rufino  Francefcanoe  V.  vi. 

Rufo  Giordano.  V.  xvii i.  cxvx i. 
Rufchi  Giambàtifta.  L.lvix» 

Ruzio  Lorenzo,  V.  xvxi» 


Saffo 
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Saffo  . L.  xx.  xxvi i. 

Salmi  Penitenziali.  V.  i. 

Salluftio,  L.  kx i x* 

Sai  vetri  Tommafb.  L.  lxix. 

Salvini  Antonmaria.  V.  lxxix. 
Salutato  Lino  Coluccio.  L.  xvxii. 
Samuello  Rabbi.  L.  lxxii. 

Sanudo  Alvife.  L.  lx. 

— Marino.  V.  cxxxvi. 

Sannazaro  Jacopo.  V.  xci. 

Sarpi  F.  Paolo.  V.  cxxxix. 
Savonarola  Girolamo  . V.  lxxxv* 
lxxx  v i i. 

- » Michele.  V.  xix. 

Schelmi  F.  Bindo.  V.  ix. 

Segni  Bernardo.  V.  cxvi. 

Seneca  il  Filofofo.  V.  ex. 

Sentenze  morali  • V.  lxx. 

Serapione  . V.  lxxxix. 

Sergardi  Bianchi  Girolamo  . L.  lv,  • 
Servio  Mauro.  L.  lxv. 
dalla  Seta  Lombardo  . V.  lxxix. 

Sibilla  Eritrea.  lxxvi.  4 

Sidonio  . L.  xxvii. 
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Signorini  Domenico.  V.  xlv. 

Silvi  Zamboni  Francefco.  V.  cxxxix* 
Sìtus  is*  defcriptio  orb/s  terrarum . L, 
xxx. 

Somma  di  Penitenza.  V.  iv. 

Sonetto  d’ignoto  autore.  V.  cxxm. 

— in  lode  di  Santa  Croce.  V”. 

CXVI I I. 

Sprinati  D.  Paolo  Maria.  V.  xli. 
Stabile  Cecco,  d’ Afcoli.  V.  xv. 
Statuti  di  Montepulciano.  V.  lxiii. 

—  — di  Volterra.  L.  xlii. 

del  Sagr’ordine  Gerofolimita» 

no  . V.  x.  xi. 

— per  la  creazione  del  nuovo 

Doge  in  Venezia.  L.  l. 

Storia  d’  AleiTandro  Magno.  V.  xii, 

■"  della  Francia.  V.  xlix. 

—  di  Rinaldo  da  Montalbano  « 

V.  cxiv. 

* Veneziana.  V,  cxxxv. 

— — — ■ 'de’ SS.  Barlaame  Giofafatte  . 

V.  LXXXII.  CXI.  CXII. 

Strozzi  Tito  Vefpafiano  . L*  xlviii. 
Succedi  d’ AleiTandro  III.  Pp.  in  Ve- 
nezia. V.  cxxxix. 

■ ■■  ■ de’Criitiani  contro  i Turchi. 
V.  LX v III, 

» de’  Veneziani  contro  i Tur- 

chi. 
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chi.  V.  cxxxvxsio 
Svctonior  V.  cxx. 

Suriano  Andrea.  V.  cxxm* 


T 


Taddeo  Fi  fico  . V.  lxxx.  ( Vedi  la 
Giunta  p . 580.  ) 

Tafio  Torquato.  V.  xxxviir, 
Terenzio.  L»  lxxi. 

Tiepolo  Francefco.  V.  clxjii. 

Tilefio  Antonio.  L.  xlix. 
da  Todi  F.  J scopone . Y.lxxxv, 

Tolomei  Claudio.  L.  tv,  Y.  xxiw 
Tolomei  Claudio.  L.tv, 

Tolomeo.  L.  ixxni.  V cxxiy. 
Tomitano  Bernardino.  V.  xxxvii0 
Tondi  Giambattifta . L-  lv. 

Tortelli  Giovanni.  L.  xxxviii. 
Tranl'a&io  inter  Henricum  Patriar» 
cham  Gradenfem , & Wodalricum 
Patriarcham  Atjuilejenfem  . V. 

CXXXI II. 

Trapezunzio  Giorgio.  L.  xlvi. 
Trattatello  fopra  le  pietre  preziofe  0 
V.  cxxi. 

Trattati  quattro  di  Cronologia  > e 

Geo* 
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Geografia  . L.  ixvisi. 

Trattato  di  Geometria r V.  cxvix. 

. di  Medicina.  L.  xxxiv. 

— dei  légni  delle  Lettere  . V* 

LXI  Ir 

, della  Confeflìone.  V.lxxxv 1 1 1 

— della  maniera  d*  aflaggiare  * 

&c.  V.  cxvtio 

» ■—  della  petizione.  V.  lxx. 

- de  Vulnpribus . L.  xxxiii. 

- - fopra  1*  uffìzio  del  Podeffà  <> 

V.  cxvii. 

Treveth  F,  Niccolò.  L.xx* 


V 


Valle  Girolamo.  L.  xvxix. 

Varchi  Benedetto  * V.  xc. 
daVarignana  Guglielmo.  L.  xxxiv. 

Ubaldini  Roberto  Card.  V.  lviii. 
degli  U berti  Fazio • V.  lxxxvx  i i.  cxxi  i x0 
Vecchi  Lodovico.  L.  lx. 

Vegio  Maffeo.  L.  xxviì. 

Veneroli  Ab.  V.  lx. 

I Venti  Poema.  V.  xlixi. 

Vergerio  Pietro  Paolo  . L,  xxrxi 

XXXIX  LXXIXXo 

Ufi. 
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Uftìzj  della  B.  Vergine  , ed  altri  . 
L.  i.  ii.  m. 

Viaggio  in  Gerufalcmme . V.  xvi. 
Villani  Giovanni.  V.  cxv. 
daVilladei  Aleflandro.  L.  lxx. 
Vinciguerra  Antonio . V.  xci. 

Virgilio . L.  xx  i v.  lxx  i . V.  xx v 1 1 1 . 
Vita  del  Card,  Mazarino  . V.  cxxxi  i. 
clxi  v. 

del  Card.  Richelieu  . V.  cxxxi  i. 

de’ SS.  Eugenia,  Proto,  e Già- 

cinto.  L.  lxx v i . 

• di  S.  Bruno.  L.  xxxviii. 

di  S.  Giambatifta  . V.  cxi. 

cxi  i. 

da  Voragine  F.  Jacopo.  L.  lxxvi..  V.. 

CX  I I. 
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Zabarella  Francefco  Card.  L.  lxxiii. 
Zacco  Bartolommeo.  V.  xxxvi. 

Zeno  Apoflolo.  V.  lxi. 

Ziliofi  Aleflandro.  V.  clxii. 
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